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CAPO XVIIL 

IJguri. 

iJe sorti delie nazioni e dei popoli che abi- 
tarono l' Italia meridionale, e clie abbiamo fino- 
ra descritte , sono talmente separate e distinte 
dagli eventi che successero nelle regioni setten* 
trìonali , che quasi direbbonsi spettare ad al- 
tri secoli e ad altre genti. I grandi movimenti 
della fortuna che avvennero ne^ primi si tro^ 
vano in certo modo collegati uno coir altro j 
e procedenti dalla forza o dair influsso di stra- 
nieri , con i quali i paesani ebbero gravi e* 
continovate brighe, sia in pace, sia in guerra. 
Laddove nulla di somigliante per accertate, o 
almen probabili storie, si può dire di coloro, che 
sotto il nome di Liguri e di Veneti occuparono 
quanta è l' Italia superiore , che giace tra il 
mare e le Alpi. Nulla è più incerto della razza 
cui appartenevano le numerose tribù di Liguri^ 
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che si trovano già in tempi antichissimi dira- 
mate con proprio nome dalle bocche del Roda- 
no insino alia Tirrenia ' • Dice di piùScilace, 
che dall' Iberia al Rodano, la popolazione della 
costa era Una mescolanza d' Iberì e di Liguri : 
entrambi i quali poterono di fatto incontrarsi 
insieme sulla riva settentrionale del Mediter- 
raneo. Ma , sicché da questa chiara distin- 
zione di due popoli diversi apparisce che i Li- 
guri non erano Iberi , così non furono né meno 
Celti * , i quali per una via tutt' opposta , e 
in tempi d' assai posteriori , capitarono di più 
oltre a que' lidi medesimi , dove si ritrovano 
dominanti col nome distinto di Gelto-liguri ^ . 
Una parte sola della Liguria, cominciando dal 
Varo , veniva posta in sulla spiaggia d' Italia , 
con termini non ben precisi : tuttavia può es- 
sere , che non oltrepassassero mai stabilmente 
la foce deirArno * . Disse ingenuamente Dio- 
nisio ' : abitano i Liguri molti luoghi dell' Ita- 
lia e qualche parte de\\^ Gallie : è incerto qual 
sia delle due la patria loro , perchè intorno a 

1 Scylax p. 4- Strabo iv. p. i^o* 

2 Strabo H. p. 88. 

3 Strabo nr. p. i4o. 

4 Scylax p. 4* La correzione che flifino i critici di 
A'vriov in à^^vov è comuneonente approvata: pure si vuol 
noUre , che tutte volte V autor del Periplo nomina un fiu- 
me* vi suole aggiungere la voce iroroiAÓc. 

5 I. IO. 
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questo nulla di sicuro puossi riferire. — Da que^ 
sta verissima ignoranza dell' origine mai non 
sì ritrasse l' antichità. Né le controverse ipotesi 
d* eraditi moderni circa la provenienza tracia , 
celtica o iberica de' Liguri ^ han potuto finora 
meglio schiarire a qual stirpe dessi s' appar- 
tengano, o d'onde primieramente qua venissero. 
Si può pertanto dir de' Liguri , come di molti 
altri popoli mal conosciuti per difetto delle no- 
stre istorie, piuttosto ci6 che non erano, di 
quel eh' egli si fossero realmente. Nulladime- 
no sotto questa denominazione medesima di 
Liguri , distesasi lungo tratto dal mare insino 
alle pendici meridionali delle Alpi , si trova^ 
no generalmente intitolati senz' altra distinzio- 
ne non solo i più antichi popolatori cogniti di 
una grandissima parte deli' alta Italia , ma gli 
stessi loro discendenti , tra se divisi in molte 
dififerenti tribù : tanto è vero , che i nomi delle 
nazioni una volta posti a suo modo dalla voce 
pubblica , per qualunque accidente , sempre 
si mantengono. Così dunque oltre la scoscesa 
riviera , propriamente detta Liguria , il nome 
gentilizio de' Liguri s* estese largamente nella 
pianura intorno al Po tra l'Appennino e l'Al- 
pi. Levi -Liguri, gente antica, si rinvengono 
presso al Ticino ^ : alla sinistra del Po i Tau- 

6 Anliquam gentem Laevos Ligures incoiente^ circa Ti* 
anum amnem. Liv. v. 55. 
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rini , insieme con i loro clienti ^ , dimoravano 
per tutto il Piemonte sino all'Alpi G)zie: e fra 
gli stessi popoli alpini restarono nel più in- 
terno alcuni rami di Liguri , come gli Stoni ^ 
riposti nel Trentino^ e veramente intitolati di 
quel nome nei Fasti trionfali ® . Ijigure era la 
stirpe de^ Libui alle radici delle Alpi : e pare 
che si possano probabilmente aver per Liguri 
anche gli Orobi ^ situati dentro a brevi termini 
tra il lago di Como e quel d' Iseo ^ benché il 
Polistore, gran favolatore, desse loro nome 
greco ® . Ne' quali luoghi sì queste , che 
altre tribù Liguri , stavano di fatto separata- 
mente collocate e accomodate, come in pro- 
pria terra , fino dai primi tempi istorici. 

Ma qualora poniamo mente alla natura del 
paese , eh' elleno abitavano in comune , si 
rappresentano con molta verità i grandi osta- 
coli e impedimenti , che le prime genti trova- 
rono da per tutto nello scendere dai monti 
dintorno al piano : e quasi maravigliamo degli 
ardui lavori che di mano in mano vi fecero per 

7 Strab. iv. pag. i4.'. Tm^cvoi n ocxp^vi Acyv^xòv I5mc« 
xoì iXku A/yvtc. Plin. HI. 17. Antiqua Ligurum stirpe. 

8 Liguribus Stoenis. 

g Gyrn. Alex. ap. Plin. ili. 17: da *Opoc monte e fSioc 
vita. Tuttavia Catone ne di Iotck ne de* Liguri in genere^ non 
avea potuto rinvenire qual fosse 1* origine. Monterobio^ di 
là da M erate presso TAdda , serba nel suo nome unVma 
degli OrobL 
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liberare il terreno dalle acque, e ridurlo a 
sanità, iimanzi di porvi sicura e stabile abi«* 
fazione. La molta quantità di fiumi e di tor-- 
renti, che dall' alte montagne che la cingono 
da tre parti caidono rovinosamente nella pianu--> 
ra , detta di Lombardia , la qual nella prima 
epoca ha dovuto essere assai più depressa di 
quel che apparisce oggigiorno, ci mostrano 
queir ampio territorio allagato per la gran- 
dissima copia dell' acque. E tal si fu veramente 
altra volta la sorte di questa regione, o piutto-- 
sto vasta palude , visibilmente formata dal- 
l' inondamento di tutti i fiumi, che senza rite* 
gno alcuno correano per la sua superficie, e le 
diedero naturalmente Tessere, sollevando sem- 
pre il piano per continui sedimenti , e respin- 
gendo il marea levante. L'elevazione del suolo 
di Lombardia dovette formarsi nel medesimo 
tempo che s'andava distendendo la sua su- 
perficie , massimamente allorché le montagne 
fornivano maggiore abbondanza di materiali 
ai fiumi: tanto che, per ' osservazioni fisico- 
idrauliche , valenti matematici son d' avviso , 
che il Po mettesse foce una volta cento e più 
miglia addentro, verso V imboccatura del Taro , 
e di là fino all' isole venete esistesse mare 
aperto, od una vastissima laguna "". Comunque 

lo V. Bertazzolo, Del sostegno di Go*fermolo ; Trevisano^ 
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però questo si fosse in tempi per certo inac- 
ees^fafdi alla storia ^ l' illustre Muratori " ha 
dato pienamente a conoscere con qual facilità 
ritornino paludosi i luoghi di quella provin- 
ekl ^ ovunque cessi la cura degli uomini per 
la difesa. Le osservazioni geognostiche fatte 
nel modenese han provato similmente , come 
quel suolo sospeso sopra d' un profondo adu*- 
namento d' acque sotterranee e correnti , si è 
formato col giro di molti secoli pel successivo 
rialzamento de' suoi piani verdeggianti ": lo 
che può aversi per una conferma certissima 
delle fisiche rivoluzioni, cui andò generalmente 
soggetta r Italia superiore , per effetto ordi^ 
nario scostante dell'azione naturale de' fiumi. 
Or dunque assai misera , contrastata , dura e 
faticosa , ha dovuto èssere la vita de^ primi po- 
polatori della contrada. Né quindi fa specie 
che una medesima tribù cangiasse spesse volte 
di territorio e di nome, innanzi di prendere 
una sede ferma. Vicissitudini delle quali ci dà 
presso che sicuro indizio non solo l'incerta loro 
stanza ora ne' monti , ora nel piano , ma di 
più la tanto mutabile , variata , e dubbia no- 

Della laguna di Véneàm. Silvestri « Paludi Atriéne. c(. Cu- 
vier, DUc sur les rùpol. de la surf, du Gioie §. ai6« 

li Rer. lui. script. T. ii. p. 691. Ant. Ital. diss. ai. 

la Rimazzini, De foniaan Mutin. Vallisnierì« Opusc- 
p. 56.' 
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mìnazione delle genti , benché in genere fio- 
jH^imomate Liguri. 

Però sotto questa universale appellazione di 
Liguri non dobbiamo già riconoscere un po« 
polo d^ un solo seme, e molto meno l'unica 
o pura discendenza di que* primi Liguri stra- 
nieri , che dalle parti del moderno Delfina.|o e 
della Provenza passarono in Italia. Perciocché 
se una porzione di costoro dalla riviera ligu* 
stica potè facilmente transitare per l'Appen- 
nino nella pianura del Po , non per questo è 
da credersi 9 che le generazioni loro vi deasero 
da se nascimento ai popoli numerosissimi , che 
indi risedevano in quelle parti. Non eran certo 
cotesti luoghi per tutto disabitati o solitarj . 
Gente paesana v' albergava \ e gente paesana 
dovette probabilmente por mano prima d'ogni 
altro al diseccamcnto e bonificamento del pro- 
prio terreno. Per modo che all' apparire dei 
Liguri, occupatori nuovi, gì' incoli stessi, non 
trovando salute fuor che nella fuga o nella 
sommissione, si può credere, che in gran- 
dissimo numero si congiungessero con quelli , 
pigliando tutti insieme uno stesso nazional so- 
prannome. Cosi di fatto all'epoca della gran- 
de invasione etrusca , non trovarono i conqui- 
statori per queste regioni altro che Liguri» 

Abbiamo per avanti narrato in che forma 
gli Etruschi s' inoltiarono armati di là dell' Ap- 
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pennino, e come vi fondarono un^ nuova Etra- 
ria '^ . Pare nondimeno che la loro conquista 
non 8* estendesse oltre il Ticino , dove i Levi- 
Liguri trovarono difesa nelF acque copiose di 
quel fiume repente , e nelle paludi : così pure 
allato all'Appennino settentrionale rimasero 
fermi i Briniati situati nelP odierna vai di Pri- 
no j che si prolunga fino alla Trebbia : ne^ quali 
luoghi e sop rattutto nel parmigiano, modenese 
e bolognese, dove molti fiumi mettono in Po, 
abbondavano tali e tanti luoghi paludosi , e 
antichi stagni , che non vi poterono esser sec- 
cati prima eh' Emilio Scauro vi facesse ripa- 
ri ^^ : né questo bastò , perchè nel medio evo 
tornarono ad essere , come per l' innanzi , a 
natura di palude '' * Or da questo puossi più 
maggiormente comprendere quanto ardua e 
perseverante fosse stata V opera degli Etruschi 
per bonificare e migliorare il conquistato ter- 
ritorio '^j donde poi furono essi stessi discacciati 
per (a preponderante forza dei Galli. Dalla 
parte bensì di poneste V Etruria propria con- 
tinuò ad aver per confine la Liguria con limiti 



i3 Vedi p. US. 

i4 Strabo v. p, i5o. 

i5 Tt« gli altri luoghi PakUi ampia palude, che dalla 
porta di Parma si stenderà sino al Po. ASo , Aoria di 
Parma. T. i. L. 3. 

i6 Yeii p. ii4- 



poco cerd : per la qiial cosa i Ligmì , 
per natura, non si stettero mai da questa ban- 
da in pace , ed ora in un tempo , ora nell' aU 
tro rompevano , secondo fortuna , nel terri- 
torio etrusco y con animo di recuperare il 
perduto '' • È molto verisimile che gli Etruschi 
fondassero quivi Luni non meno a fronteggia- 
re co' Liguri, che a mantenersi senza impe- 
dimento il possesso del golfo della Spezia, 
principalissimo porto : sicché mai sempre il 
breve spazio tra questo golfo e l'Arno fu cam- 
po di frequenti aspre contese, per le quali 
V acque della Magra vedeansi tinte del sangue 
dei guerreggia nti Liguri e Toschi. Se pure 
all' ire antiche non s' aggiungea anco gelosia 
di mestiere , per concorrenza di navigazioni e 
di prede in sullo stesso mare Tirreno : mas- 
simamente dappoiché i lidi della Corsica si 
trovarono occupati in parte da generazioni di 
Liguri , e in parte dagli Etruschi. L' uso della 
lingua etnisca s' estendeva non pertanto da 
questo lato ne' monti all'occidente del gol- 
fo ^* , il che prova non dubbiamente che il 



17 Secondo Licofrone ( i356 ) , cbe teneva i Tirreni per 
Lidj, Pisa sarebbe stata in suolo ligure* I confini furono 
sempre incerti da questo Iato anche pe* geografi ( Mela ik 
4« ) ; ma poetixzava Euripide ponendo 1* isola di Circe , o 
il Capo Ciroello , nefla Liguria. Troad. 43;. 

18 Vedi p. ia8. 
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dominio etrusco vi . sovifastava a quello de' Lh 
guri stessi. Etruschi e Liguri tennero del pari 
alternatamente, per vicende guerriere , lafer-* 
tite pianura dei lucchese con l'adiacenti colli- 
ne fino alla marina '^ : anzi , come suona la 
voce^ il fiume Serchio , chiamato Auser^ che 
mett^ in Arno sotto Pisa , ebbe dapprima no- 
me tosco ""• U luco di Feronia, posto alla 
bocca d'Arno " , ci mostra quivi coltivata una 
deità tutelare della riva etnisca o del confine : 
neir istesso modo dal suo luco e tempio presso 
al Soratte ** vigilava la dea sopra il Tevere , 
estremo termine dell' Etrurìa col Lazio. Ne- 
mici a' Liguri marittimi furono in oltre dall al- 
tro lato della Liguria a ponente i Greci di 
Marsilia y venuti colà da Focea dell' Ionia cir- 
ca 1' anno 1 53 di Roma : poiché mirando essi 
ad allargare intorno il dominio , ed insienie i 
loro traffici , si presero \xk progresso di tempo 
di qua dal Varo quel tratto di riviera, dove 
eressero le due colonie di Nizza e Monaco, con 
altri luoghi tra esse *^. Né da quell'ora in poi 

ig De Ligure captus in ager erat: Etruscorom ante , 
quam Ligurum fuerat. Liv. xLi. i3. 

ao Da Atsar Dio ( Sveton* Aug. 97. ) : alla quale no- 
minaiione dWina poteva aver dato cagione il mirabil fé* 
noineno delle sue acque. Auct de Mtrab. p. ii58. Slra- 
i)o ▼. p. i54* RutiL ì. 563 sqq. 

ai PBn. III. 5. 

aa Strabo v. p* iS6. 

a3 Strabo in. P- la^ nr* p. i4o. PUn* Ui. 5. 

/ 
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Liguri e Marsilicsi mai cassarono di cessarsi 
per mare vieendevolmente con atti d'oltraggio 
e di ostilità '^^ quanto almeno Etruschi e Li- 
giu*i 8Ì nimicavano con ugual rancore Tun con- 
tro V altro per l' opposta marina. 
. Riserrati di tal modo i Liguri da ogni parte, 
tra i gioghi dell' Appennino e il mare, venne a 
ristringersi la Liguria propria in quella circon^ 
fcrenza^ che di poi ritenne invariabilmente sino 
al tempo d*Augusto. Chiusa entro questi termi- 
ni, ebbe la Liguria per suo confine a settentrio^ 
ne il Pado o Po, chiamato dai paesani Podin^ 
co *': a ponente le Alpi e il Varo: all'oriente 
TArno : a mezzogiorno il mare. La catena dei 
monti Appennini, seguendo il naturai suo corsa 
da ponente a levante , divide tutta questa re- 
gione in due parti, Funa mediterranea, l'altra 
marittima : la prima tra il Po e gli Appennini : 
la seconda tra questi monti e il mare. Adun- 
que , stando a questa naturai divisione , i pri« 
mi popoli che s' incontrano nella marittima 
erano i Montaneschi , i Gapillati , gF Interne- 
Hi , gli Epanterii , ì Sabazi , i Genoati , . con 
altri minori popoli collocati nelle montagne '^ 

aS Metrodcnv Sceptiu6 ap. Plin. iii. 16: quod sìgniOccnt 
fundo carentem. Polyb. 11. i6. 

26 Langansi, Odiatf, Dectmiiiii ec., i cui nomi si lep;- 
gono nella ttr^ola di bronzo , che rammenteremo più 80II0. 
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Di qua da Genova v^ erano i Tegulii e gli 
Apuani^ ed in mezzo a questi gli Ercati^ i 
Garuli , i Lapicini • e forse ì Friniati. Nella 
Liguria mediterranea , cominciando dalle Al- 
pi ^ stavano per la valle di Stura i Veneni ed 
i Vagienni ; seguivano appresso gli Statiellati 
tra il Tanaro e l^Orba ; indi per siti meno co- 
gniti i Vibelli , i Magelli , gli Eburi ati ^ i Ga- 
smonati , i Briniati , i Gerdiciati , i Gellelati , 
gì' Uvati ; finalmente per la valle della Scrìvia i 
Lìbamesi; e confinanti con questi i Veleiati, la 
cui certa sede si trova nel piacentino presso di 
Macinesso , dove son le mine di Veleja. Tutti 
questi popoli, benché dividi in tante separate 
tribù , quante erano le valli principali , e spesso 
nemici infra loro , continuarono nondimeno ad 
appellarsi in genere del nome di Liguri : e 
come tali per unità di sangue, di religione e 
di costume, fecero sempre insieme un solo cor- 
po di nazione altamente valorosa e franca. 

Ma la qualità d' un paese à fattamente 
montuoso , ingratissimo , e in gran parte co-* 
perto di boscaglia , ebbe veramente grandis- 
sima forza a stabilire la maniera del vive- 
re , e dei costumi : perocché natura privan- 
do per là entro i Liguri di comodi e di beni , 
die loro in compenso robustezza , intrepidez- 
za e coraggio *' . Fra tutti i Liguri mon- 

aj Ligcires monuoi, dori atque a^rettef. Docuit ager 
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lanari i Capillati o Chiomati .** furono non 
^he i più fieri , ma li più tenaci dell' antiche 
costumanze: e quest' uso loro di portare tut-- 
tavia lunga chioma nell^ età di Augusto , era 
stato parimente consueto a tutti i Liguri nella 
prima saWatichezza. Niente meno rustici,, in- 
colti e materiali, han dovuto gli Etruschi tro- 
vare quelle generazioni di Liguri, che abita- 
vano per avanti sul Po , e eh' eglino ridussero 
in buona parte a vita più civile, se più tosto 
non gli ^aggregarono per concordia e unione 
alla propria nazione dominante *^. Al pari 
feroci sì mostrarono i Vagiennì , per la mas- 
sima parte situati nelle Alpi marittime , e per 
le sottoposte sassose valli ^"^ : ma più di tutti 
indomiti erano gli Apuani con altri fieri po- 
poli di loro stirpe , che abitavano in comune 
per le Alpi di San Pellegrino , i cui sommi gio- 
ghi s'alzano 4^4^ piedi sul livello del mare, 
e nel territorio attorno sino ^la Magra . Per 
entro a luoghi di tanto aspri ed infecondi do- 
vea il sentimento della libertà operaie con 



ipse, nihii ferendo « nisi multa cultura» et magno labove^ 
quaesitum. Cieer. Agrar. n. 35. 
a8 Capillati et G>mati. PHn. in. ao. Dio Cass. i^iv, p. 

754. 

39 Vedi p. 137. i38. 

3o Tum pemix ]^igur« et sparsi per saxa Vagieniu\ 
Sii. vili. 607. 



i4 CAPO xvin. 

grandissima efficacia in ànimi per natura ga- 
gliardi , adduratt alle fisiticha , e pièni d' ardi- 
mento e di cuore. Sicché a ragione la Toce 
onaninié degli antichi celebrava con laudi l'in-* 
nata franchezza, il valore, e la mirabil forza 
de' Liguri. Valenti cacciatori per la qualità del 
kiogo boscoso, eran dessi bravi e destri tiratori 
con la fionda ^' j ma la pastorizia specialmente 
iacea nell' universale l'ordinario esercizio della 
gentó montana, con abiti di durissima vita cam-* 
pestre ^'.Quanto fosse malagevole in ogni tempo 
Io statò' de' Liguri si apprende ancora da un 
documento , che qunsi diremmo nazionale : 
cio^ dalla tavola o decreto del senato romano 
dell' anno 637 sopra le controversie dei Gè- 
noati co* Vituri 'loro vicinL\Gerti popoli deU 
r. Appennino avean* quivi soltanto abbondanza 
di pasture e di màcchie: teneàn pàscoli a comu- 
ne , dove non racèoglievano altro che fieno e 
légda da fakbriÌ3a e da fuoco:: ^sebbene altri 
meno malagiati ìper le valli^ come i Langansi, vi 
coltivassero grano e vino ^. Ma poche e scarse 
biade poteano aversi dalla cultura domestica j 
e che questo $ia vero, lo fan vedere le monta- 
gne della Liguria , dove al presente più /che 

3i Auct. de Mirab. p. ii58. 
3a Strabo iv. p. iSg. Diodor. v. *3gf. 
33 Vedi il citato monumento iUvftvato dal eh: sig. Gi- 
rolamo Serra. 
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88075 ^fOidrali toscani di superficie , misura 
agraria decimale j son retti con sostegni fattici 
dì muro a secco ^. Le femmine , che pe' no« 
stri costumi y sono di poco o niuu sollievo alla 
società , non erano nulla meno degli uomini 
laboriose , e com' essi vivevano per le ville 
scassando e zappando il terreno petroso: anzi 
tagliando duri macigni , dice Posidonio ^. Di 
tal maniera essendo essi molti, e povero il 
paese e scarso , facea pur mestiere che i Li<* 
guri si sforzassero a procacciarsi modo di vi- 
vere con difficile e pertinace lavoro ^3 ne 
potendo tampoco superare con la fatica e con 
Parte la sterilità del suolo , uomini e donne 
f? allogavano fuori paese per faccende rustiche , 
n quel modo che molti Genovesi delle inon- 
Igne fanno anche oggidì ^. E chiunc^ue va 
assando colà oltre ne* monti ligwi vi vede il 
Uano agile e spedito portare in capo enormi 



4 3oooo hectarts, Chabrol, Statisi, du depart de Mon- 
He, T. I. p. 35i. 
» Ap. Strabo V. p. i5i« 
Assuetumque malo Ligurem. Virgil. Geo9^. il 1C7. 
T. IV. ao. V, Sg. 

La delìcatezia greca ebbe per cosa miracolosa» che 

Mina ligure, cui sopravvennero i dobri del paitb tre- 

i a salario d* un marsiliese, si scostasse alquamo di 

B lavorava, ed avendo partorito tornasse air-opra. 

le mirab. p. ii58. Posidon. ap. Strab. in, .p. ti4* 

IV. ao. 
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fardeHi di gran peso per picciolo salario. Peif^ 
ciò maravigliancfo i molli greci diceao per 
dettato; die le donne liguri aveano in se la 
gagliardia del sesso virile j è questo la forza 
delle fiere ^•^ 

Tanti naturali incitamenti a vita guerriera 
renderono i Li^ri in qualunque tempo auda- 
ci ^ precipitosi, e quasi che invincibili neU 
Tarmi \ Già per le prime ostinate oppugna- 
zioni co^ loro vicini ebbero nome di gente più 
bellicosa dei Tirreni ^''. Valentissiipi della 
guerra alpigiana per la natura del terreno di- 
rendevole 9 vinti e'^ mettevano in difesa tra 
boscaglie e balze inaccessibili ad ogni altro : 
vincitori inondavano come torrente impetuoso 
le valli) e furiosamente cacciavano il nemico 
di casa. In questa forma terribili sempre , ma 
disuniti per mancanza d^un centro di gover- 
no , e di stabile concordia , pugnarono essi 
V un dopo Taltro quaranta anni contra Roma, 
già trionfante della Macedonia, della Grecia e 
dell' Asia : nessun grande sacrifizio , nessuna 
pena , parea lor bastevole per la conservazio- 
ne della domestica libertà: il perchè i Romani 

38 Diodor. t. 89 raltro prafverbio ,^ Gracile ligure vale 
pttt che fixtistiino gallo. 

39 Liguret « durum in armis genus. Xiìv. xxvii. ^8. 
9UXIX I. 

^O Km ykf ymj(t^ùnfùi TuppuvMv vir^^av. Strafao v. p. i54- 
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non vedendo incz/o a domare totalmente le 
schiatte li<;uri adoprarono il crudele spediente 
o d'estirpare i più feroci, o di trasportarli 
violentemente dal luogo natio in più lontani 
paesi. Queste barbare traslazioni di popoli 
sommessi ^' , de' quali il vincitore non si fida- 
va, le appresero i Romani dai dispoti dell'Ai 
sia , che molto frcc|ueiitenientc le usarono : e 
tal fu la dura sorte degli Apuani, messi fuori 
in numero di quarantamila uommi con le mo- 
gli e fìgliuolanza , e di là trasportati senza 
commiserazione alcuna in Sannie nella regione 
degl' Irpini. Non ebbero miglior sorte gì' In- 
ganni, abitanti la riviera di ponente, acquali 
fu mutato sino a trenta volte il terreno ^' ^ così 
come i mandriani tramutano di luogo in luogo 
le mandrie loro. Nella pompa di tanti ripetuti 
trionfi sopra i Liguri domati era molto discaro 
ai Romani non aver mai oro, ne argento predato 
da mostrare, forte appetito da loro nella guerra , 
ma soltanto grandissima copia d'armi ^^. E se 
ben neir ebbrezza dell' orgoglio eglino chia- 
massero trionfi castellani coteste sanguinose 
vittorie **, pure è certo, che ancorché sogget- 
tata la Liguria non cessava il senato d' invi- 
ili Anastases. 
4.3 Ingaunis LÌG;urilius a^ro trìi ics dato. Plin. ili. 5. 

/o T :— „. 1Q 
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gilare con cantissime difese al governo di quella 
indocile provincia^ 

Abitavano generalmente i Liguri per viU 
laggi ^% ed i luoghi loro principali si della 
montagna , come delle due riviere , erano più 
tosto castella, che vere città. Con tale appel- 
lativo son chiamate nel mentovato decreto di 
Róma Taliano , Veturio , Langasco e Mani- 
ceno ^^. Gemelio, i cui avanzi si vigono a 
Cimez, tre miglia' discosto da Nizza , si vuol 
che avesse suo principio da una mano di pre- 
datori fuggitivi ^^ Bensì con titolo di capitale 
città troviamo qualificata Genova, e ben le 
competeva qual emporio de' Liguri e piazza 
comune di mercato ^^. Gomechè ^ inculta ap- 
parisca grandemente la natura propria dei 
Liguri , e povero il loro stato, non per que- 
sto si meritarono essi giammai quelle brutture 
di ladroneggi, di menzogne e di frodi, in che 
si dicevano allevati ^^. Illetterato per certo 



4.5 Strabo v. p. i5i. 
' 4-6 Castellum Talianus, Vituriorum, Langansiam t^Ma- 
nicelium. 

^7 Diodor, in fragro. Vat. T, lì, p. 72. 

^8 Strabo v. p. i46. 

49 Sed ipsi unde oriundi siint exacta memoria illilera- 
tì , mendacesqiie sunt , et vera miniis meminere. Calo in 
Orig. ap. Serv. xi. 715 : ne divèrsamente dicea di loro 
Nigidio Figulo: nam Ligures qui Appenninum tcnuerunt 
latìrones insidiosi, fallaces, mendaces, cf. Virgil. xt. jiS, 
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era un popolo, che con tante pene reggeva sua 
vita : vuol aversi anche per cosa di momento ^ 
che nessuna scrittura antica siasi trovata finora 
nel paese proprio de' Liguri ; ma pure non senza 
romano rancore venian chiamati ladroni : nota 
di dispregio, che i vincitori superbi posero 
del pari ai Sanniti , perchè presso a' più vec- 
chi non avea quel vocabolo . altro vero signi- 
ficato se non che d'uomini di guerra insidio^ 
e astuti negli aguati ^"^ : ed espertissimi in 
queste maestrie, che suppliscono con la sa- 
gacità al difetto della forza, si mostrarono pur 
sempre i Liguri per arte consueta di guerreg- 
giare nelle montagne. Le leggi sacre ognora 
costumate dai Liguri '' al modo degli altri ita- 
lici , dan mezzo a conoscere, eh' essi vivevano 
ugualmente sotto l' impero d' un reggimento 
sacerdotale: riconoscevano e rispettavano il 
dritto FeciaLe , poiché denunziavano la guerra 
col ministerio di nunzi ^" : e le stesse loro re- 
ligioni antichissime non differivano né meno 
da quelle che si trovano -propagate per altre 
giogaie, dove gli alpigiani sotto il nome di 
Penino, trasformato poscia in Giove, adoravano 
il nume sovrano. Natura , costume e religione, 
mantenean di tal modo fermi i Liguri nel rozzo 

5o Quòd latent ad insidias faciendas. Varrò l. l. vi 3, 

5i Liv. XXXVI. 38. 

5a Diodor, in fragm. Vat. T. il p. j2, 
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stato ^ e non curanti di que' progressi v che 
danno nuove tempre allo spirito umano con 
affrettare V operosa cultura dei popoli . Né * 
valsero tampoco le consuete navigazioni dei 
Liguri marittimi per aliene contrade a di- 
rozzarli con migliori discipline. Fenomeno in 
vero notabile , che soprattenne con più lungo 
indugio il corso della loro educazione morale; 
mentre che gli altri italiani aveano qual più , 
qual meno, ingentilita ia maniera del vivere, 
e raddolciti gli animi <^on temperati costumi. 
Non possediamo alcun monumento originale 
della lingiu,odel dialetto particolare de^Liguri, 
il qual possa schiarire alquanto più V istoria,: 
ma il citato decreto di Roma ne porge tutta- 
via buon numero di nomi affatto locali , che, 
sebbene abbiano inflessioni e ortografìa latina, 
ne lascian chiaramente vedere la forma e de- 
sinenza primitiva : nomi tanto più certamente 
nazionali , in quanta che quella parte della 
Liguria , dove stanno i luoghi e popoli ivi 
stesso mentovati, non fu in nessun tempo oc- 
cupata da stranieri, ne mai soggetta alle muta- 
zioni di sorte, che provò la regione ligure intor- 
no al iPOb.NelP elenco che diamo qui sotto di 
questi fliomt si voglion notare due titoli di fami- 
glie, liguri entrambi: dov'è da considerarsi 
specialmente, come la sola diversità d'una 
vocale distingua il nome paterno da quello del 
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figliò *^ : proprietà di lingua che s^ osserva 
alle volte anche ne' titoli delle famig^lie etru- 
sche , atteso V indole sintetica dell' idioma. 
Ma quale correlazione potesse realmente aver 
1' etrusco colF estinto ligure questa è cosa 
impossibile a dire. 

Cingono Italia di verso settentrione le Alpi 
per una continovata giogaia, la quale dalle 
marittime sino all'Istria si stende sopra uno 
spazio irregolare di' ci rea io5o miglia. La sua 
larghezza media può avere 120 miglia; e 
questo gran riparo , che gli antichi chiama- 
vano muro inespugnabile ** , divide al tutto 
la nostra penisola dall* Europa occidentale. Non 
altra avvei*ata , ne più antica memoria porge 
l' istoria del passaggio di pòpoli transalpini , 
fuorché l'inondazione gallica regnando in Ro- 
ma Tarquinio prisco^ anzi qualvolta conside- 
riamo la insuperabile difficoltà, che opponeva 
nella sua salvatichezza éitesto serraglio d'a- 
spossimi gioghi, dove pochi sono i luoghi 

53 Fluvius Neviasca ; Veraglasca ; Tutelasca ; Ferro 
b«ra {la Potcevera)i Edus; Lémuris — ' Rivus Enisera; 
Comberana ; \indupale f Venelasca -— Moris Lemurìniis ; 
Procavus ; Tuledon; Berigiema; Prenicus; Boblo; Claxe- 
lus; loventio — - Convallis Caeptiema; Blustiemelus — -> 
Lebriemulus fon». — Moco Metìcanlo Meticoni /*. Btoro Me- 
ticanio ( figlio ) di Meticoni. Plancus Peiianl Pelioni F* 
Plarico Peliani ( figHo ) di Pelioni. Ambedue Legati dei 
Genoati e Vitari. 
54 Inexp^naUli niuniinento. Plìn. ili. 5. 
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che dieno un adito , e sicura l' uscita , non fa 
maraviglia che i transalpini, sempre che si 
cimentavano al varco , o fossero ributtati da 
invincibili ostacoli , o solo < in queir epoca di 
Tarquinio riuscissero nelP impresa di sforzare 
un vallo , quasi a studio fortificato dalla na-- 
tum ^^. Ne si dica, che le stesse chiuse o 
impedimenti uguali trovarono i primi Liguri^ 
poiché venendo essi lungo marina dalla ÌPra^ 
venza, poca o lieve opposizione per via facean 
loro le ripe . alpestri della riviera di ponente. 
La massima parte dell^ Alpi fu sconosciuta ai 
Greci antichi , salvo che una porzione delle 
Marittime e delle Pennine , più note per la 
vicinanza di Nizza e Monaco ai Marsigliesi, i 
quali favolosamente le dicean valicate dal loro 
Ercole ^^. I Romani stessi non conobbero * a 
pieno questi passi e monti , se non dopo che 
Annibale gli ebbe superati per venire ad as^ 
saltarli in casa propaia : onde si dagli uni,xo- 
me dagli altri , poche accurate notizie possono 
aversi intorno a* primitivi abitanti di questa 
montuosa regione. Catone, grande indagatore 
d'antichità, o non potè procacciarsi buone 
informazioni, o errava egli stesso pigliando 
i Salassi, che abitavano là vai d'Aosta e il 



55 Alpibus Italiani munierat ante natura , non sine ali- 
quo divino numine. Cicer. de pro%>. consuL i4* 

56 Nisi de llercule fobalis credere libenXiiv. v. 33. 
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Canavese, per TaurÌ8ci Norici^: tanto era 
incerta sin da quel tempo V origine, non men 
che le attenenze di questi popoli alpini, quasi 
che totalmente segregati dal corpo dell' Italia. 
Polibio '^, benché meglio conoscesse i luoghi, 
non dà più sodisfacenti * relazioni de' popoli. 
Pure abbiamo veduto dì sopra che gli Stoni , 
situati ne' monti del Tiralo presso a Trento , 
s' intitolavano del nome di Liguri : ed altre 
genti d* uguale stirpe^ o alm^qo d'ugual co- 
gnome , abitarono al pari non dubbiamente 
per quella porzione delle basse Alpi , che 
guardano \t^\ìSi dal Piemonte -insino al lago di 
Garda. Più addjen(ro nel x^uore delle Alpi di- 
moravano numero dì nazioni feroci, per la 
massima parte d'origine ignota, benché ta- 
lune di loro si possan credere assai giusta- 
mente di raxza celtica: famiglia come ognun sa 
di specie diiferentissima. Ma qui dobbiamo tra- 
lasciare indagini aliene al nostro proposito, per 
ritornare alle cose più propriamente italiche* 

5? Plin. Ili. do. 
58 II. li. 
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Euganei e Veneti. 

9 

^^ * • ' 

XJe più antìclìe tradizioni storiche ci' mo- 
strano gli Euganei collocati fra l'Alpi Rezie e 
il mare ' : laddove nei tempi posteriori , e se- 
guentemetìte sino ad Augusto, li ritroviamo 
con propria* e stabil sede posati tra. l'Adige e 
il lago di Como; Per tal guisa pare accertata 
la narrazione^ che eglino fossero discacciati ol- 
tre l'Adige dal prepotente pòpolo, che indi 
portò il nome di Veneti. Sino a tanto che du-^ 
farono i modi' della vita pastorale*, e quando 
un popolo accompagnato dalle sue gregge po- 
teva facilmente trasportarsi da un luogo all'al- 
tro, simili emigrazioni erano non sol coerenti 
al costume , ma comatidaté anche dal genio 
altero d' un^ età , intapace affatto di piegar- 
si air avvilimento della dipendenza. E sicco- 
me la semplicità del vivere produce sempre 
un eccesso di popolazione, che in difetto del- 
l' arti meccaniche impiega naturalmente nel- 
la guerra ogni sua attività e gagliardia , cosi 
le tribù più valorose spesso s' invaghivano di 
luoghi più fortunati, e ne discacciavano con 

I Inter mare alpesqiie irirolebant. Liv. i. i. 
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facilit& i padroni non ancora cinti di mura« 
La prima storia italica è piena di sif&tte vi- 
cende occasionate dalla forza ^ dal bisogno 
altrui : ne diversamente le contrade più feconde 
della Grecia andaron soggette in pari circo- 
stanze a perpetue mutazioni di abitatori * : 
essendo vero , che le medesime cause han ge- 
nerato sempre e in ogni luogo i medesimi 
effetti; Vanamente però vorremmo ria tracciare 
l'origine degli Euganei. I Greci stessi, dai 
quali siamo pur sempre in necessità deduria 
storia primitiva, non la conobbero: per modo 
che essi stessi , non sapendo che sostituire di 
meglio , usarono cotesto soprannome d' Ek^- 
nei , come . la voce suona , qual sinònimo di 
valenti o gloriosi : ne dpbbiamo maravigliarci 
tampoco , che un re chiamato Eneto fosse re- 
putato dai novellatori meno antichi autore del- 
la nazione ^ • Gonvien dichiarare francamente, 
che di tutte le contrade dell^Ttalia ^ quella 
che i .Greci conobbero il meno fu sicuramente 
la regione superiore , che vedevano in oscura 
lontananza* E tutto ciò, che scrissero di quella, 
manifesta la loro ignoranza del paese e de- 
gli uomini, o soltanto la poetica vena dell' u* 
sato ingegno» 



2 Thucyd. I. 2, 

3 Serv. i. s4« 
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La pianura posta fra l'Alpi e il mare è un 
ampio terreno d' alluvione, il quale fu prima 
una grandissima palude^ o un profondo stagna 
ingombro dal sedimento di tutti i fiumi , che 
irrigano quanta è l'Italia superiore intra gli 
Appennini e l'Alpi, ed hanno quivi un centro 
per metter foce in mare. Che gli Euganei abi- 
tassero . prima d'pgni idtro per questi luoghi , 
si conferma in certo modo col nome stesso che 
perpetualmente portano all'oriente delle la- 
gune i -"colli Euganei , gruppo isolato te consi-^ 
delibile di monti , che han natura visibilmente 
vulcanica. Ma chi fosse il popolo che sotto il 
]K>me di Eneti o Veneti, secondo Fusata prot 
nunzia italica , discacciò gli Euganei dal sud 
territorio, è ancora problem^ttico, se non piut'^ 
tosto del tutto ignoto. Erodoto , il più antico 
scrittore che faccia menzione -degli Eneti , li 
colloca fra gì' Ulirj ^ : però dal tenore del suo 
discorso ben si vede eh' ei riferiva ciò per 
bocca altrui : e di più non sapendo , dovette 
contentare alle relazioni dei navigatori focesi 
dell' Ionia , che prima di tutti i Greci , come 
narra egli stesso, scuoprirono T Adria e la 
Tirrenìa ' • In quel tempo i Greci non cono- 
scevano se non molto imperfettamente l' inter-^ 



4 Herodot. t. ig6. 

5 Herodot. i. i63« 
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no dell'Adriatico, cui davano una estensione 
oltremodo vasta e ideale. Per questo Scilace, 
il qual non fa motto dell' origine, pone gli 
Eneti in sulla costa orientale ^ . E fino al tan- 
pò di Timostene e di Eratostene^ famosi geo- 
grafi della scuola alessandrina , continuarono 
i Greci ad esser poco o male informati dei 
lidi deirAdriatico ' , attese le rare navigazioni 
loro per quel mare naufragoso ^ e massima- 
mente temuto per le scorrerie de' pirati Illirici 
e Liburni. Era in fatti la Venezia divisa sbt- 
tanto dai Liburni per mezzo della penisola 
degl' Istri , che Scimno Ghio chiama Traci. 
Ma del racconto die udì Erodoto non può ferri 
caso veruno: e ne scema xli più la credenza il 
veder che Polibio, il quale conosceva ottima-^» 
mente gì' illirj ^ ft potea distinguere V idioma 
Iwo , afferma bensì che i Veneti avean lingua 
diversa dai Gelti , ma non dice già ch'ella te- 
nesse qualeosa dell' illirica ^ . Né mai in verun 
altro scrittore o greco o romano , conoscente 
gì' Ulir j , si trova che questi avessero agna- 
zione coi Veneti. All'opposto i* Greci , poste- 
riori ad Erodoto , e forse Timeo alla loro te-, 



6 Scjrlax p. 6. 

7 Strabo i. p. 64. 

8 Poljb» fi. 17. Plinio dialingue parimente la lingua 
de* Veneti ditta celtica : Halut aatem , quam Gaffi . siq 
vocant, Venieti cotoneam. 



: sta ^ trovarono nel nome degli Ebeti tndteria 
per accomodarvi fatti e leggende narrate dai 
Ciclici : come la trasmigrazione del profugo 
Antenore co' ftuoi troiani , ed una moltitudine 
di quegli Enetì di Paflagonia , che perduto il 
re Filamene voU^ro ^guire la sorte del duce 
troiano, il quale, venutosene in Tracia, passò 
di colà in Italia a fondar V impero nel fondo 
deir Adriatico ^. Dice Polibio ''^ cl^e molte cose 
narravano i tragici favoleggiando intorno ai 
Veneti; Sofocle, nella presa di Troia '% raccon- 
tava tutto il fatto di Antenore : né certo egli era 
U solo , poiché la venuta del furtivo troiano 
ìvien narrata molto diversamente diagli scrit- 
tori "• Altre favole ponean Diomede regna- 
tore d'una parte della Venezia: e il nome 
dell' eroe convien che fosse grandemente caro 
al paesani, perocché non solo V' avea tempio 
in sulTimavo e onori divini, ma di piùyolean 
che presso < di loro unicamente* terminasse sua 
vita mortale , e conseguisse colà V apoteosi '\ 

^ 9 Mieandrius. ap.^ 3trab. xii. p. 374. 3So» Scymn. Clu 
358. Sery^ 1. a43 : non Illiricom , non Liburniam sed Ve- 
lietiàm tenuit. * * 

ro II. 17. 

II 'iXiov aX«iflric. ap. Strab. xiii. pag. 4 '8. 

la Virgil. i. a4a sqq. Serv. ibid. Schol. ver, i. a47« 
Eusthat. ad Perieg. 878. 

i3 Àuct. de Mirab. p. nSG. Strabo v. p. t48. i49- vi. 
p. 196. 
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Tuttavia quando i cronisti romani comincia- 
rono a dettare la loro istoria, divulgando orì- 
gini troiane, non tennero nessun conto delle 
maravigliose sorti del figlio di Tideo , ma per 
lo contrario accettarono e ampliarono la gra- 
ziosa novella della passata di Antenore e degli 
Eneti paflagoni nel ' seno Adriatico, dove, vinti 
gli Euganei , presero in comune il nome di 
Veneti. Così Catone, seguitando la leggenda 
greca , diceva essere i Veneti di stirpe troiana '♦: 
e lo ripeteva con altri Livio '* , -che nato nella 
città d'Antenore riproduce per adulazione isto- 
rica quésta vana pompa cittadinesca. Plinio pe- 
rò, ne Quinto Curzio '^ non si mostrano persuasi 
di tale racconto; e Strabone n' era sì poco con- 
vinto che in dovendo scerre tra le due opinio- 
ni , amò meglio credere i Veneti originati dalla 
Gallia Celtica ^ o sia dai Veneti dell' Armori- 
ca alle rive dell' Oceano '^ . Cosi dunque non 
sapea affatto istoricamente 1' antichità chi fos- 
sero nel vero i Veneti , né donde qua venis- 
sero. Secondo che l' ingegno Spira si van pre- 
supponendo i Veneti dai ricercatori moderni 



i4- Ap. Plìn. III. 19. 

i5 Lir. f. I add. Corn. Nep. ap. Plin. vi. a Justin. XX. i. 
iG Plin. vr, a. Q. Curt. lu. i. 

17 Srrabo n'. p. 1.34. v. p. i46: perh soggiunge l* av^ 
vedfito geoi^rafo: Xr/» i' ovx Ì9;^|9ftCè/icvoc. ò^icii yàp nifi tmii 
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Slavi y Venedi , Traci-Illirici , Celti , ed aiii;he 
Greci. Pure;, senz' andare si lungi ^ si può avere 
per molto accettevole supposto , che alcuna 
tribù dei montanari stessi delle Alpi si calas* 
taro di su dalle Gamiche nel piano tra quei 
monti e il mare , e di colà respingessero inden- 
tro verso ponente gli Euganei primi occupanti. 
Fcgtto nazionale ha dovuto essere la cacciata 
degli Euganei dalle loro sedi per la violenza 
d' un popolo straniero venuto di fuori , lungo 
tempo innanzi alla fondazione di Roma.^Dione 
Crisostomo , nella orazione intitolata V Ilia- 
ca '^,.dice fra l'altre cose, che i Veneti di- 
moravano in Italia molto prima della favolosa 
venuta d'Antenore. Cb' eglino fossero antichis- 



i8 Orai. XI. p. 189. Il Sig. Raoul-Rochette mi ram* 
pogna a qu^o proposito « e replicau mente due volte , di 
aver citato Dione : il èst ' fdcheu» pour notre auteur detre 
reduit à iniH>quer le temmgnage^de cetU harangue iTum sfh 
phisie moderno ( t. i. p. 128): voleva dire del primo se- 
colo della nostra era: benché egli stesso , eontraddirente a 
me, ti faccia forte dell* autore del pecohone : ecrivcùn du 
^uinzieme siede de nótre ere ( novelliere incerto del tre- 
cento), 9111 decrit VeiabUssement d'AnUnor, quii pretend 
a^ir eie accompagné de. dome mille personnes ec. ( Hist. crit. 
des colon, grecque^ T. 11. p. 3C4 ). Cosi di nuovo in que- 
sta storia critica si trova citato e il Pecorone ( p. 3iS ) 
e Giovanni Villani : celebre historien florentin du XV, sie- 
de ( morì per la peste del i34.8 ), gui dans sa cronigue dit 
que Volterra, ville trés ancienne d'Italie, avait eté batic par 
tes descendants dltalus , et tfue , dans l'origine, elle avoit 
porte le nomd Antonia. T. i. p. 3io. 
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sima gente loaflerma espressamente Polibio '^: 
e con pari certezza dice Livio , che al tempo 
della invasione etnisca di già tenevano in sua 
signoria tutto V angolo o spazio d' intorno al 
seno Adriatico "''. Quivi si rimasero i Veneti 
sicuri contro Tarmi de' conquistatori , difesi 
dalle paludi, e dall'acque copiose e sparse, tra 
le quali stava rinchiusa la regione dal lato di 
ponente e mezzogiorno. Ma qual fosse li ca- 
pacità del luogo che abitavano là entro, par- 
ve argomento di grave controversia agir eru- 
diti. Non per tanto sembra certo , . che i dub- 
biosi confini della Venezia non oltrepassassero 
mai a ponente il fiume Ghiesio , e suoi limiti 
naturali fossero a settentrione le Alpi; a le- 
vante il Titnavo ; al mezzogiorno le paludi ve-- 
ronesi ; indi il Po rino al mare. 

Gif Euganei , discacciati dalle piagge del- 
l' Adriatico , nondimeno serbarono sotto quel 
nome l' indipendenza e lo stato libero nei monti 
veronesi , trentini e bresciani , dove ancor rise- 
devano qual gente alpina nel secolo d' Augu- 
sto "• Gonfinavano essi presso al lago di Go- 
mo con gli Orobi, i quali avean Barra per 
terra principale , d' onde Gatone pare che ori- 

iq r/vec frow froXatòv. il. 17. 

ao liiv. V. 33. Transpadum omnia loca excepto. VènetO" 
rum angutb , qui sinum circumcohM maris. 
91 Plin. ni. ao. 
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ginasse dei^amo , Como , e altre comunità 
vicine situate per le montagne ^. Non sappia* 
mo quel che l' autor delle Origini sì pensasse 
circa il primo seme degli Euganei, ma benri 
egli noverava trentaquattro luoghi di. ragione 
loro nelle basse Alpi , tra li quali i Trimupilini 
ed i Gamuni, popoli abitanti P odierna vai di 
Trompia e vai Gamonica, erano i maggiori 
di quel corpo '^ Possedevano anche la Val- 
tellina , traversata dall' Adda , sino al lago di 
Como. Per Topposto i Vepeti, il cui uQme si 
trova spesso confuso, m^issime dai poeti, con 
quello degli Euganei, abitavano una delle più 
fertili é deliziose, regioni d'Italia, dovè si 
contavano, dice un gec^rafo antico, cinquanta 
terre "♦• Padova, la maggiore di tutte , traeva 
gran vanità del suo fondatore Antenore *': ed 
anche oggidì non v' ha uomo volgare padovano, 
il qual volesse dubitarne. Benché suo vero e 
laudabil vanto si fosse il buon costume , la co- 
pia de' cittadini, e la ricchezza del comune, 
principalissimo frutto dell' arti paesane, e no- 
minatamente del lanificio od opera di drappe- 

aa Calo ap, Plin, ni. 17. 

a3 Praestantes genere Euganei. Calo ap. Plin. 111. 20. 
Triumpilini e Camuni si trovano ugualmente inentdvaù nel 
Trofeo df Augusto, 

a4. Scymn. 388, 

a5 Tacit. XVI. ai. 



CAPO XIX. 3S 

ria ** . Per un' atntica memoria si diceva che 
Padova avesse tolto il nome dalla palude Pà- 
tina presso la òtta *' , situata alla sinistra rivi 
del. Medoaco p sia la Brenta ^ fiiimicello me- 
diante il quale trafficava Padova anche sul 
mare pel porto di Malamocco. Non adduce 
perciò veruna .naraviglia se fino dalla più 
remota età ebbero i 'Veneti al di fuori grido 
d'illustre nazione ^^e s&nel loro paese fingono 
i poeti le favole più celebri dell' Eridano e dt 
Fetonte. Mal sapevano gì' ìnveQtori stessi del 
mito, o piuttosto f suoi promulgaiori, dove fosse 
qucst' Elidano^ allé^cui sponde cercavano Tam-^ 
bra gialla. Esiodo n avea ì*agìonatò in un' opera 
ora perduta '^ : Feredde divulgò maggiormente 
la favola al suo tempo ^ e di mano in mand 
TabbeUironp Eschilo , Euripide '^ , Filosseno , 
Nìcandro e Satiro ^. Pure si vede che ignorava 
Erodoto del tutto, che al nostro Pado avessero 
appropriato i Greci il nome poetico d' Erida- 
no, eh* ei cercava col misterioso elettro nel 
Baltico *'. Ma , non poco notabile si è il rac- 



aG Slrabo ni. p. ii6. v. p. 147. Plin. 1. epist. i4* Mar- 

tial, XI. ep. 17» 

37 Scrv. 1. a46. 

a8 Hygin. Fab. i54: intitolata Phaeton Hcsiodi. 

ag In Phaeton. Hippel. 735. 

Ai Plin. XXXVI. a. 

3i Heroclot. in. 11 5. 

■1 9 
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conto che di lui abbiamo d* no oostiùiie, degli 
Eneti y se pure il fatto eh' egli lidi narrare è 
Vero : cioè l' usanza che avrebbono avuta co^ 
mune coi Babilonesi di far vemfere dal hàxi^ 
ditore ad una ad un^ le vergini nubili per ispoié 
a chi più le pagava , comincì^indo dàlia pia 
bella : il che avea p^ fine prudente nod bn 
sciarne veruna senza marito ; perchè col daiia« 
ro ricavato dalle beile si maritavano le bruite 
e le difettose '* •• Per verità altre strane co-* 
stumanze ebbero i Veneti primi, siccóme quella 
di fare spontaneamente alle còmàochie copiose 
offerte in tempo della temènta ,> onde liberarsi 
dalle rapine di questi arditi ladroni '^^ Ben. si 
conosce però che si fatti costumi antichi , e le 
fogge del loro vivere , s' andavano mitigando 
e dirozzando col commercio di popoli più colti. 
Ne piccola parte han dovuto avervi si la vici* 
nanza y come la scambievole comunicazion di 
cose tra i Vèneti e le colonie etrusche più pros- 
sime a\ loro paese. Di ciò quasi è certezza il 
nome di^ alcune comiinità del distretto verone* 
se, chiamatevi Arusnates ^^ : nella qual voce si 
riconosce un titolo etrusco. Non poche iscri- 
zioni ritrovate nel territorio veneto han pure 

3a Herodot. i. ig6. 

33 Lycus Rheg. et Teoponip. ap. Aelian. de Ani- 
mai XVII. 

34 MaHei, Ver. illusi, i. p. 17. 



CAPO XIX. 35 

caràtteri e dialetto molto simili air etrusco ^: 
Ed in conferma di qualche affinità o parentela 
antica delle genti si possono anche citare i se- 
polcri etruschi della famiglia de' Veneti o 
Enetì, trovati non ha guari tempo nel per»; 
gino ^. Elra«la Venezia un paese di mirabile 
fecondità 9 massimamente copioso di candide 
lane ^' , e di generose razze di cavaUi ^ , dei 
quali correva tal fama in Olimpia, che i ve-^ 
neti pulèdri di grandissima lenft e velocità vi 
prendevano il soprannome di portanti corona ^. 
£ questa medesima cura che ponevano i Ve* 
neti in allevare diligèntemente bravi corsieri ^ 
parve appunto ai yanissimi greci buon argo- 
mento a giudicarli discesi dagli Eneti di Pa- 
flagonia, ne' quali Omero laudò consimile indu- 
stria *'^. Opportunamente i Veneti si giovarono 
della comodità del luc^o e della fortuna in 
àccresciniénto della nazionale prosperità ; ma 
posti nel mezzo di paludi maremmane all'estre- 
mità dell'Adriatico j non si vede che mai si 



35 Maffei, Oss. letUr. T. v. Lanzi, T. ti. 

36 iltaHSl-^^oaìgliolii dòtta gente Veneta o Enòta. 

37 Et Euganea quantum vis mollior agna. JuvenaL ym. 
i5. Martial xif. ep. i55. Steph. v, 'A^pla. 

38 Strabo v. p. 147. Plin. xxxv. 4. 

39 Hesych. v/Ev^c^a^ lW>.oi3. Eurìpid, Hippol. a3o, ii3a* 
et Schol. ibid. 

40 Iliad. II. 358-5g. 
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travagliassero di jcare d- amUzione fiiòri della 
loro frontiera. La vicinanza de^ Galli, che sot* 
tentraronó agli Etruschi sol Po, tenne per veri-^ 
tè svegliate le genti ddla terrestre Venezia ^% 
benché le azioni loro , tatte domestiche e ìó^ 
cali , non si trovino in verna tempo collegafte 
con i gloriosi fatti de' prodi difensori dell* ila<- 
lica libertà. Se ciò successe per troppo affetto 
alle me salse lagune, o per solo amor di riposo, 
ne pagarono anche le pene : perchè i Veneti , 
dopa la disotta degl' Insubri nella guèrra ci* 
salpina, vennero in comune senza contrasto, 
e senz' onore alcuno, soggettila Roma. Da qi^ 
tempo in poi, sotto il^ duro governo provine 
ciale , fece la Venezia una notabil parte delia 
sommessa Gallia traspandana , né mai più ri«> 
maneggiò l' armi sl recuperare la perduta li« 
berta. E se finalmente, per una conseguenza 
della guerra sociale, parteciparono i Veneti dei 
dritto di^ città , il doverono air ambizione di 
iGriulio pesare , non al valai*e ^* . 

^i Polyb. ri. 18. Liv. x. a. Semper autem eot in ar- 
mis arcolae Galli ha^ebant. 
4a Cicer. PAi%v. 18. 
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y Sardegna^ e Corsica: marmeria^ 
degli Etruschi e ti altri popoli italici. 

XJa favola omerica dei Ciclopi era stata assai 
probabilmente imaginata in sulle inaudite nar* 
razioni, ehe gli antichi navigatori per le terre oc^ 
ddentalì- andavano divulgando intorno à'primi 
selvaggi e inospitali abitanti della Sicilia.. ^9l 
concordemente le storie riconoscono soltanto 
ne' Sicani i più vetusti popolatori dell' isola • 
Tucidide ' , seguitato in ciòdaFilisto % e da 
parecchi altri scrittori , li teneva per Iberi 
scacciali dalla patria loro dai Liguri : pur« 
non è di poco aubbioso se i Liguri avesser mai 
avuto sede oltre i Pirenei ^ : dóve Cjercavasi 
invano dai geògrafi anche quel fiume Sicano , 
che si diceva aver dato il suo nome al popolo 
originario: cosi meglio si vede che riferiva Tu^ 
cidida senz^ altro esame una tradizione stra- 
niera, piuttosto yerisiinile, ch^ certa. Timeo ^ 
all' opposto redarguiva cptesta sentenza: ed acca-» 
snodo r ignoranza di Filisto provava oondub«> 



I TI. 9. 

3 Ap. Diodor. ▼• 6. 

3 Vedi sopra p. a. 

4 Ap. Diodor. ▼. 6. 
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biame nte ' , e per . doèuìneliti irrefragabili ^ 
ohe i Sicani fiirono anzi popolo indigeno, e li 
pia antichi abitatori o coltori dell^ isola: alla 
quale opinione po6Ìtiii:amente consente anche 
Diodoro ^ . E nel vero i costumi stessi de' Si- 
cani sparsi per campagne in buona parte inf 
colte y infamati per ladroneggi , e senza stato 
férmo ^ , ben manifestano un popolo nativo^ 
mantenutosi lungo tempo nel primitivo essire 
di vita sociale. Niènte più civili han dovuto" 
ritrovarsi i Sicani allora quandasoprayvennerd 
id moltitudine i Siculi dall' Italia , ed occupa- 
rono grandissima parte de' luoghi che tenevano 
i Sicani , rei^ingendo indietro con la forza ed 
numero costoro al lato occidentale e meri- 
dionale dell' isola . Importantissimo evento j 
già narrato di sopra distesamente , per cui si 
formaron nuove correlazioni , parentele , e 
commerci tra Italia e Sicilia, cosi appellata 
quindi innanzi col nome de' suoi più potenti 
•oraìnatorì ® • Non per tanto dimesticatisi in 
progresso di tempo Sicani e Siculi , si riitrìn- 
sero aml)edue quasi come se fossero un popol 
solo : 'C giustamente son dessi , quei barbari si- 
ciliani abitanti l' intemo ^U' isola , non pure 

6 V. 6. 

7 Diodor. v. 6. 

8 Vedi Tom, i. p. 67. 
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parlanti un dialetto speciale , ma in ogni età 
distinti 9 per la razza loro diversa , si dai coloni 
fenici e cartaginesi , come dai greei . Senza 
parlare degli Elimi, che si reputavano per solito 
va[nto troiani qua venuti in fuggendo gli Achi- 
vi , e dimotanti in Erice , Egesta ed Entella. / 
Molti secoli avanti la fondazione di Carta*- 
gine i Fenici di Tiro frequentavano nelle spiag- 
g#dell' Affrica, dove aveano stazioni e commerci 
dai confini della gran Sirti e di Cirene issino 
aìle coloftné d'Ercole , cioè del massimo eroe 
Tirio. I cui molti viaggi accennano , sotto fi- 
gura à^ allegoria , le colonie condotte fuori da-: 
gli stessi navigatori fenici. Non diversamiente 
approdarono essi in Sicilia : ed a comodo dei 
loro traffici si posero ' principalmente in sulla 
costa di fronte all' Afirica tra occidente e mea- 
z(^òruo j là intorno al capo di Lilibeo. Benché 
non siavi certezza alcuna intorno V epoca delle 
prime colonie fenicie nell' isola , si può risigio- 
nevolmente credere , che elle fossero edificata 
nei tempi più floridi della città di Tiro', circa 
un secolo dopo la guerra troiana. Tennero 
ugualmente da quel lato le isole minori di 
Malta^ Gozo * e Gossura, scale opportunissime 



g Gaa^desch chiamata oggidì dai paesani. ( Vassalli, Less. 
malt. p. 3a3 ); Quivi son notabili molto le rovine d'un va- 
sto edifizio chianutovi dai paesani la torre dei Gigamii: ma- 
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alle topo navigazioni nel mectiterraneo occidciH 
tale , e che portano ancora nel nome un Mcaro 
vestigio della dominazione fenicia '*. In silUe 
tracce della metropoli Ai così dgevol cosà ni 
Cartaginesi il passare essi sfeei» in Sicilia ^'do>' 
ve ek^dilarono delle possessioni e delle colonie 
maggiori fondatevi dai Fenìci, tra le quali Ufo- 
tia^ Soloente e Panomio , mandandovi gente 
nnova- ovunque elle erano decadute^ D' allifea 
in poi il dominio punirò, fattosi ognor più pre- 
potente , non cessò' d' aver parte grandissima 
neglr affari pubblici , fino 'a tantoché là SiciHi' 
non venne a stato di provincia-romana. Ma.pià 
che altro V immenso traffico che facevano ìa* 
sieme Siciliana e Cartaginesi y permutando in. 
grande le loro tose venali , era stato di moltis-' 
simo guadagno ad ambedue: ed è pur vero, che 
di Sicilia s' esportavano in gran copia per VA(^ 
frica, e con: largo profitto degl'isolani, vini 
generosiy olj , é altre derrate '^ 
*■ Maggior fortuna e splendore ebbero tutta^ 
via le colonie greche che passarono in Sicilia 



numento di straordinaria forma , benché di rozza' fabbri- 
cazione', e probabilmente lavorò ddfa colonia fenicia. Ve* 
di la descrizione e il disegno del monumento stesso fatto 
^iil luogo dal capitano Smith: Archeologia, or misceli, tractt 
relating io antiquity. voi. XXìì. p. S94. 

IO Hamaker, Miscellanea Phoenicia. p. 4^. i4a* i^^- 

li Diodor. xn\. 
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dopo i Fenici ,*e vi tennero un più durevole 
e florido impero. Primi di tutti si furono i 
Calcidesi à* Eubea, fondatori' dì Nasso ditias- 
sette anni innanzi T era romìana". L' anno ap- 
presso Àrchia corintio edificò Siracusa-; e ad 
esempio loro aitile generazioni, di Dorj e lonj 
vi posero r un 'dopo TaUro sue colonie v che 
occuparono grande «pazio delle marine al- 
l'intorno del tre promontori ^ pe'quali portava 
l' isola in bocca dei Greci il nome di Trina- 
cria. Di tat modo «divenne presto la Sicilia 
quasi che tutta .greca : e fu tale e tanta 1^ in- 
fluenza della civiltà^e della lingua ellenica, che 
vi restò preponderante per sècoli : pure , tut- 
toché l' idioiQa greco fosse il più usitato nel 
civìl coHHnercio , non per .questo vi si spense 
del tutto il proprio dialetto siculo^ ne tampòco 
il punica '*^ ^ ond' è che i Siciliani in genere 
sono pure chiamaU. trilingui '^. « ' 

La' Sardegna e la Corsica^ situate ambedue 
quasi nel centro del Mediterraneo , non pote- 
vano non essere visitate vUgualmente nella più 
ren^ota età dai primi navigatori. Soprattutto la 
Sardegna di tanto più grande, più fertile , e di 
facile accesso per, la comodità de' suoi porti , 

13 Oi. xr. I. A. e. 786. Ephor. ap. Strab. vi. p. 184. 
Diodor/ XIV. 55. Thucyd. vi. a. Scynio. «71. sqq- 
i3 Vedi Tom. 1. p. 69. 
14. Siculi trilingaes. Apul. Mei. Xi. 
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e Jà numerose . cale , si iHolto acconce ai ma^ 
rinari , €he andavano cercando alla veqtiura 
bramate sorgenti di ricchezze, ha dovuta in^ 
vogliare per tempo animosi stranieri a posar 
quivi sue dimore^ , V'^ approdarono dapprima, i 
Fenici^ e, corno in Sicilia , avvedutamente^ 
stanziarono nel lato meridionale di contro al- 
r Affrica ^ che di, sua natura ò anche qua^ per 
tutto arabile e piano , e circuito d* una sping- 
già meglio accessibile alle navi. Ivi intorno al^* 
r entrata del oiaggior golfo ^va Nora 'col silo 
porto : Carali, o CagHari, occupava il fondo dei 
golfo stesso : ed ugualmente, la presso sìA lido 
di mezzogiorno^ trovat^&i vSrulci , pòrto e . città 
nulla meno antica y né .matic'o iragguardevole 
dell'altre due^ Le^quali terre^ senz'akun dub- 
bio di stato feuiciicHcartaginese , fili'ono pure 
abitate ed ^accresciute di mano in nmno* dai 
Cartaginesi stessi , la *cUÌ nepuisblica^ al prin- 
cipio dell' impero:^ persiano , già teneva ia suo 
potere- parte grandissima della Sardegna (xm 
certa. e stabile signoria. .' U possesso di un'isola 
sì 'tanto ferace ^ copiosa di miniere ^ ed il cui 
regno vegetabile porge a un tempo e le piante 
dell' Europa temperata , e quelle dell' Affrica 
settentrionale, era al certo di moltissima impor- 
tanza per Cartagine ) se non altro per potervi 
cambiare a suo total profitto le proprie derrate 
contro legname , pece , ferro ^ e alti*e mate- 
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rie ff^eglg^ abboncfevoU in Sardegna, e di coi 
più maggiormente bisognava il comune carta- 
ginése per le sue fabbricazioni navali. Onde 
non fa specie alcuna se non bastando la for- 
za, adoperassero i Cartaginesi ogni più estre* 
mo «pediente a s(^gettare e domare il feroce 
animo de'Sardi. Con tal fine si vuol che usas- 
sero il crudel ripiego di disfare, tutto ciò , che 
trovaron di colto nell' isola ^ d' estirparvi ^ le 
piante ^ e di più vietare sotto pena capitale 
agi' indigeni k lavorazione dei terreni '' 3 mez- 
zo acerbissimo per cui tendevano i dominatori 
a mantenere i paesani suoi vassalli in continuo 
bisognò dell' alimento , perchè fossero miseri , 
poveri e deboli. Né sicuramente più mite , o 
men confacente al sospettoso tirannico impero 
di mercatanti, sarebbe stato il loro dritto, delle 
genti se, eome dice Eratostene ^% statuirono per 
l^ge, che d sommergessero in mare le navi e 
le genti f)(»restiere colte a trafficare nelP isola. 
Con tutto questo i Sardi più animosi , già ri- 
paratisi tra le balze di scoscesi monti, dove 
tenean vivo il nome d'Uiensi, Corsi e Baia- 

• \ 

i5 Auct. de Mirab. p. 11^. 

16 Ap. Strab. XVII. p. 55^. E fu questo appunto uno 
degli odiosi pretesti ^ che allegava Catone, per muovere il 
senato ad occupare la Sardegna : negotiatores spoliabatis , 
et ut scelus lateret, niergebatis in mare* Cato ap. Appian* 
Beli. Pun. p. 85. ed. ToU* 
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ri i mai non cessarono nella lor taWatichezsa 
€Ìi aontrastare ferocemente allearmi paniche. 
E piar di certo che i primi fossero anche i più 
antichi e indigeni isolani , somiglianti , cosi 
dice Pausania, in sembiante e -costume ài Li- 
bj ' . * Erano i secondi mu mano di nativi 
Coni, discacciati per sedizioni domestiche dalle 
Gite loro , donde passarono ad abitare i diru- 
pati monti che fiponteggiano il lato setteatrìo-r 
naie della Sardegna : laddove i:Balari , d* ori- 
one iberica , si tìen che fossero una gene-» 
razione di stipendiar) dei Cartaginesi, die 
malcontenti si rifuggirono anch*essi nelle mon- 
tagne : e narra Pausa nia , che ivi stesso i Coni 
posero loro l'appellativo di Balarì, che in suo 
dialetto valea quanto dir fuggitivi : se pure non 
eran coloro, siccome suona il nome^una banda 
di ^eTamosi arcieri delle Baleari, occupate per 
dinnanzi dai Fenìci che aveano Gadira, Tartes- 
so, e altri luoghi della Spagna '^. Benché dai 
geografi sieno mentovate non poche altre popo^ 
ligrìoni sarde d' oscuro nome , Iliensi Corsi e 
Balarì, furono sempre le maggiori e le più te- 
mute '^. Ma di gran tempo stanziati tra monti 

• » 

17 Paosan. X. 17. 

18 SiTAbd m. p. 116. 

rg Plin. ni. 7. Mda n. 7. Strabo v. p. t55. Plolein- 
nu 7. Ad alcuni di coloro han dorato appartenere la fipi- 
rine in bromo di varie fogge, al tolto deformi e senx'arta* 



CAPO XX. 4$ 

inaccessibili vivevano essi senza cultura in 
povero, stato : abitavano per entro tnguq o 
caverne: vestivano pelli di capre o di muflo- 
ne 9^ razza tuttora natia della Sardegna : si nu- 
trivano di soli latticini e di carne ^ e sempre 
armati portavano seco targa e pugnale **• .Gosl 
fuggenti lo studio e le fatiche dell'agricoltura^ 
non attendevano essi che a vagante «vita pai^ 
storale j dalle loro alture non finivano d' infe-» 
stare e depredare intorno i luoghi colta sotto^ 
posti : tanto clie ognor molestevoli allo stra-^ 
niero , ne la dura severità Cartagine <« , né la 
forza bellica de' Homani , furon mai sufficien'-s 
ti a domare la loro inflessibile natura, od a 
mutare i {postumi selvaggi *\ Che già tutto 
non. era invettiva in Cicerone, «e al suo tempo 
ei chiamava aiiqóra per nota di spregio i Sardi' 
mastrucati ladroncelli. '*. 

ÌJ opiniope che teneva principalmente per 



rlIlB SI sono trovate rtell* isola. Vedi Winkelmann , im . 4- 
Ì3. Caylus. T/iii. taV. 17. Bartfielemy, Mem. d^ Instrìpt, 
T. urviu. p. 5g5. Mttoter, Under dnige eardfsdu idoU. 

P- ^- . . 

ao Nymphodor. ap. Aelian. de Animai, xvi. 34* Slrabò 

V. p. i56. Diodor. v. i5. 

91 liiv. XLI. 6. 

23 Maslrucatos latrtinòolos : in Orai, de proo. cms. 7, 
Così detti da Masiruga^ Tocabolo sanio: vestiario di pelle 
iisato an4:he al presente dai moiilanari. De la Marmora, 
yayagc en Sardaigne. i8i6* 
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Punici i Sardi pia inciviliti, era altresì qneiia 
del romano oratore *^ E di vero il Magne af^ 
frìcano non ha mai cessato di scorrere nelle 
vene del sardo. Peirocchè i Gartfiginesi mi^ 
schiatevi le Tazze non solo renderono al tutto 
pnoica la miglior porzione dell'isola, dove 
signoreggiavano , ma per. mezzo delle colonie 
v' introdussero arti e culture sue proprie. Né 
forse ad altro popolo sono da attribuirsi i cosi 
detti Nuraghi , che in molto numero si ritro- 
vano ancora per la Sardegna. Son quelli certi 
edifiaj , o sien torri più propriamente, di trenta 
a cpiaranta piedi d'*altezza, costruite di pietre 
calcaree del paese non collegate da cemento , 
e di tal forma che gradatamente si ristrìgne 
in> ccHfo alla sommità r lutia portd abbasso serve 
d* unico ingresso , e al di denti:o han d' ordi- 
nario due o tre camere arcuate soprapposte 
l' una air altra , dove ' si sale per una scaletta 
piccola, o per una cordonata, laqual traversa 
spiralitaente la grossezza dei muri. Alcuni Nu- 
raghi si trovano circondati da larghi terrapie^ 
ni, fortificati intomo da muraglie alte circa 
venti piedi ^ altri sono di più fiancheggta,ti da 
coni minori ò torri laterali ^ e il muro , che 
di dentro le racchiude , è qualche volta attra- 
versato nella sua total kibghezza da un tragitto, 

a3 Cìcef. prò Scauro 4a* ed. Pqrr. 



e A P O XX. 47 

il qua! condace d' una in un altro cono , e 
moke porritponde all' uso delle nostre casa- 
matte^ In queste straordinarie ina rozze ^ mo- 
li, f2d)brìoate con sassi iri*egolarie maltagliati, 
non si vede per ^erto molt' arte d' edificare , 
ancorché stabili 'S E. in ritrovarle qua e là 
per lo più iqnalzate o sulla cima delle colli- 
ne , o per' le falde dei moliti , si può anche 
presumere , che lali fabbriche di solida strut-> 
tura s^^issero generalmente ad uso del pub- 
blica. Consimili edifizi s' osservano n^lle isole 
Baleari, e quivi , **come in Sardegna ,. han 
dovuto «esservi 'costrutti - da un . medesimo, po- 
polo dominatore. Né questi può credersi mai 
1' etrusco , il, quale non occupava, se non che 
i luoghi Kttorali. Il nome stesso^ antico e pae- 
sano, che serbano mai S6mpi:e di Nuraghi, 
non è lieve indizio dei loro veri fabbricatori. 
Perchè-, «sebbene una tradizione genealogica 
attribuisca A Nerace ^ capo d' una colonia di 
Iberi •*, la fondazione di Nora, o Nura, ella 
fu più verisimiliQente opera dei Gartftginesi '^ : 
ed anche oggidì monte <iellg Nurra chiamasi 



a4 Vedi r alzato e la pianta del Nuraj;he d* Isilil tav. 
Lxxi. 4. . ' 

a5 Pausan. x. ij. 

2(3 NuroU , Narag , Narafyiara sono tanti nomi di città e 
fiumi deirAffrica, di radice fenicia. Vedi Hamakei-i Misceli. 
Phoenicia. p. a6o. 269. 
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dai Sardi la grande giogaia , che si distende 
al settentrione dell' isola verso occidente, dove 
forma una delle cinqne k^terie , che ^ ahano 
irregolarmente in fittila sua superficie. All'op- 
posto neìV isoletta d^ S. Antioco ,, detta* anti- 
camente Enosi;, prossima a Sùlci, certissima 
colonia càKaginese r^., si veggono scavate per 
entro il monte centinaia dì tombe, che al* pre- 
sente servono di casak al popolo: come setnbra 
vero erasi questa ia necropoli stessa di Sulci , in 
cui, poco innanzi, sono stati ritrovati; sopra 
corpi morti alcunji' pezzi di notabili armature 
di bronzo *® . Non diversamente nell' isola di 
Gozo , mentovata di sopra, si trovano in molto 
numero altre consimili grotte sepolcrali , se- 
condocbè portava V inmiutabile costume e rito 
fenicio-cartaginese , al pari dell' etrusco : in 
vigor del quale i sepolti non- aveano monu- 
menti allo scoperto, mas 4ombe cautamente 
celate sotterra. Il ohe avverto qui espressa- 
mente onde mostrare , con tutta la maggiora 
probabilità, chei Nuraghi sardi non han potuto 
essere con proprietà sepolcri *»* 



27 Strabo v. p. i55. Mela ii. 7. Steph. v. zù>xoe. Clau- 
dian. Bell. GiU. sub fin. 

28 Mem. deir Accad. delle scienze di Torino* T. xxv. 
ci. delle scienze morali, p. 107. p. 119. 

3g Espongo i miei dubbi , senza contrastar^ air opi* 
ninne altrui. Né trovo tampoco ragioni sufficienti a ere- 
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Àncora che Strabone non avesse detto af- 
fermativamente che gii Etruschi abitarono in 
Sardegna ^"^ , lo avrebbe persuaso si là vicinanza 
delle coste tirrene, cpitie le possessioni loro nella 
Corsica ,• e il |^enio marittimo della gente. Ma 
nulla sappiamo di più del modo per cui v'ebbe- 
ro per un tempo in quelle marine emporio, com- 
mercio e • padronanza. Pure nei nome degli 
Àesaronensi- ^' , popolo sardo , abbiamo un 
vocabolo dt certa origine etrusca ^ e la città 
medesima di Feronia '* posta sul mare dirim- 
petto al lido tirreno, Vera sicuramente inti- 
tolata del nome d' una divinità tutrice dei 
Toschi. I Greci dell' Ionia , regnando Grò , 

dere i N traghi lavoro d2* cdòni etruschi , e molto meno 
di greci. Se^ come pare iirobabile» Tautore dei racconti ma- 
ravigliosi (p. ìiSg)* ebbe in mira cotesti monumenti « 
dove narra dei Tholi ( 5oXoi ) « edifizj costrutti aB* antica 
maniiera greca >» ; questo solo basterebbe a provare che gli 
Elicili non udirono altro che relazióni fantasticherai viag* 
giatori : quindi v* accomodarono alla loro maniera h^ fa- 
vola , che lolao ne fosse V edificatóre • Farse il mirabile 
racconto veniva da Timeo« che scrisse a un modo stra- 
Dissime cose della Corsica « ^ ne fu ripreso da Polibio 
agramente. 

3o Koà ffuvomvai Toic tòv vn^ov 2;(oyei . p«p|3apoic • Xuppivoì 
^' «voy. S^tpw ii Mytxf^ itgnsnpmvm oi ix Kotfj(Tn^Ò¥QQ, Strabo 
V. p. iS5. 

3i i'c9ap*iy«yaioi. Ptolem. ili. 7 : Àesaronensi derivativo 
di Aesar. 

> 

3a ^fwiat, irtXis : tra Olbia e il fiume Cedrio. Ptolem. 
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già conoscevano per racconti di navigatori la 
Sardegna qiial isola grande e copiosa 4i tutto 
ciò , eh' è al , vivere necessario ^ : per il che 
in ri^cbiosi frangenti eglino trattarooo* anche 
pili volte seco insieme di trasferirsi quivi a 
salvezza della comune libertà ^K Pausanìa ^^ , 
relatpre di tutto quel che, si diceva intorno la 
Sardegna , parla d' una colonia pretesa greca 
condottavi da Aristeo-: d' -un^ altra <>plonia di 
Tespiadi sotto la scorta d'Iolao; e finalmente 
di pyrofughi Troiani, che avrebbono dato Tes* 
sere e il nome agli lolai, o altrimenti Iliensi, 
Ma queste ngvielLg di^mitologi e di geuealogi* 
sti^già pienamente, rifiutate dai critici ^, non 
abbisognano d' ulteriore confutazione : benché 
sia dubbioso non poca, se, più antica niente 
dei Balari, altri Iberi si fermassero nell' isola : 
non èssendo poi tanto iiiverisimik , che una 
qualche generazione- di Ba3cÌu vi giungesse 
per mare, evi dimorasse alcun tèmpo, sic- 
cònie avvenne nella propinqua Corsica ^'. 
Quest'isola situata al settentrione ^lla Sar- 



• • 



33 Herodot. i. 170. v. 107. vi. a. Pausaci, iv. i3. ^ 

34 Herodor. v. 124.* laS. 

35 4C. ^7. At dire di lui la Sardegna era pochissimo nota 
ai Greci, conf. Voss, Veìthunde p. x^ i. 

36 CluVer. Sard, ani. p. 484* Boch^t, Geogr. Seu^r, p. 
C3o. 

• 37 Vedi Humboldt ^ Prtìfung et. o sia Esame delle ri- 
cerche su i primi abitanti della Spagna, p. 167. 
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degna j di cui segue la direzione verso mezzo- 
giorno 9 darebbe a credere per la sii^ costitu- 
zione geologica y che una volta si fosse distac- 
cata dalla maggiore , divisa soltanto per uqo 
stretto bracicio' di mare ^ quantunque da se la 
Corsica per ogni parte montuosa, inculta^e 
piena di forate , nullaiproduca che paragonare 
si possa alle, copiósa messi della Sardegna. In 
tempi, sconosciuti yi navigaropo. Iberi e LigUi» 
ri ^ : ma gli Etnischi , per la maggiore vici- 
nanza y avemmo anch^ più facile e ' sicuik) tra- 
gitto nell' isola. Quivi infatti , allora che* più 
signoreggiavano i nutrì , vi fondarono Nicea'% 
coloiyia dql sangue loro j la quale proteggeva 
non m^o i -traffici , che il dominio delk .ma- 
dre patria^ Poiché buona parte degF isolani 
soggettati i e fatti trìbutarì agli Etruschi , da- 
vano loro annualmente certa quantità di ^*^a, 
cera e miele* ^''': soli piK>dotti di che soprab** 

38 SoDec 0ià Help. 8. Salliist. /iragm« kyti. u*. p. aSg. 
ed. Bip. 

3g T^ ^ AlxocW Irrc^ov Tu^j»y}VOf ^oXortr^pxroui^C. Diodof. 

V. i3k Kju/wiflK4tt Tenivaho' cUaroati'dai G^ i coloni 4elb 
Corsica , come ìraXifirae , Zcxf>ca»rai , i coloni dell* Italia e 
di Sicilia. Senza ragione tglMnterpetri han doto a quella 
voce il senso di Kupv^a «ni, Qymium fnalum:' motto del 
quale &aanpto adduce una ideale spiegasone. Adag^ tu. 

7- 9^- ' 

4o Diodor. V. i3. Similmente i Komani prendevano il 

tributo dai Corsi io tanta cera ( I4v< xiiiu ^ ) t propria* 
mente chiamata cornea cera. Plin. xxi. 4* 
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bondassero ^ aiizr dì tal natura , che fan ma- 
nifesta l' ìflìf^rizia della sementa , la povertà 
dei paesani , ed i costumi materiali. Quindi è 
che 'gir scrittori anitìchi, e mas^ihamente- Ti- 
meo ^' , esagerarono di tanto la salvatichezia 
de' luoghi che , al loro dire , uotìuni ed ani* 
mali v'erano a un ntodo indcteabili. Ma i 
Greci aqtichi ' conosceano sì poco tpiesti mari di 
ponente , e la mappa stessa délP Itati» , che 
la Corsica si trova chiamata da Ecateo un' i- 
sola deH' lapigta ♦• *: e vuol di pi» perdonai^ 
a Seneca la di lui esagemìone rettorica , per 
riguardo all' infelice esiliò ^. £rano certo gli 
indigeni Gor6i Taìsza feroce ^^ , piuttosto ina- 
sprì t#, che mitigata dal timore d^ir armi fo- 
restiere. Datisi per 'natura alla vita sciolta ptt- 
starale si cibavano unicamente dì latte, miele 
e carni delle loro gregg;i ^* r tuttavia , wg- 
giuAge Diodoro, vivean tra se non sènza già- 
stizia ed umanità : ne scarso guadagno doveaiio 
essi trarre anche dai loro boschi , folti d' al- 
beri d' alto fusto, e molto ajcconci alle costru- 
zioni navali ^. Non furoAo dunque i nativi 

4.1 Ap. Pòlyb. reKq. Xii. 3. 4* 
/^a Ap. Steph. v, K^pvov. 
43*Senec. aJ Heh, 6. 8. 9. 
44 Strabo v. p. i55. 

45"Dioddk'. V. 14. Ltc. Rheg. ap. Athen. ti, j. 
46 Theophr. Hist. pìaht. v. g. Dioììyé. Perieg. v. 460* 
Eusthat. ad h. I. ' 
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Corsi, dimoranti neirintcrno affatto privi di beni 
naturali: e .quanto abbondantemente vi cre- 
scessero , copiosi di nu^lero , ne iannò certa 
testimonianza i geografi ^'. 

Allora quando i Focesi dell' Ionia, sottra^n^ 
dosi all2( dura servitù dei Persiani, s'erano 
condotti il) Corsica , dove fondarono Aierià ^^, 
di già gli Etruschi tenevano quaiciie parte 
deir isola conistabile signoria. Periochè coUe- 
gatisi con i Cartaginesi^ padroni delia Sarde^ 
glia, si mossero entrambi per gelosia di do- 
minio contro gli lon j , che interamente disfatti 
navigarono appresso con gli avanzi della loro 
gente pe' lidi dèli' Italia meridionale. Circa 
ottant' anni dop9 stava la Coirsica ancora sog- 
getta agli Etruschi ^^ ma gli emuli Cartaginesi 
preso ardire, per la declinazione marittim^^e ter- 
restre della . potenza etrusca, duramente angur 
stiata in quel tempo dai Siracusani e Romani^ 
ruppero gli antichi patti di concordia, e occupa- 
rono essi stessi sovranamente <la Corsica^ cac- 
ciandone i coioni toscani : .ingiuria la* qual 
diede cagione alle acerbe nimibizie, che sempre 

47 Plin. III. 6. Mela 11. 7. Ptolem. in. 6: tuttavia è un 
^alio evidente nel testo di Plinio il dare.alla Corsica xxxiil 
terre o città , mentre la Sardegna, di tanto maggiore» ne 
contava solo xiv. 

48 Herodot. i. iC5. Antioc. Syrac. ap. Strab. w. p. 174* 
Diodor V. i3. *— CNi lvi. a. di R. ai4* 

ig Diodor. xi. 88. — Ol. lxxxi. 4- ^ì A- 3oo. 
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duravano per mare tra i due popoli ostili 
intorno alla metà del quinto secolo di Roma. 
Di tal maniera la Corsica divenne del tutto 
cartaginese al pari della Sardegna: ed ambedue 
già erano in potestà di Cartagine, quando ag- 
gettate a Roma perla vittoria decise la forza, 
se dovea dirsi la fede punica o la romana. 

La dominazione degli £trii^hi era stata 
men grave ai Co^si, che non-quella dei Carta- 
ginesi nella Sardegna : è sempre die si potesse 
avere buona cognizione del dialetto proprio 
del montanari Corsi, non sarebbe impossibi- 
le ritrovarvi* addentro talune radici affini alle 
antiche lingue italiche '" . Possedevano- ugual* 
mente- gli Etruschi l' isola dell' Elba , sì ab^- 
bondante di miniere , con tutto le isolette 
attórno dell' arcipelago toscatfo : Gorgona , 
Capraia, Giglio, Pianosa ^ Monte Cristo, Cia- 
nuro e alcune altre: le quali poste' come in 
mezzo . tra il lido tii^reno , e la Corsica e Sar 
degna, erano tante sicure scale ai primi na- 
viganti. E noi abbiamo per fermo che. questa 
grande cofnocKtà eh' ebbiero i Toscani antichi 
abitanti la riviera, di. provarsi senza tintore ne- 
gli esercizi marinareschi , fu anche la cagione 

5o Nel dialetto corto , uno dei meno alterati , s'adopera 
coìnunemente I* V per Q : proprietà dei primi linguag- 
gi italici: quindi dicono i nativi duve^ truvaik^ òiwtcu» 
specchiu ec. 
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principale per cui , prima degli altri italici ^ 
eglino attesero indefessamen^ air arte hautica^ 
e per essa salirono in mìiggiore potenza ^. Ve- 
ro è che il vanto & intrepidi navigatori attri- 
buito anticamente e coticordemente ai Tir- 
reni , vuoisi da alcuni moderai eruditi trasfe- 
rire ai misteriosi Pelasghi : msi qui replico ^ 
che Dionisio b^n di^ingbe a proposito gii uni 
dagli altìi, là dove dice si positivamente, aver 
li Pelasghi durante la loro dimora in Tirrenia 
imparato dai Tirreni la marineria '^ . Furono 
al certo i nostri Etruschi o Tirreni antichissi- 
mo popolo 9 e tale in 'somma, che dessi facean 
via alle sue fortune per terra e péc mare qua 
nell^ oceidehte air epoca della guerra troiana. 
Il nome loro già sonava glorioso in quella si 
remota età degli eroi, età di forza e di vio- 
lenze. Di -quanto si fofifsero terribili ai naviga- 
tori gli audaci, corsali tirreni , ne son piene le 
memorie antiche. E sicuramente mediante il 
frequente corseggiare si hel mare Tirreno e Si- 
ciliano j come neir Ionio e rielP Egeo^ donde 
praticavano per le coste asiatiche, si renderono 
alfine esperti marinari quanto i Cartaginesi : 
ed all' esempio loro j da che il co/nmerciò ces- 
sò di congiungersi con la pirateria, di corsali 



5i Vedi Tom. i. p. loc^. no. 

5a Dionys. i. a5* Vedi T. i. p. 86. n. ia. 
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indomiti si iiecipit) nauti disciplinati e mercatan- 
ti '^ Fino dai tempi ph^ immediatamente pre- 
cedettero Ja monarchia persiana, i navigatori 
etruschi s' inoltravano arditi per tutte, le vie 
del mare interno, sede principale della na- 
vigazione antica . All' epoca dell<a presa di 
Miletpi, }a. quale s'arrese ai. Persiani 1' an- 
no 494 innanzi 1' era volgare , navi .da, carico 
tirrene , trafficavano in cpie' mari d^ Oriente , 
e per le coste di Fenicia e d' Egitto , a com* 
petenza dei'.Cartagioesi '^. Teneano ugual- 
mente gli Etruschi in quella età navigli arma- 
ti , galere , e legni ^sottili ! se pure una città 
loro principale Agilla , non avea foi*nito ella 
sola le scinta triremi , colle qual^ furono com- 
battuti i Focesi nel mare di Sardegna. Or que- 
sti grandi apparati navali,.quest' arte di com- 
battere in ordine di battaglia , e questi studi 
di marineria , sì ardui nella pratica, erano in- 
dubitiat;am«Qte per gli Etruschi non che il frutto 
del v^lor de' maggiori , ma continovate fati- 
che di secoli : quindi più maggiormente si con- 



53 Nam e barbaris quidem ipsis niiUi erant ante mari- 
timi, praeter Etruscos et Poenos, alteri mercandi causa, 
latrocinandi alteri.' Cicer. de Rep. 11. ^. Non vuol prendersi 
a rigore Tantitesi che fa qui Cicerone : perchè anche Fe- 
nicj e Cartaginesi furono ugualmente per natura di cose 
prima pirati, poscia trafficanti. 

54 Herodot. vi. 17. 
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ferma di quanto antica j consueta e fruttuosa ^ 
fosse per esso loro Parte del navigare. Né sen- 
za verità , già nd vigore della confederazione 
etnisca y i loro popoli marittimi erano saliti in 
tal possanza , che per numero e forza di navi- 
lio ottennero anche il nome glorioso di ^dorni- 
natori del mare ^^. .Quanta «si fosse; in allora 
r audacia dei n.aviganti etruschi ben si com- 
prende dal tentativo cJiVssi fecero di condurre 
una colonia de suoi ad un'isola grande, fino a 
quel ten^po incognita del mare Atlantico, che 
può credersi una di^ Canario, poco avanti di- 
scoperta dai Cartaginesi , ivi • arrivati per for- 
tuna di vento. '^ : però i nocchieri toschi , ci- 
mentatisi à ritentare quel sentiero , ne furono 
impediti dagli emuli , Hiaì^ sempre attenti a 
celare altrui le- vie de' traffici oltremarini che gli 
si erano aperte '^ Yero è che il giuÀ conven- 
zionale tra Etruschi je Cartaginesi '^ doyea de- 
terminare i diritti respettivi <l^lle loro naviga- 
zioni I limitarle , e assicurarle : poiché ciascuno 
imperava solo ne^.suoi mari. E se con tal dritto i 
Cartaginesi vietarono la navigazione fuori dello 

55 Koeurtxflrrc ^uva^tvcv Ì9j(\i9onr$i , xotì iro^^oùc ^^povovc ^oe- 
ìamt vparÌ9ctìntQ IMòdor. v. i^o, Strabo v. p. i%3. Liv. I. a. 

56 Forse Lancerota o ^uente-Ventur^ , le piò prossime 
al continente. V. Gosselin, Reck, sur. la gecgr. system, des 
ane. T. i. p. i45. y • ^ 

57 Diodor, T. 19. 20. 

58 Aristot de Rep. 111. 6. 
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stretto -di Gadira agli Etruschi j si rende pure 
ragione perchè dessi stessi / padroni assòiuti 
dei Tirreno , v' esercitassero anche la guerra 
piratica contro chiunque non avesse seco loro 
patti e convenzioni legittime. 

Erano di fatto gli Etruschi non solo padro- 
ni del lido tirreno con più città potenti , ma si* 
ghori altresì delle spiagge di Gampaiìia ne' pri- 
ini secoli di Roma '^ 7 Per la <piàl cosà postisi 
a far l'assedio di Gumà vi ** sostennero c{ueHa 
ostinatissima infelice piagna .«a vale , che gran- 
demente abbassò il lóro imperio marittima ^. 
La memoria di sì tanto vituperio vive etèrna 
per i versi di Pindaro ^' ; ma, non per tpesto 
eglino s'astennero dall' usare la prepotenza 
tolta innanzi dai loro amichi *nelle* acque del 
Mediterraneo occidentale. Né 'cessarono tam- 
poco d' infestare que' maH per arte piratica , 
ordinario mestiere d'animosi naviganti. Que' di 
Lipari , antichi coloni di Gnido ^* , dominatori 
deir isole Eolie , ed esercitanti ugualmente la 
pirateria *% contendevano di lungo tempo cògli 
Etruschi ^ , ed ebbero anche la sorte , pas- 

5g Vedi Tom. i. p. laa. 

60 Diodor. XI. 5i. et ZuvocyMyn tvropcMv ad OK lxxti. 3. 
di A. 379. 

61 Pylh. od. I. iSg. et Scbol. ed h. I. 

6a Antiòc. Syrac. ap. Pausati, x. u. Thucyd. m. 88. 

63 Liv. V. a8. ' 

64 Diodor. V. g. Strabo vi. p. igp. Pare che b-di loro 
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sando dalle rivalità alle vendette ^ di rompere 
la loro annata in un feroce combattimento na- 
vale : successo sì glorioso ai Liparoti , che quel 
comune dedicò al dio di Delfo tante statue, 
quante furono le' navi predate ^. Gosi Rodi 
mostrava, per trionfale monumctnto della sua 
vittoina,- ì ferrati rostri, tolti ai corsali tirre- 
ni ^. Ed Anassila-, signore di Reggio, dovette 
egli stesso fortificare 1' istmo Scilleo , onde 
cautelarci, da quella banda , e gastigare il te- 
merario; ^ardire dei pirati ^ • Corseggiavano 
essi^ com'è credibile molto, a.^roprib e pri- 
vato rischio e pro6tto dei -padroni^ in quel 
modo che masnade di gente a piede , secondo 
il costume militare, facean^ la. guerra a- conto 
del condottiere per solo mestiero ^. Ma di con- 
siglio pubblico degli Etruschi non^ qual città 
nemica ai Siracusani,, nell'impresa degli Àte* 
niesi contro Siracusa , avea dato per Muto tre 
navi di cinquanta remi ^ ^ e di più le sue genti 
d' armi combatterono a teri*a molto valorósa- 
mente in quella rotta ^dolorosa '''*. Non diver« 

inimicizia cominciasse dopo V Ol. L : circa la Vne dd se- 
condo secolo di Roma. 

65 Pausan. x. if. 16. • * 

66 AristU. Orai. Rhdd. t*. i . p. 54Ó. ed kbb. 

67 Strabo vi.p. ijy: in tra Tanno a6o e a68 ( Ol. txxvi. i.) 
ni cui Aoassila mancò di vita. 

68 Liv- IV. S3. VI. 6. 

6g Thbcyd. vi. 88. iò3. io4. / 

70 Thucyd. vii. Sj. Ol. xci. 4. di R. 34i* 
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samente j circa oli secolo, dopo regnando Aga- 
tocle , per uguale mmìsti^ contro agli odiati 
Cartaginesi , diciotto triremi etrusche , unite a 
diciassette siracusane disfecero l' armata punir 
ca 7' : vittoria che die nuovamente, l' impero 
del mare siciliano, bench' ella sìa rulttrao fatto 
istorico del valore navale dell' Etruria , gja 
prossima a soggiacere tutta insieme alla signoria 
romana 7\ * Gessò coiì la perduta, libertà ogni 
suo dominio marittimo: vennero meno i porti, 
gli arsenali, le navi, i marinari e gli usati studi 
marinareschi : laonde«<li tanta scaduta sua ibrza 
di marineria non altro restava ^11' Etruria*. in 
^1 finire della seconda guerra punica, fuorché 
quella sì abbondante, ma inutil copia d'armi , 
d'attrezzi, e di strumenti nautici, che alcune 
città trassero fuori «delle sue vecchi^ armerie, 
per provvedere e munire la celebre armata di 
Scipione ^\ 

Così dunque gli Etruschi, fino dai- tempi 
mitici y erano stati prodi e valenti «naviganti . 



. 71 Dìcdor. XX. 71. 01. cxviii. a. di R. 447^ 

72 An. ^72. 4-73. 

73 Liv. xxixi'36. Populoniesi offersero il ferro :* Tar<)ui- 
niesi telerie per le vele: Aretini 3p- mila scudi, e al- 
trettante celate « pili e gesi: aste lunghe di ciascuna sorte 
sino a Somila: scurii asce, falci, vasi da serbare acqua, 
macinette ed altri strumenti , quanti ne bisognavano a for- 
nire So navi lunghe. Chiusini , Perugini e Rosellani , die- 
dero gli abeti. 
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Neil' età propriamente istoriea navigavano essi 
e m.ercavano per le' tetre dell'Asia occiden- 
tale , (T per r Elgitto: frec^entavano a un mo- 
do nell'Eliade propria, nell'isole delPEgeo 
e nelle Spòradi; e solcando altre acque del 
mare interno orientale^ del Tirreno e dell' A- 
diiatico , pòtea dirsi che praticassero di ftiori 
ed usassero, con quasi tutti i popoli civili del 
mondò antico. La^quàl cosa. senz'altro baste* 
rébbe da se a confermare per quanti mezzi 
validi potessero di- fatto gli Etruschi avanzarsi 
in civiltà y recimd^ a casa tutto quanto rico* 
glievano altróve a comodo e fm> della loro vita 
politica: siche giustamente ncm si mai^viglia il 
filosofo, se buon nuoterò di ordini , di religio- 
ni ,' d' usanse e di dottrine fof'estiere , massime 
egizie , fenicie, »rie è: greche, à ritrovino intro- 
dotte nei costume pubblico degli Etruschi : es- 
sendo vero che migliore ammaestramento non 
soccorre a un popolo industre ed operoso , quan- 
to il commercio morale d'uomini più èditi. Pkire, 
non soltanto' le 'genti. del nome etrusco attesero 
alla marineria, uè furópo le sole x)he por ùtcoìtà 
d' industria partecipassero in tfuakhe forma dei 
vantaggiar una professione si QtUe all^uBiver- 
sale. Principalmente Liguri, Rutuli, Volsci e 
Gimpani , posti su' lidi suoi , esercitavano con 
più ardit^ competehiza 1^ arti. navalU. Dalle loro 
riviere solcano i primi far vela per la Corsica ^ 
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la Sardegna e l'Affrica, sopra piccole nayiceUe 
gaemite di rozzi arredi ^t ne meno stcuri 80on> 
recano i marinari ^]iampam ( progenie deg^ 
Amalfitani ) gli stessi mari , eoo nna.Jspecie par« 
titolare di barche lunghe e veloci 7'. Con- pari 
franchezza i Biitoli d*Ardèa andavano visitaìido 
i lor confratelli ne' lidi orientali della Spagna ^. 
Ma i Voisci d'Anzio e di Tecracina^ forniti 
di migliori navi y furono anche li più temuti, 
come audacissimi nell'arte marinaresca. Valentia 
die insieme coi Clampani doverono principale 
molte air antica fratellanza cogK Etruschi' ^. 
Con tutto ciò navigando essi Qt>n legni fragili 
ih im solo circuito del Mediterraneo ooddeatale, 
e l^r pa^i .poco io allora civili, dojQ ayeano uè 
pur nuxlo di bastantemente vantaggiarsi* me<- 
dia&tc limitati commerci : onde vennero poco in 
istato : *dove che al contrario gli Etruschi si«- 
gnori di tante marine , e potentissimi natiga- 
tori ^ aventi in casa * propria il .materiale più 
bisognevole '•alla cosCru/ìoné , all' arredo , e 
all' armamento dei navi^i ^ .furono Altresì di 
tutti i popoli italiani li più valorosi nelle itn^ 
prese ) ed insieme i più inciviliti per costume 
e per aùmeittate ricchezae. . ^ 

yS Noni^, XIII. 7. Acro-^ Horat. 111. od: a. 39. 
76 VeJi Toni' I. pi'iU ' ' • 
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Quanta attameqte natura abbia collocato Ita- 
lia ad agevolare .e mantenere vivi e fiondi i mm 
oottinier$:i^oUreniarÌQÌ per ti|tto il Mediterraneo^ 
e quanto potente ip^ieme sìa stato in ogni tem- 
po il genio de' suoi per la nautica , lo mani- 
festano al mondo le rinate navigazioni nell'età 
di olezzo per « ^la virlii dei . nostri medesimi 
popoli italiani. Ed invero ^ .cosa mirabile a 
dire , che in quel.qiodo che gli Etruschi già 
navigavano e traffiài vana per le coste dell'Asia 
mippre , e fors' anco più addentro nei Bosforo 
Tracia jy cosi, pure i navigataci Pisani, dagli 
stessi lidi tìr;reQÌ dirizzarona Jie prode npn jso- 
lameote all'accidente, e all'Afiirica, ma inverso 
la Sorta , V Anatolia , e il Ponto Eusino . Mal 
avveduto sarebbe l' tstorica» il qaale*volessé far 
paragoni e agguaglio dell* antica navigazióne 
italica colla moderna. Però se Pisa soU già nel 
decimo secolo poteva mettere in mare trecen- 
to navi -tra galee , dromoni , cocche , e le- 
gni minori , certo si può presumere che Lu- 
ni , signora del magnificò golfo della Spezia j 
Populonia , Pirgo , con gli altri porti e terre 
marine lungo la riviera occidentale dell' E- 
truria, tutte insieme tenessero un navilio più 
iiumeroso,1fcta non meno alla^ guerra , che alla 
mercatura. I dominatori Etruschi sull'Adria- 
tico frequentavano ugualmente nelle contra- 
de di levante ^ né forse al tempo antico essi 
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fi fiirono men operod trafficanti del moderni 
"i^ttieziani . Il valore marittimo dei Campani 
teMè mentovati si rinnovò còli' istesM ventura 
tuA ■ prodi Amalfitani : mia soprattatto 1* an- 
d|cia dei Liguri , fianchi sprextiUm dei pe- 
liòc^ del mare, ben presagiva qnal sarebbe 
'ittita un giorno la fortuna- navale del valoite 
pc^lo genceirese . Tratterò alquanto 'distesa- 
■ionte al èuò luògo del fendo e del nurteriale 
«fi questi cobtihovati traffichi italiani. ". Qui 
■Km còro ripetermi : V incivihmento madore. 
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fnstUuuone politica y goyemoy e leggi cibili 
, 4^gr Itali antichi. 



• • 



xV chiiinque riceftssi nelle ìnstituziani civili la 
natura delle cause che le haniiQ prodotte^ e 
Uf spirito dèlie/ nazioni che le approvarono,* si 
fa c^or più manifesta 1"^ esistenza (jliuia costitu- 
zione teocratica primitiva, laqtial pqrgc ^e'suoi 
ordini fendamentali al principio il più lai^o 
della giurisprudènza dei popoli- italiani. L'era 
legislativa . sacerdotale succede in. fatti all'era 
patriarode , e precede ovunque V epoca qlvilc 
in tutta r antichità.' Perchè la l^ggè teocratica 
è veramente la prima, delle sperienze politiche 
messe in op^a a piansuefare uomini fieri e ma- 
teriali , ed a condurli quietapiente a vita ordi- 
nata. Il cjotninio del Sacerdo^^io ^ mostra dun- 
que di^r tutto fino dalU più vetusta istituzione 
italica p e con radici profonde si fìtrova più o 
meno internato così . nella credeiv^a pubblica, 
come nel governo e nel costume dTogni popolo 
nostrale: dove ugualpiente una medesima legge 
divina era unipa norma e fondamento di ^tato 
civile. Ben vorrebbe 1' istorico« poter -studiare 
addentro nei moimmenti stessi di questa filo- 
sofia pratica delle nazioni*, poiché le verità 



II. 



66 CAPO XXI. 

morali prendono tanta maggior forza quanto 
più elle muovono da lontano , e sono state o 
cognite a popoli diversi ,,o insegnate da mag-* 
gior numerpdi savi^ Ma se la tcoj^ scarsità cfel^ 
le memorie fa ostacolo insuperabile a portare si 
oltre r investigazione delle cose , pure , quivi 
in Italia-^ appahsce non dobbiàmente PamK- 
ne costante è vigorosa del governò teocratkxi, 
qual-** possente macchina di tutto* il movimeuto 
delb soeieta. Talché il di^ittq sacro / iL pubbli- 
06 é U pHvato ì strettamente congiunti- tra di 
loro, FornìavaBO insieme un sòlore'ODicQ in*- 
commutabil sistema di legislazione, In «su ten^ 
dehza si era^d'operare fortissimamente eon'eo- 
mandàmenti prescritti suU' anim6 arrendevole 
deHe genti ^ onde- 'elleno potessero più facile- 
mente e sicuramente essere infrenate e guidate 
da' suoi rettori. E in vero si 'grande in ogiii 
còsa , ed a un mòdo si efficsCce- fu tra ìibi 11 
vigore della teoei*azia per lunghissima età, che 
col sussidiò della . sola ' religione si reggevano 
nel popolo* paziéhte gli abiti dell* ubbidienza , 
ja fède ne' inagistrati , il coraggio pubblico, la 
costanza Aelle avvertita^, i sacrìfizj più neces- 
sari : in* somma tali virtù cixili , che per esse 
s' avea pronta a. ogni bisogno la forza difensiva 
e conservatrice della città. 

Nrun fatto più notabile adduce l' istoria della 
limanità quanto V esistenza d' un ordine saccr- 



e A P O XXL 67 

dotale , dominante gli altn , nel corso e ricorso 
di quei secoli <, in cui la religione si rappresenta 
oonfe il grande agente di tutti gli afl&ri delU 
vita omana. Indiani^ Babilonesi, lìgizj, £tni<- 
schi , Celti j in "fine tutti i popoli del mondo 
antico aventi fra loro ^cuna scambievole co* 
manicazione d' idee^ ponevano del pari incielo 
le, radici d* ogni dritto , e la ragion suprema , 
o^vina piuttosto, di quel corpo di primati in- 
segiiatorì e .custodi d' ogni bilor)a discipliqa , i 
quali dopo essece stati i benefattori della specie 
um^ma per averla incivilita , finironp ^r es- 
seiìpe i tiranni , adoperandosi per tutte nlaniere 
a jK>rre impedimenti al naturale progresso della 
ragione^ ed a stato migliore. Gert^^mente non 
•si può dubitare che per tutta^ Italia la prima 
istituzione pditiisa non derivasse da una legge 
con forine religiosa propagatasi da un luogo ai- 
r altro : ne soq prova ^ertissima i nostri pro- 
pri miti, e la successiva dii;amazione di taate 
colonie sacre , che han data civile comincìa- 
mentoa numerosissimi .popoli con modi e forme 
dirittamente imposte; da comandantenti saoei^- 
dotali ' • Cosi dunque tosto che dalle Alpi al 
mare siciliano le tribù paesane 'vi formarono 
tante distinte società civilmente congregate , il 
principio religioso, base deUa città, predominava 

• » 

I Vedi Tom. 1. p. a3-a5. 
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dòvunc|ue nella giù risprucfenza puJI^bliai delle 
italiane genti, qualunque ne fosse là 'fona, lo 
stato e il nome. Si che di' fatto il principale od 
unico legame della necessaria, comechè debole 
concordia loro ,> staya nel culto rejigiosò, inse- 
parabile sussidio del dritto delle gentil Zie: fe- 
rie solenni instituite fin dalP origine presso a 
ckMcun popolo confederato , e alle ^oali per 
debito d* ufficio intervenivano i magistrati dèlie 
città o terre collegate, avevano per certo^ sotto 
il velo della «religione , la, scopò salutare di 
fermar l' amistà e V unione dei compagni,, in- 
vitandoli a riguardarsi Tun l'altro conie (ra- 
teili, ed «a sacrificare concordemente a^'iddii 
della patria ; siccóme usavano ipsieme Sabini 
Q Latini per le feste di- F^eronia ^ ; i prischi 
Latini irà di. loro ^ ^ Etruschi e Umbri ^.^ ed 
altresì Lucani ' • Questo sacro e fraterno vin- 
colo tendeva così palesemente a fortificare il 
patto della lega sott' obbligo stabile di rdi- 
gionct £ per lo stesso principiò di governo 
tutti gli altri popoli^ che si reggevano del pari a 
stato confederativo, convocavano solennemente, 
e coli religiose osservanze , i pubblici loro par- 
lamenti sia ne' casi urgenti , «ia in stagioni e 

a D!Qny6.«iii.' 3a. 

3 Vecli Tom. i. p. 2 33. 

4 Tom. I. p. 78. 
i> Tom. j. p. 33o. 
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tornate prefisse. Di tal modo solean congregarsi 
gli Etnischi nel tempio dì Voltnmna ^ , i La^ 
tini nel saero luco di Àricia , o in quél di Fé- 
rentiilo , ed i Sabini àCure : sicoome spesse 
volte istoricamente si fa uguale menzione idei 
concilj degli Eq[Ui^ Ernici, Volsci, Sanniti ^ 
Lucani e Liguri. Il fine primario di queste 
adunanze Razionai i , legalmente composte dei 
primati o prìncipi del governo ', si era il grande 
affare ^eila guerra o della pac^^ Tammissione dei 
nunzj , la ragion delle concordie^» e ogni altra 
faccenda che riguaì^asse alla «sicurezza della 
unione. Ma/sc'i dritti diVsovranità pertinènti 
alla difesa scambievole s' appaitenevano di ra* 
gioDe al consiglio comune dei * mèmbri confe-* 
deratì ^ non recava' poco turbamente alla con-i 
coi*dia che questi medesimi dritti fossero di poi 
praticati isepar^mente da ciascun popolo 
senz'altro freno , in tutto quel cl^e copcerneva 
a' «avi particolari' e privati negozi. Cosi vuoisi 
che aktmi popoli sabini,* Ceninesi Grustumi^^ 
ni e Antéunati^ senz* attendere gli aiuti , s' op- 
ponessero .da per se alle prime ingiurie di Ro- 



6 Cosi nel mecfìo evo era ronsuetudirH! tra di noi che i 
consigli ed i magistrati convenissero per 1^ chiese , inima 
che in un Palagio. 

j Principum Ktruriae conrilfinn : Priiicipes populorimi. 
Ljv. II. 44«^^ '6. Nepesinoruiii princeps. Liv. vi. lò.— • 
Cosi pure nelU Sabina. Liv. ii. 16. 
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ma. Pai*ecchie città delFEtniriatofitennerp per 
secoli guerre parziali 9 siccome tra gli Ernici 
quei d'Àneagni ^ contAx ài voto della lega * • 
Neir istesso modo Tuscolo si dipartì spontieìoea 
dall' unione latina * : Sutrio da qudla dei To- 
scani ^""^ senza che i compagni -pokes^ro im- 
pedirlo fuorché colla forza dall'armi. Ed éeco 
in qual gufsa ciascuna coita federazione delle iti- 
Itche genti portava \fì se fino dall'.òhginé il 
germe della* sua "propria debolezza; polche iwp- 
pò tarde nel uiovlmento^ e^Ut^po fieV<Je il 
vincolo* che uni^a in un solo e medesimo corpo 
i diversi .membri dell^ lega , le città dis^óolte 
dai legame comune cadevano sotto V iriflue»- 
za di* particolari ambizioni, le quali non man- 
cavano di partorire sovente e disunioni e di* 
scordie. * • - . 

L' antica potenza de' Sabini , de' Velsci , 
de' Sanniti-, e principalmente degli Etruschi , 
era stata nondimeno il frutto di buonenistituziom 
e di te^. IjAsL ne di queste, né dei savi uè- 
ioini, che s'adoprarodo per la prosperità deOe 
loro patrie '-^ , non abbiamo se non tronche e 



8 LW. IX. 43. • • 

9 LIf . VI. 3?. 
io 1*1 V. VI. 3, 

1*1 -61 singulos tiameremns in 8ÌngiiIo6« quanta jaiìn re- 
periafur virortun excdlentiimi imiltituda!^ Quod si aut Ita- 
lia Latium , aut e)usdetn jSabiiMim aut Volsram goitcm , 
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scafrsé memorie , dat^hè , h romana domina- 
zione spipiise gan la fortuna' ancojr la fama di 
quelle genti , e cancellò quasi ogni traccia dei 
vetusti ordini civili. Tanto che appena del go- 
verno ^edesimQ degli Etifuschi, che trasipes- 
sera a Roma e religiopi* 9' Ic^g^^ si.puòtrai* 
norma certa* dal soli cenpi che si ritrovano 
spaiai qite « là in superficie per la «letteratura 
classica. Già iJic^pimo come V Etniria per ori- 
ginale instituto st^va divisa in dodici corpi, ci- 
vili insieme uniti '* • I supremji tnàgistniti di 
ciascun popólo^.chei latini scrittori compli- 
menta vano, con titblo^regio, eraiiq elettivi d^ an- 
no in anho '^ , ^ ^i chiamavano con «prOprio 
vpeabolo* LuQumoni '^ : carica chedi fatto im- 
portava la piena potestà e gli. onori del regio 
governo, iondato in una giusta oJ>bedicifi:a, 
9fl esercitato .con móderuione, piuttosto che 
co« forza ef.terrore. Rendeva ragione il LiìCu- 
mon^ a' suoi i^ni nono giorno '' ; o sia quel 
dì che segi)iva il periodo setti nomale chiamato 
le None. Uno di essi, geqertdìssimo in guena 
e capo delia unione^ veniva ektio in comune 

si Sftinntum, Éi Xtruriarn, si magnani illam ^ Graei iam 
coUuttraise animof iroluariiniif. Cìcer. d^ H^p. -in. 3. 
ia Vedi 'Tom. .i.'it i4Gw 

I^ LlT. V. I. ' • • . ' 

>i4 Ctfnsprio.. 4« Serv'..iK 978. Vedi Tom. i. p. i3i. 
i5 Tusci nono quoque dia regem. auum* salulabant, et 
de propriis negoUb consulebant. Macrob. Sat 1. iS. 
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dai <io€liciiX)pbli Confederati , ciaftcmio de^ qiiiiU 
per mostra d* aguale cfomipiò Sforniva un fit* 
tetre '^. La vesie dì porpora 'e la dipinta ^ tina 
coróna. d'ero 9 lo scettro. adoitio alla cima df 
un' aquila , la sella curale y i fasci e le S(puii''%' 
erano i tremendi simliòli^ non men "die le di^ 
vise della di Im alta alotoritàve del* poter mk 
premo che Usar ^tea'^libèrameitte »iif nooM 
vantaggio dèlia repubblica. La condotta della 
guerra «dàv^*sopràttQtt<> gran moto alle aiii^« 
zioniMi cotesti primi ufiziali deìlànaziotie, <Ìlie 
in promuovere 1' nftìl' della patria jtft^càVaìrà 
a se stibifle liòmitisinza. La qUal tòSà awenotf 
non^Anto a Porsena hicumoùe'di Ghiusì, ed 
a queU'ÀrimtìO , di cui Pauqjiinìa vid^^'ìdoM^ 
nativo in Olimpia '^^ quaii^ ancoiH 4 C!elÌQ 
Vibenna , altro' liicumOne*o capitario soltanljOi 
di guerra , \ì, cui fedele compagno 'MastarnJfi}. 
secondochè riferivano le storie^ etnische y^ tolse 
ajppresso il npme di Servio Tulio ; e tenne* jt 



è • ; ■ ■ • ■ » • . 



16 Ex duòdéclnt pòpiilis ronmiuniter creato re^e^ $in« 
gulos tinguli pojMdiMkftirés ipiùtint. Liv. i. ti liikiDnó* 
nes in tota Tust!ia duodeijm fuisse maniffStum est:, .ex 
quibaa unus omntbm imperavit. Serv. vhi. 4jS. x. soa 

17 Liv. 1. 8. Diofiys. in. 61'. 63. Sifabo v. f>a|. tip 
Diodor, v.{o. PIìq. ix. Sg. MacrolM Sat. i. 6. J.'Tjyd. l>e nuh 
gist. p. a3. Queste insegne toscane « usate dai re <K RiKiia« 
rimasero ai consoU'ik^ il (fàociàmeiilo di ^jnetlt; eccetto 
la toga jdctm aSofbrala- dai soli trìMiianti. 

18'Paiisan. V. ia« 
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regno di Roma '^ Gon*^ tutto questo V autorità 

Idro nella città el*a talménte limitata ;dalla 
predominante ai^istocrazièa, aché npfa senza grave 
rischio avrebbero |>otiito abusare delle regie 
prerogative , o in quahmcpie altrcPj^odo ecce- 
dere i tei^mitìf d' uii potere rigorosamente pre- 
scritto . Quando Mezénzio , ritiratto d^animo si 
emj^o , ' usur]^ 4a signoria df Cere \ vagiamo 
il suo pòpolo jl^recipitarlo' tosto dal soglio , 
sensa valutar nulla i dritti d* un figlio infelice 
e virtuDèò»;* Sdegnati anzi più maggìgné'ente 'i 
Geriti percbè Mezeniio ha trovata asilo fra i 
RutnK, riehiJsdono l'aiuto dei confederata Tutta 
Etrunk è*in arme per top via quel tiranno 
dalle .mani (fe'suoi difensori /é per concilo al 
supplizio : furore ugualmente approvatole dalle 
l^lgi e dagl'tddii *^% Benché, per avventura 9 
altra vera 'colpa non avesse dinanzi i suM l'an* 
dace lucumone df Cere , .fuorehè aver tentato 
cangiala in monarchia i^góve^no aristocratico. 
Sorte poco divcA^ successe a quel Metàbo , 
]iadre della fiera Gampiilta^ .éaccìatO'da Pn^ 
verno ne' Volscr pel suo feroce comandare ed 
anìocijq 'supèrbo '^^Uguatmente per odio del 

19 CUud. Caesan ih ont. sp. AruUr. p. Drt.* 
ao Ergo onnis furìis turrexit Etruria justis: 
Regem ad suppiicium praesenli Marte reposcimt; 

Vinti vili. 494. ' 

2 E Virgil. XI. 535. Calo ad. Serv. ad. li. I. -*' Questi 
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potere -asBoIuto^furoiia abbandonati dalla J^ 
intehi i V^jenti^^ che in riachio^o frjyagente 
s' aveano ^eletto un acapo investito di. nob.oitdi^ 
nana pojtestà ^\ La dottrina stessa simbojic^ 
degli aruspici dava per . presagio fuuesti^siioo 
di governo regio, la caduta' di-certi fulminiin 
liberar cktà ^^ Ed a lùglio inanifés^ire^quanto 
inveterate e propagate si fossero ancor tra- i 
vicini' dintorno queste credepzo ^tnisphe vaglia 
il racconto, die tsduiie rovine di edifiz j le cpiali, 
dice Dionisio , ^i resero visibili |>er grabde-'sic* 
cita nel fondo del 4ago Albapo, eonfernkarotao 
nel popolo* ÌA tradisibne antica, eh' ell^ &M0r0. 
il 'palasza jsprafondat&d'un empio reTmiaSto dai 
eìeli-^^ DKtal modo, niligione,;. leggi e^coAun 
me, sahrahHio V Etpuria^d^AlaiiriKinide^'jW 
solo'^ ma non pertanto nuUa meno^esorbitante, 
ben<;iìe coperta dal dritto sqycro, durava Tau-r 
tonta idell' aristoà*azia potenCer • 

lai istituzi^ine dd( goiferng è metano indispeor 
sabile^A' rendere efficace la lègge fonclamantalc 
della città; Xi^ quale^ per là condiaione . dei 

ctsi, che trasse Virgilio dalle i^enierls prische, possono 
iraitcaràente àmnettmi- liella storia. Il cortigiano d*Aagii'- 
sto non avrebbe mai dato posto nel suo poema a tali epi- 
sodi , qualora noa fiis^ro. stali coolimoati còii dcrolgata 
narrazioni. r », ^ .. ^^ . 

a3 Caecinna ap. Seiiec Quaest nat ii. 49* / 

ai Oionysi 1. ji^. . ^ 
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tempi* che qui consideriamo ^ eira mi^camente 
appoggiata al principio, teocratico , convertito 
in domma irrefragabile ili dritto, e di respet- 
tivo dovere pubblico e privato. Onde tutte le 
le^ 9 e ordini e oostumi 9 a quello , come ad 
un sol centro d' azione 9 si riferivano. jCon tal 
fomfà ritroviamo pressa a' più antichi ie civili 
popofi italiani V autorità primaria ^ posta *gìà 
DeUe mani di qudla paderosiai aristocrazia sa- 
cerdotale fondata nel giuoe divino y e nell^ an- 
tichità dèlk famiglia, -e che di fatto era ovun- 
que per conformità d' instituto* il nervo della 
nazione politica e la proprietà territoriale. I 
membri dì quèst^ ordine ^ massimamente pri- 
vilegiati del dritto di tirata gii auspicj , ^ erano 
4i |>iù l soli maestri' di tutte le cose divine e 
limane^ e con tal grado ai primati '^; d' inse- 
gnatori , e di custodi de' misteri., certissimo è 
che componevano insieme per dritto eredita- 
rio r ordine regnante .dello stato ,' e il solo 
eligìbile a i^ualunque- sitasi dignità. Che però 
il patriziato «provenisse originalmei]^ in £tru- 
ria da una stirpe di conquistatori, é che il 
popolo ^uivi' soggetto/ a permanente servita 
fisudale vivesse inonorato e privo dì libertà, 
con ordim diversi a quelli che reggevano t 
Volsci od i Sanniti, noif può al. certo soste- 

m 

a5 Prìmores Etrurìae. Claud. Caetar. «p. Tadt. xi. i5. 
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nersi cqn ragionevoli fondamenti : perciocché 
nidi' altro che una bella ipotesi di penqe mp^ 
deme si è il supposto., cEms gli Etrusdii stessi 
divisi io tante caste ., al modo degli asiatici 9 
avessero ne'Luqumoni e Larti, ò -propciamente 
signori^, mia tribù. dominante. sopra l'altre trit 
bù vassalle, ognora tejriiite in bassa condizione 
servile ^^ Né ràsi^iste tampoco il fatto all^a-- 
to *' di colossali edifiz} dei dominatori etrHschì^ 
si ^he non potessero esser costruiti di tanta 
mole fuon^ per 'le fatidbte deWoro propri 
schiavi: laddove al leontrario, 'ibr2a é ripetere 
in questb luogo, esser cotali opere j quali «i 
hanno davanti .agli ocdii j niente altro che orr 
dinarie.- comeché maestrévoli ffd)brica9EÌoni **> 
Sicuro é bene che la naaioriè intera degli Etriij 
sebi, non ebbe mai ne* suoi tempi istorici ui 



26 Vedi Niebahr T. i. p/ la^-i^S. Cfeaxer, Symbol ^ 
.9. a. Di fAh Malte ^mvi { Precis de / la geoir. 'f. ti. p. 
106 ) vuol la nazione intera* divisa a tuo tno^o .nelle ca- 
ste dei Larti o signori ; 'dei pi;eti f dei guerrieri e dèi po- 
pola. La voce etrnséa O0A^> L0rtesy benché derivativa 
da Lar «..non è atatajnai, beli' uso dvile, un titolo «di fnt- 
^minente quali^^ significante pirincipe o signore ; era bensì 
un mero pronome virile, o oome individuale usatatissimo « 
ié mille *volte ripetuto nelle iadriziont raortuali, come quel- 
Jlo di Arante 1 Atto, Auìotc.iLqrHa è ili .donna. Per 
tult* altro s'istema . filologico di già Swinton teneva c)k 
Lar valesse quanto summus ih lingua fenicia. 
37 Niebuhr T. i. p. i33. 
^8 Vedi Tom. I* p. f3S. * 
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^e86«« politico . si mal confaceote al costume 
•generale italico : ma più tostò la forza reale 
ddl'Etrurià, come quella d'ogni altro popolo 
'nostrale, e di Ronja Messa, stava ptostà nel lìbe- 
ro stato plebeo temperato dal solo padronato. 
Non^ abbiamo nessuni , informazione . cer^ 
del'^rìm'osemedi queste geRérazfoni maggiori, 
in cui, ad esclusione d' ogni gltro,4* originale 
cittadinanza trovàVasi congiunta colla (^dità 
ereditaria di ^obile. Ma se ricordiamo i tempi 
e il modo per cui y principali antichissimi po- 
poli dell' Italia tolsero 8tal>ilmente forme civili 
mediante reggimento teocratica, e la successiva 
^radiazione di ' vere ' colonie sacre, ne parrà 
iwire probabili^imo , e al tutto conforme *alla 
qualità del secolo , che gli originali membri 
cK quéste comunità medesime , tenuti per uo- 
dììqì consacrati ed eletti ^, vi ^livenissero. al- 
trettanti capi di una stirpe,* intorno alla quale 
si ristringessero con vincoli di religione comune 
gP incoli stessi del territorio aggregato ^ . che a 
lóro ^* unirono per difesa e protezione sotto 
tali scambievoli obblighi, che indi apprèsso 
tolsero, l'essere * d'una legittima • clientela • In 
qualunque città nuova per accessione ai fonda- 
tori di cotal gente ra<;coltavi del contado for- 
mavasi una plebe: ed il padronato, o sia; il 

I 

^ aq Vedi Tom. i. p. a4- a5* 
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patto giurato ^ si fatta unione , y* era egli stese 
lina cqra santa data in guardia agli deii Potete 
questo modo nascere e manlenersgl senza con- 
traisto, né tumulto^ perckè d|ii era del governo 
e reggeva il comune^ non pure teneva in fineno 
gli uomini aggiuntisi con loro^ ma non gli ado- 
perava in còsa dove potessero prendere auto- 
rìtàf Per^ eerlo mai non poteva capir nell^^mìoio 
dei cittadini primitivi di qualunque terra^ pó- 
mini quasi dividi, e veri eponimi, dei loro ca* 
sati , V ammettere altm sangue alla partecipa- 
zione di piiyilegi ben acquistati,. e di dritti 
che inalterati passavano nei discendenti «J^è 
solamente gli Etruschi jsino ^alla prima loro 
istituzióne, civile insieme e sai^rdqtale^ avevano 
di cotali schiatte pplitiché (G^n^), che jm>- 
pt^ayano eminèiUemente ag(i altri, ma Sabini, 
Volsci-e Sanniti, vantavano al pari famiglie 
chiare per anzianità, e nulla meno privilegiate, 
nelle cut maqii stivasi ristretta, la potestà del- 
lo stato intero . Cosi da per tutto 1q* ragioni 
deir aristocrazia , fortificate colla, maestà dei 
sacerdozi , erano coQSolidatfsda unkingoenoo 
conteso possesso. Per tutto ugualmente, era Li 
clientela, onorevole di sua natura , unot de co- 
stumi più antichi degli stati d' Italia : e senza 
fallo esisteva appresso gli Etrusqhi ^'', 



: 3i 



3o Liv. i\ 36. 'xxiii. 3. Dionys il. 5. 
3i Liv. II. i6. Dionys. X« i4- 



liatifii prischi, Volsci e Sanniti . Di modo tale 
<^6* questi loedesimi popolani, tolti già in pro- 
tezióne dà' più potenti sotto l'obbligo di mu- 
tili ' comodi e benefizj ^ 4x>mportavano di fatto 
una specie di coperto vaìssallaggio, che obbli- 
gatadoii con debito di cosciènza ad aiutare e 
onorare l'ottimate protettore , inceppava e li- 
mitava* molto nella città le ragióni della plebe ; 
da che in somma . nessun diente era libero di 
dar voto conth) al patrono '% Per le costituzioni 
medesime degli Etruschi, consacrate ne' loro 
propri Rituali ^\ veniva #ptescritta4a distribu- 
zione importantissima di tatto ' il pòpolo in 
tribù curie e centurie, ordine' fondamentale di 
libera città. E pare cosa indubitata che i savi 
di ' Roma non altrónde prendessero la norma 
della cittadinanza novella che vi fermò lo stato: 
il nome stesso djelie prime tribù immane era etru- 
sco, al dir di Voliinnio autore tòsco ^. Uguale 
distinzione <;ivile avevano stabilita gli Etruschi 
in Mantova ^', se non ancóra in tutte l' altre 






Sa Che il padronato, ^ale vepiva atirìbiiito alWmiolo 
dalla tradizione iromana, fosse un^ifbsturoe itaiicjD d^asjai 
fitti antica, «i ricogUe fn oltri^ d& Dionisio manUestamente. 

< ' * - 

II. ^g. IO. -^ • H 

33 Festtis V, RiiitaUs. 

34 Varrò L. h. iv, *ó.- 

35 Quìa Manilla ( Tusco de saiiguine virss) tres habuit 
populi triJbus, quae in quatcrnas cprias divìdebantur. Serv. 
X. aoi. Vedi Tom. i. p. i38. 
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ciolonie loro « del Dari fondat 



aiito cotifbrfni nel costarne agli Etroscfai ^* 
soltanto in Tarquinia ^ e in ÀTj^zaso ' j 
«iccome narrisihp Dioiiisip; e Livio , con auto- 
rità di Vetìustt scrittori 9. erano uon^ioi ]dehei e 
assemblee popolari , niia j vuol ragione , dbe 
mxiini òonsifnili fossero a un .^modo 'statuiti 
neir altre città maggiori dell^Etruria ceniate. 
Dove, a che sarebbe servito, come m Ye|o ^.9 
r aver di dentro un Foro senza adunanza di 
l^àbe e senz^ siifiragj? Ben di più .dimostra 
apertp il fatto medesimo di Vejo, tocfcalo di 
8opr4 1 o^e in .toteste adunanze il popolo con- 
vocato dava il jsuo voto per. V elezione annuale 
del «iiagìstrato ^"^ : bendhè taon possa dirsi pre- 
ciso in qual; forma le tribù divise vi deliberas- 
sero, o vi praticaissero il dritto di far la .scelta. 
Senz' alcun dubbio la prescrizione di certe 

' 36 Fatto manifestò pier lé tarole eugubine , in cui si 4 
nienzione frequeoie di trib&, curie e centurie. 

37 Ilftvq^ ^f 7^9C* f^ TapxvviTMv ^wpiacg^ ncà ^i cxccvwv Ciri 
TiQv ixxXnvlav ira/»ag^5f^c. Dionys. V. 3. 

38 Habeo auctores.. .^ sedki&mbus tantum. Arettnorum 

* 

cpmpositis, «f I^iqnto genere cum plèbe in gratiam're- 

duCtO. Liv. X. 5. ABUET*. PLEBS £ VETULONEN6IUM PLEMS 

URBANA , sono di più rammentate in una' stessa lapide. 
Gruter. p Mxxix. 7. Muraton T. 11. p. 1094. 

39 Propert. ivi 10. Mostra di più in sul posto la topo* 
grafia « che il Foro in^jko occupava una buona parte del 
sito , dove di poi. fu* piantata la nuova Vejo. 

40 Liv. V. I. 
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4MKrvanze relative agli auspicj ne* oomizj di 
Roma, che conferivano agli aagurì una specie 
di veto j si fondavano sopra nd principio di 
oppcfeizione alla plebe , cavato dalla dottrina 
fidgnrale degli' Etruschi ^\ Le spesse conten- 
asicmi fra patrizj e plebei , come quella dei 
prepotenti Licin j in Arezax> ^ , o dei popo- 
lani d* Àrdea ne' Rutuli ^ , aveano per etema 
cagione l'abuso che orai' uno ^ ora 1' sdtro 
fiioevatle' suoi propri diritti nella città. Takhè 
in sornoa non è punto dublxosoche il corpo 
intero de* plebei, il quale contala da per tutto 
nomini apprezzati e facoltod , niba. rappresen- 
tasse nella costituzione im ordioie popolare le- 
gato colkt gente patrizia^ ancona sia impos- 
sibile giudicare , salvo che per analc^a agli 
ordini romani , qual si fosse la debita: corre- 
lazione di ({uello con* i privilegi dell' aristo- 
crazia 9 regolatrice e rettrice di tutte le biso- 
gne ^« Non però di meno generalmente in 

4.1 Itaquie in nostrìs commentariis • scriptum habemus : 
JOTE TONANTE , FCTLGDRANTB; , comitift popuU habere nefas. 
Cicer. A Div*' ii. i8. Jove Tonante ciim populo agi non 
die fàfi quis ignorat ì Idem Philip, v. 3. 

4a Lidnium gentil praepotens. Liv. |:. 3. Nelle isci'i- 
sioni il gentilizio e HhDSUn làcinius ; fii3h^^>l » Li- 
ciaesia, 

43 Liv. III. ju Dionys. xi, 5a. 

44 i« Reggonsi tutte le genti che ci sono intorno per 

M gli ottimati ; ne la plebe, in alcuna dttii egualmente 

V delie cose con essi partecipa. ,, Di tal modo 1* annali- 
11. 6 
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Etrùria T azione interna del comune ] 
vi cFebbe a misura che .andava déclì 
l'autorità patrizia sacei*dotale battuta per molti 
lati ^.laonde, sotto Ja domijaazione ^t^w nmMif 
na, tanto altamente si manifestaviuio iie*iii||r 
nicipj le pretensioni legittime della plebe dbe, 
malgrado la preminenza ereditaria delle c^dcn^ 
revoli prosapie , non potevano i nobili inan- 
tenarVisi in qoaggioranza senza ricorso- alla 
protezione esterna o tacita, o palese. Foracia- 
va in oltre la plebe il nervp e la Vita della 
milizia. Tanto che , sé*, ben ragguardiamo. ai 
fatti -più certi nd^raCi nelle storie romane, 
r ostinata perseveranza, nella difesa delle fan* 
terie coscritte d'ogni cl^s^, e gl'incessanti 
sforzi che a mantenimento del vivere libero 
fecero per secoli retrusche città guerreggiantì, 
o collegate, insieme o divise, si sostenevano* 
ogni dove per là yirtà di comuni dritti e do- 
veri operanti con forza in stfUe inasse popo- 
lari. 

Il governo di ciascuna delle dodici città 
sovrane dell' Etruria si componeva adunque 
d' un Lucumone, supremo cApo : d' un- senato, 
avente tutta la fnaggiqjT^ssa e la consulta 
nelle deliberazioni del pubblico: di più un 

sta « da cui Dionisio (vi. 6a) ^trasse il discorso che poqe 
in bocca d* Appio Claudio , .facevasi una giustissima iclp 
deir antico stato delle rose. 
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IpÉìaDe di plebei. Ma qualunque siasi dignità 
pMitied e sacerdotale , a altiiinenti la somma 
del potere sovrano , si ritrovava soltanto nel 
popolo dei patri/) , originali e legittimi cit* 
ladini , perchè dessi soli avevano gli auspicj 
della città. Ogni altro sacerdozio , cosi ih & 
trurìa ^ , come altrove ; era ugualmente un 
prescritto e speciale privilegio delle schiatte 
nobili. Sicché per la natura medesima di cotal 
i^giinente dell* Ètruria , mUto d* elementi «i 
diversi , ben si ravvisa , al* hbstho giudizio , 
come mitigatasi in progresso di tempo^ e ad- 
dolcita dall' uso r istltusiionè. teocratica primi- 
tiva , figlia dell' Oriente , la stessa' sapienza 
politica si fosse all' ultimo concordata col ge- 
nio più mite 'dell' Occidcntek Nelle famiglie 
patrizie s;icerdotali di' numero e di mime im- 
niifabile, vcggiamoin fatti la stabilità òrien- 
tale, e in certo modo il costume delle nazioni 
isiatiche. Dove per lo contrario nella condr- 
rion del comune dei jìlebei ,• partecipi della 
[cittadinanza i, manifestamente si rinviene una 
AÌ qual franchezza di potere individuale, e il 
^nde principia di mobilità, essenzial carat- 
:ere della civilità progressiva in Occidente. I 

jrrecì dal lata loro, già innanzi al tempo di 

• ■ . 

JS Di tal modo A. Gniiria di sangue .etrusco, e ili rhia- 
ìatiipo nome 9 aveva impalato quelle. dottrine dal padre, 
acer. Fam: vi. 6. 



84 CAPO XXI. 

Omero, s'avean levato àflatto dal collo il giiMp 
sacerdotale • indirizzando V umanità a tatt:*«F 
trp sistema di. civile governo. Gli Etrawhi non 
progredirono tant' oltre y ma. conservarono più 
tenacemente l' essenza del governo tQOcratioD 
in .moltissimi statuti e nel costume : ed il lo- 
ro spirito, come si vede, penetrò molto in- 
dentro anche nelle prime costituzioni di Ro- 
ma. Qua e là ugualmente miraya l' aristocra- 
zia a infrenare per tutte vie e maniere .k 
moltitudine : mai* nessun movimento a* pro 
della democrazia non s' appalesò in Etnirìa 
troppo fortemente cdbAetMita dal sacerdozio: 
ne tampoco v' avreUie potuto . profittare a 
fiY)nte delle 'astute 3ue arti divinatorie : onde 
francamente può dirsi che la nazione ubbidiente 
sì ed osservante, m^ impedita ne' suoi xuvili 
progressi , non aveva mez^i propri d* avan- 
zarsi libera a quel grado di forza e di supe- 
riorità in cui poteva salire. Ciò ndn ostante 
la lunga prosperità dell' Etruria intera, la fa- 
cile esecuzione . delle leggi , Y obbedienza ai 
magistrati , la ^iète interna , gon pruove ma- 
nifeste, che il govèrno non y^era tirannica- 
mente usato. ^ 

La potente Gapua , dappriitia etnisca , iddi 
sannite o campana fino dall' anno 33 1 ^ «va 
retta ugualmente da un sommo magistrato, itt 
senato , e una plebe. E si questa , come i ^- 



i 
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,a distinzione de' due ordini, aveano nella 
città Separato Foro civile per trattarvi le cause 
del pubblico ^*. Nola, Galazia, Àtella ed ogni 
altra città libera della Campania, si governa- 
vano neir istessa forma durante ancora la se- 
conda guerra punica. Presso di loro il supre- 
mo capo elettiva si chiamava Meddix- Tudcus\ 
titolo di magistratura propriamente osco ^^ Ne 
con ordine diversQ si reggevano e Volsci e 
Sanniti iiisìeme colle* potenti nazioni della stirpe 
sabella , già diramatasi per tutta V Itilia me- 
ridionale. Perciò i Lucani d'uno Messo san- 
gue , e nulla meno gelosi dì libertà^ si veggono 
guardati e difesi da un* superiore , che Stra- 
bone chiama re, il qual di pieno diritto ai 
sovrani ufficj del governo civile univa il co- 
mando militare ^K E qual capitano ]geùerale 
delKarmi desso intitolavasi in guerra t)mbratur^ 
o sia imperatore ^^. Cosi di tratto in. tratto , 
sotto il nome improprio di regi , si trova fatta 

46 Valer. Max. ix. 5. 4- cxU 

4.7 Meddix apud Oscos nomen mag^istratiis est Ltv. xxix. 
ig. Feslus s. v. Tuiicus addiettivo valeva quanto magnus : 
onde in parecchie iscrizioni osche abbiamo. }|-gg il HI «'Aff- 
ilia; ; magistrato del comune: e i^ht^t Xì^fìn^Wi. 
Medébo^Tutiau ^ sommo «nagistrato. Vedi tav. cxx. 3. L a. 
'48 T^ yihà iw SXk99 )^y»V| i^i^àmtfoetmhrù h H tocc iroXc- 
Tffiiro Bttmùhi , uird twv vifioft^ytìv àpxfk* Slrabo V. |>. 

cL LiV. X. 18. 
^tM9 ay1'R(^gl<M^ • Vedi i monjum. dell* lulia ec. tav. 
Lviii. 8. g. 
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menzione nelle storie il' altri capi e rettori ij^ 
Peucezi) Danni ^''^ e Messapi '','i quali si 
governavano come tutte^ V altre genti > staio 
franco. Tal era Turno, principe dei Hiituli 
d' Àrdea. Tra i prischi Latini ciascuna città 
eleggeva annualmente il suo proprio dittatore 
o il pretore '* : e ordinariamente aqcora uà di 
loro in ufizio, come iLprimario luciimoiie tra 
gii Etruschi , vegli^^va sopra tutto il corpo dd 
Lazio '^ : jDiinisterio , che nell'età più vetusta 
fu commesso in .occasione- solenne al dittatore 
Jl^erio tusculano '^ Laonde , per fafto certo , 
anziché imperio ereditevole in una prosapia 
nobile, come tennero nuditi stati detla/Grecia, 
mai non ebbe Italia se non ch.e legittimi ed 
elettivi magistr^idi, la cui autorità deputata 
alla direzione dei pubblici poteri, comechè 



So- Strabo. VI. p.. 194. * ' 

5i Thiicyd. vii. 33. Pausan. \. i3« 

Sa Per ^W antichf ordini un Dittatóre era if sommo ma- 
gistrato (l'Alba, Tuscolo ,' Lanuvio ^ Ariria ^ Lavinj'i er. 
La qual dignità, quanto è af nome, mantenutasi in W- 
gore nel I^azio fino a*|;iorni di Cicerone ( prò Milon. 10% 
si riscontra spesse volte nelle lapidi municipali . «Marini , 
Frat Àrdali p. da4' 3S8. 4^7- t 

53 Cine. ap. Fest. v.' Praetor, Il Dettatore chtamavaif 
anche- Pretore , e talvolta Pretore massimo . Tali 
Lucio Annio da Saltino e Lucio Numizio da 
ambedue pretori in carica nel ^iSn per cura de* 
adunato in grave frangente il concilio latino. Liv. vu 

54 Vedi Tom. i. p. a33. 
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toprema e forte, fu sempre dentro a limitati 
termini ristretta. 

In ciascuna città , per giusta divisione e 
distribuzione d^ufficj, altri magistrati minori, 
legali custodi della lillertà e sicurezza del cit- 
tadino,- vi avevano tutta T amministrazione del 
comune : fra i quali il prefetto , gli edili , i 
questori, mentovati anche in- monumenti degli 
Osci ". Il fatto principale di Papio Brutulo 
sannite '^ dimostra che il pretore, giudice del 
diritto e deli* equità, vi pronunziava le deci- 
sioni supreme della legge nelle materie non 
pure d^ordifte privato, ma pubblico. Magistrati 
municipali ora in funzione, ed ora sedenti per 
tribunale, si veggono di più rappresentati con 
mostra di loro seguito, qbal era il costume, in 
monumenti déìli Etruschi ^. Davano Materia 
Ogni dove alla ragione civile le consuetudini , 
gli ordini, e gli' statuti interni della città, pru- 
dentemente .custoditi da- ciascun popolo, e fer- 
mamente mantenuti in vigore da quelli sotto 
il dominio, stesso di Róma colla legalità del 
gius italico. Principalmente quanto' riguardava 
alla proprietà ed ai suoi effetti, al dritto dei 
genitori, al matrimonio, alla successione, alla 

la, a' dritti de' creditori, e in sbreve à qua- 

» / 

Vedi Tom. i. p. 3i3. n. 70. 
Liv. vili. 3g. ' ^ 

j Vedi Ut. cxii. i. 1. 
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Innque altro titolo di ragione. Sopra ti|tto 
r inestimabile dritto di proprietà si jXitrovà 
molto efficaioémente protetto eoa forti difese^ 
dappoiché la più umana Q^screta vita"^ civile 
di tanti popoli , per oatiiì:]^ yilleschi e colti- 
vatori, era stata dapprima ordinata mecfiante 
una legge agraria originale , ' la c[ual muniva 
^ ragioni e titoli . incommutabili la pròprieti 
del fondo ". In vigore appunto di quel dom- 
ma teocratico primitivo , che. concepiva la 
signoria del terreno qual supremo donunio 
4' Iddio sopra tutte le cose trasforibile ne'suoi 
prediletti. Ed avvisataniente t legislatori etru<- 
schi adoperando all^uòpo la giurisprudenza 
prima y o simbolica, secondochè richiedevano 
i costumi ed i tempi^ renderono sacra questa 
fondamentale disposizione in facendo pubbli* 
care dagli aruspici esser questa terra dei ùumi: 
>i che Giove appropriata si fosse P Etruria^ 
» ed a frenare là cupidigi£| umana avesse 
» ordinato che i campi vi fossero segnati dai 
)> loro termini, i quali non si .potessero mai 
>i rimuovere senza cadere nella indignazio* 
» ne divina » \ Stabilitasi cosi ^ azione del 



58 Teme culturae caqsa attributa olim particiilaliai 
hominibus ut in Etruria Tuscis, in Samnium ^frfijK 
Varrò, in Ageniodoap. Pbilarg. Georg. U. 167. % - 

59 Scias. mare ex aelbere remplum. Cun^ autem Jbp^ 
piter terraià Hetrariae sihi vindicavit eie. Fragni, ex iib. 
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cfM)fiiie , fu il teititorio diviso per mezzo 
di Hmiti invariabili e ceilì % i cpiali , come 
cosa sacra, davano al proprietario dritto im- 
permutabile dì «iclamare contro dell'usurpa- 
tore. Da questo provido regolamento nacque 
al certo il dio Termine custode della proprietà, 
si altamente santo per gì' Italiani *', e che 
VarrOne dice originato dalle prime istituzioni 
toscane *% le quali pur santamente prescrive- 
ij;^uio nella cotlocazione dei termini agrar) pre- 
ghiere, vittime, sacrifiZ), libazioni edc^rte^. 
Per ampliare in oltre l'efficacia di questo 
immutabile e permanente dritto di proprietà, 
la ragion civile dava di più a ogni uomo, in- 
genuo facoltà . di poter liberamente disporre 
delle sue sostanze : come,- in forza dello statuto 

Vegofae ap. Rei agr. auct. legesque variae. p. a58« ed. 
Goesio. 

60 Nam qnaedain pars Thusciae limittbus et nomini- 
bus ab Etrnscorum Aruspkiiin doctrìna, vel nuncupatione 
designalur. «Frontin. ap. Rei a^. Auct. pag. 117. 

61 Tu populos, urbesquei et regna ingentia finis: 
Oinnis erit sine te litigio^us ager. Ovid. Fast il. 566. 

61 Lioiitùin prima orìgo, sicut. Varrò descripsit, ad 
disciplinam Amspicum nosdtur pertinere. Fragni, ap. Rei 
agr. auct p. ai5. Hygin. de Umitih. p. i5o. Virgilio, oC* 
timo conoscitore del costume antico « mostra Turno che 
preso da furore scaglia contro Enea uno di quei sassi smi* 
•oiati. XII. 897. 

^' Saxum antiquum« ingens c^mpo quod forte jacdiat« 
Limes agro positus, lites ut discemeret arvis, 

63 Sic. Flacc. ap.Rei agr. auct. p. 5. 
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di Tarquinia, si vuol che facesse Detnaiato p6r 
volontà testamentadia ^: talmentechè gli gran 
tèmpo usavano gli Etruschi di quel medesimo 
diritto del padre di famigUt costituito per ta 
legge delle dodici tavole ^. Con tutta ragione 
un nostro grande scrittore ^ vide inf quelle 
tavole stesse un vel^ace monumentò del -dritto 
naturale, dei costumi, e delle consuetudini in vi- 
gore presso le antiche genti italiche. Né meno 
acutamente il Vico stesso , seguitato oggimài 
da sommi legisti e istorici, mostrò insqssi- 
fltente il fatto della legazione romana in Grecia 
per cogliervi il fiore' delle leggi' attiche, 6d 
ivi erudirsi nei buoni ordini civirli; quandoché 
al contrario le dodici tavole,'^! repugnaoti ui 
tutto al costume greco , nacquero' ' propria- 
mente nel Lazio sotto l'influsso della dominan- 
te aristocrazia , quasi come uiì digesto di ciò 
che tencasi il meglio delle le^gi consuetudinarie 
o scritte de' popoli circonvicini. £ certissima- 
mente figlie dell'antica sapienza e religione loro 
si erano e il dritto di connubio fra genti d' imo 
stesso sangue, e le' leggi stesse coniugali, ten- 
denti specialmente a rendere consacrate le no&- 
ze con necessarie formalità : ancorché queste, 

C4 Dìonys. iii. 47* 

65 Pater familias.vti legassi! superpecunia tutdave suàft 
Tcis ita ius etto. 

66 Vico, Scienim nuova, i. ga. 
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per intenzione della prima legge, adoperate dai 
soli cktadini patrizj con ispecial privilegio della 
stirpe^ avessero principalmente per iscopo abi- 
litare i figli, a prendere i magistrati , di debito 
collegati con 1' asstirvan^a di certe uficiature 
sacerdotali rivelate soltanto ai loro cariati ^\ 
Onde non dice male Giovanni Lido ^^, che 
ugualmente in Roma i magistrati della repub- 
blica furono dapprima tanti . preti • Cosi pure 
la legge attribuita a Numa \ la qual statuiva 
a dodici anni 1' età legale atta a contrar ma- 
trimonio y ha dovuto essere un costume antico 
d'Italia 9 per cui il legislatore^ meglio che alla 
•robustezza della prole , -tendeva moralmente a 
rendere non pure i corpi , ma gli animi delle 
spose più che mai puri ed incorrotti. E poi«- 
chè di fatto la religione, norma d'ogni, dritto, 
partecipava mai sempre o direttamente , o in- 
direttamente y tanto nella dottrina delle leggi, 
quanto netr azione del civll governo, è fuor 

C7 Qiiod niiptianim inilìo antiqjji reges ac sublimes 
▼iri in Etruria in conjunctione nuptiali, nota nupta et no- 
vi» maritus primum i>orcani imitiolat. Prìsci qunque La- 
..fini, et etiam Gracci in Italia idem fartitasse videntur. 
Varrò il n. n. 4- La porca sacrificata negli sponsali è 
chiaro iimbolo d* addomandata fecondità. Rito ugualmen- 
te simbolico era la coniarrauone % allosiva al primo cibo 
dei padri. Plin. xvuu 3. Dionys. il. a5. 

68 De Magistr. pop. rom. proenu p. 1. 

6g PJularch. in parai. Num. et Ljciirg. TA» ii 'PwfAoiMv 
itÈttiuartU xaì vi«»T^pac fxJi^óv«»»y. p. Sioad. Reiske. 
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i dubbio che nell^ istesso modo fQrtificava , 6 
4RippKva con grandissima efficacia e ii^tagioDe 
^ in pratica tutta la legislazione. Il ^la} refo 
si farà più maggiormente manifesto per molti 
esempi nel capitolo appresso, in cui trattere- 
mo alla distesa deUe cose sacre.. 

La moderata natura del dritto civile degli 
Etruschi si palesa chiaramente n^a legge coor 
trò al debitorie intolvente, la quale, abzi che 
trattarlo come un colpevole , e d' obbligare 
anche il corpo , siccome nelle dodici tavple , 
non dava altr'azione al ciieditore fuorché poter 
esporre V obbligato a ignomìnia pubblica : il 
che consisteva in rappresentarlo dinanzi al jkH 
polo seguitato da una fr()tta di ragazzi,- che 
portando in aria una borsa vuota significavano 
esser quel tale rifinito per debito, e in istato di 
decozione '''• Esempio dimostrante come, a pro- 
posito, certe leggi di morale intendiménto par- 
lavano per- via di sìmboli niassimianlente ai 
sensi ; efficacissimo linguaggio compreso anche 
dagP idioti. G)n princìpio nulla itaen lodevole 
e morale qualùnque presto fatto a un uomo 
notoriamente scostumato, veniva punito presso 
ai severi Lucani con la perdita del capitale ''• 

jo ^0» a Tcc of iiXa*v )^pioc full flbro^t^M , inx|Mato>»u3ou9cy ti 
Yra4#fj^^ tj^'wxii xivcfv ^vXoKcoy tee ^uffanrcov. HeracL Pont. ^ 

7t *Eàv M TIC àvwry ^aeviìsac yufi^^ ^IXH 7^^*^ ^^ 

Nicol. Oainaie. HUtor.-p. 3j3« 
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Ammenda di cose, propriamente chiamata mul- 
ta eoa voce sabina ^' ^ era quanto aJHe offew e 
ai' danni nocenti alla proprietà o a' dritti al- 
trui 'y V ordinaria pena statuita dalla legge y 
massime tra i popoli di stirpe sabella, original- 
mente pastori. Conferma certissima che non 
poche utenze paesane , e leggi di discreta pe* 
nalità , nacquero semj^i e piene di fidudale 
temperanza: cioè conformi accostumi buoni, 
e alle integre Consuetudini della vita pastorale 
ed agricola. 

I legislatori degli Etruschi tutto compresero 
ne' libri sacri , dove ogni pubblico provvedi- 
mentp . vi si porgeva al popolo coli' istesso grado 
d'autorità divina. Ovunque ì costumi sono fortini 
principi fermi, e inflessibile la legge, hanno i testi 
una vóce di maestà potente,' autentica, popolare. 
E tutto quanto spe|;tava al ben della città trova- 
vasi contenuto in quei prudéntìssimi codici, che 
si chiamavano Rituali, j^er comandan^enti e pre- 
cetti inviolabili era in essi prescritta l' edifica- 
zione delle città e dei tempj , la consacrazione 
delle mura è. delle porte ^ la distribuzione ci* 

7 a Multae, vocabutam noa Latinum sed ^tUniint esse; 
idqiie ai suam memoriam mansisse in Ungoa Samnitiiiiii. 
Varrò, rer. barn. ap. Gel. xi. i. Multam, Old dici pu- 
tant poenam qiiandàm. Pestili. 8. y. ^nt^VM •i-l^SBC 
infatti nella grande iscrittone osca di Abella t Toéibolo 
ripetuto nello stesso significato di pena anche nella tavola 
Ileana di Banzia. 
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vile del popolo, f^li ordini della rnHizia; infine 
ttitlo ciò che rij^uardava alla salute sicurezza e 
difesa del cornane, o in pace, o in guerra •■. 
E buono intcrpetratore della legge è Varro- 
ne , ove dice latte sacre le mura , perchè i 
cittadini combattano più coraggiosamente, fi- 
no a sacrificare la vita per ultima difesa di 
quelle " . Allo stesso modo il dritto Feciale, 
che avea per fine toglier via le cagioni della 
gticira , era stato per la sapienza degl' itali 
legislatori fortemente congiunto colla religione. 
Legge santissima ed universale di tutti i po- 
poli italiani, e sicuramente trasmessa per al- 
cun dì loro ai primi re di Roma '' . Le con- 
cordie e le paci, similmente corrette dal dHtto 
Feciale col ministero del Padre Patrato , capo 
di qat;! sacerdozio , era uopo che fossero mai 
sempre santificate con religiose osservanze , e 

.73 RiUiales nominantur Etruscorum libri in «lufbus ])re- 
Kiiptum est . quo ritti cnndantur urbes , araei aedes sa» 
rreiilur, qua sanctìtale muri, quo iure porlae , (]uo moia 
tribus, curiae, ceriluriae ilislribuantur, exercìlus conslituan- 
tiir , onlinenttir. reteraque eiusmodi ad bellum, ac pacem 
pertineiitia. Festus v. Rituales. 

^4 Varru ap. Plutareh. Quaest. Rj>m. 37- conf. Cicer. de 
Nat. Deor. ni. 4o. in fin. 

jS Olii nomina i Falisd dell' Etruria ; chi gli Ardeati 
nu'RutuU; chi gli Equiroli iwella qual semenza coiirorda 
Cicerone {de Rep, it- 17). Al diredi Valerio Massimo gli 
Equìrnli: r«;itant Sertorem Re&ium, qui priinus jus Vi- 
italu tiistiluil. \. -amisii 
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ili più giurate sul corpo ti' una vittima con 
rito speciale '*. Il dritto d'asilo, il qual ve- 
gliava ad assicurare agi' infelici gli elTetti della 
compassione, era pure dalla ragion delle genti 
approvato per tutti coloro che hanno un cuore 
innocente , ma che !a fortuna perseguita. Una 
incalcolabile forza tuttavia derivava alla repub- 
blica per celesta univcrsal riverenza della leg- 
ge, e nel serbare inviolata la fede del giura- 
mento ". Vincolo talmente sacro nella opinio- 
ne di popoli sopra modo religiosi e leali, che 
per motivo principalmente dell'iniqua violazio- 
ne che della giurata promessa fecero i Romani 
nella dedizione di Capua , e nel fatto delle 
forche caudine, ebbe più vital nutrimento lo 
■ilegno immortale dei Sanniti. 

Se per fatalità periti non fossero irrepara- 
bilmente i libri d'Aristotile '* e di Teofrasto " 
sul governo civile degli Etruschi , potremmo 
senza dubbio dimostrare più completamente i' 



76 Colai rilo bere (tictiiaratoda Varrone, B. n. 11. 4j da 
(^Verone , <ie Inment. il. 3o : e Ha Virgilio, viri. G39) si vede 
lai quale figuralo nelle medaglie osrhe e saonitiche. per 
iirrasione di conriirdie. Vedi tav. cxv. iS. iq. Liviii dà la 
formula ponti&cale d'imprerazione: ut rum iu lupìter fe^ 
rial, qM^emadmodum a Feri;ilibu$' porrus feriaiur. n. 5. 

77 Nullum eiiim vjnruliiin^d aslringendam fìdcin jure 
jiiraiKlomajoresarrtiirt esse voluerunt, Cirer. Jf; OjfJlSr, III, 3i 

78 'A;>i7ori*>i{ it Twjjiiinìos vof«'fi*<{. Athen. I. 19. 

79 TujtiM»»Jv, libro di Teofraslo, citato dallo scoliastedi 
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¥eri tirincip) djella lor politica società ^ o al- 
meno giudicare con miglior aenno d^i ordivi 
intemty.e di molte usanze cittadinesche, il ini 
scopo priiidpale si era di reggere la repub- 
^ blicf con statuti e l^;gi certe, sempre van-« 

* tM^giose alla felicità umana, anche nella loro 

grand' opera del maestro dei dotti, in cui trat- 
lavasi de* governi d! oltre cento cinquanta cit- 
tà ^ , contener importantissimi ragguaj^ e 
eonsidilirati giudi^ ,. s) delle costituzioni e leg- 
gi f eome d' ogni^tro instituto de' nostri pó- 
poK maggioi:i, ed in particolare degli Etrusdii , 
ne f^inno fede i cenni eh' egli diede d'un loro 
sbgolare costume , per cui sc^ean temperare 
e misurar col suono de' flauti le fatiche e il 
gastigo dei sei:vi ?'• GpstituLvano gli schiavi 
nella citta una classe separata e discinta dai 
cittadini, fissi non erano persone , ma cose . 
Ineguaglìaqza di stato, tanto universale néiran- 
tichità, ifuanto deplorabile, che risultava dal- 
la sola legge o dal dritto propriamente detto, 
fino a che si mantenne abituale n^li 



PiiMbjh>..in Pjrth«'ii. p«. 5o6. ed. Heyne. oonf. Cicer. de 

So U irÉtUtov ^fi noXcrtifiy , d'£raclide è oh compen- 
db, » piutlotlo un estratto, dell* opera d'Aristotile peHoU. 

81 ArìHot. «p. PòUiic IV. 56; et ap. Plutarch. De coki- 
benda ira. T. U* p. 46o. 
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avi Qostri ttmplice e laboriosa la vita , ella 
rendeva meno dura la servil*condizion(s.: ì servi, 
per lo più italiani tolti in gnerra,o non erano 
in gran numero , o gli schietti costumi , più che 
il rigor delle le^ , bastavano a cautelar^ della 
loro fedeltà : perciocché conyivendo, faticando, 
e dbandon L servi stessi insieme compadroni, 
era d' uopo che questi avessero per esso loro 
indulgènza ed equità. Tal era m principio la 
famiglia , tipo della società: diche si conservava 
iodelelMle traccia nei Satnrmili, Ma cangiatosi 
per altri tempi e modi di vivere ìì costume , 
mtosinie nelk* opulenta Etruria, troviamo che 
qivvi' più universalmente, già ne' primi secoli 
di Romav g^^ schiavi domestici s'adopravano 
d'ogni nlaniera per tutti gir ufìzi e mestieri: 
alle volte anche in guerra', come • fecero coii 
fidanza i Vejenti ** t 'soventemente quali esperti 
ministri delle pompe e voluttà di facoltosi pa« 



13 



Gon ragionato giudizio anteponeva Ciceróne, 
per bócca* di Grasso , . la prudenza civile dei 
nostri a quella degli altri savi, e de^ Gre- 
ci massimamente *^. Tanto che , al dir di lui, 

■ • 

83 Dkmyft. IX. 5. 

83 Diodor. v. 4o. Llv. v. i. -sf ■ 

84 1)0 <|t>^ multa soleQ in sernionibus quotidianis dire- 
re, cam hcMhirHmi fiostroruni prudentiam caelens homini- 
bos, et maxime Graecis anlepono. De OraL ì. 44* 

II. 7 
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il sapientissimo Numa àvea di già insellato; ^ 
posto in pratica ottime leggi, a¥anti.ciiei Greci 
pur s^ avvedessero che Roma fosse nata/ ^. 11^ 
Ifi sapienza alta « veraqe attribuita a Noma 
sabinq altro non era che itàlica sapienxa . Wt* 
jiiW ^ : o sia qqeir ordini^ politico fóndamen-^ 
tale, sacro insieme e civHe , «he costituiva e 
reggeva fieli' universale 1' italica società con 
forme sue proprie , fprti e originali. Secondo la 
mente dei legislatori Ja mor^ pubblica'^ ed- J 
virtuoBi^costumi, sostegno d^la città , dovevmo 
essei^e T effetto di Imoné . istituzioni locali ^ 
anzi che di leggi promulgate -e scritte, la dirR 
fetto di migliori documeati possono i matci- 
moQÌ sanniti dare una .belk. idea del vigtfr itKb 
rale di quegli ordini interiori della patria^ 
che destavano il cuore a emulatone , . e die 
per abito:. virtuoso, meglio che per severiU 
di magislj^ti, mantenevano i cifitadini ognor 
disposti a ben fare. Costuma vasi in qualche* ter- 
rai i del Sannio, ed il costume V^addice. -bene 
al regolato vivere antìcp, che i suoi -Yettèri 

in certe feste annuali ponessem alla presenza 

• •* • • , 

85 Quo etiam major vir habendus <sl, cum ilUin sa- 
pientiam consti tuendae civitatis duobus prope s^eculis aote 
cognovit, quani eam Graeci natam esse senseraul. De 
Orai. II. 47* • * 

aOI^Quantus iste est bpcninciin !.ac torneo iadle patior 
non esse aos transmarinis^ nec importatis.artibdser^ditos* 
sed genuinii. duiiiesiiciique virluUbus. Gcer. de Rap. u. i5. 
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del popolo le axioor de^ giovani ad esame , e 
quindi eleggessero dieci de*- meglio eostmnati 
con altrettante ben allevate donzelle. G>lui che 
reputato era il migliore scegKevasi in isposa 
traile giovani elette quella che -più gliaggra- 
dSva : chi otteneva in secondo luogo i suflfragj 
sc^lieva dopo U primo; e cod Tun dòpo l'al- 
tro i meritevoli! Di tal modo essi ricevevano 
dalle mani stesse^ del magistrata e del giudice 
léJóro' donne.®?; la virtù ciyiU era rimeritata 
degnamente - in ciasciin individuo : ne mai , al 
giudizio d^iin acufo politico^ fu ims^piata mer- 
oede*più grande, e più .no))fle , ineno gravosa 
a.un*^piccolo statole piq acconcia a influire 
possentemente sopra ambo i sessi ^^. U educa- 
zione severa der /Siibipi , Sanniti e Lucaiii , er^ 
parimente T^efiì^tto di rìgidi istituti, clieavrcm- 
mo ò^idi pei* dùrp seme di virtù , quantun- 
que • cotesti yaloco&issimì popoli; non ad altix> 
prezzo simeHUssero i chiari elogi ^ phe han 
perpetuato la faina def loro Laiy^ti costumi. 
Akre'genti sabelle per V integrità della, vita , 
e, Pier drittura <iella giustizia , *s' acquistarono 
le stesse lodi. Laddove appresso gli Etruschi, 
degenerati per vita.scorretta, sarebbe da com- 



87 Strabo v. p. 173. Nrc. Damasc. a{). Stub. serm#|jXii. 

p. api. 

88 Montesquieu, Espr, des loìx, vu. 16. 
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meiidarsi ^uel provvecfimento per em;il;oo^ 
mime (se male noi» intei|i^rìamoU dire d^ 
antico 'pel* verità maligno ) ti^lief a il eaiieo 
d' allevare i fi^ìiioli di pr^ incerta ^r4el)a 
qud cura piòblvoà potava "èner mgione-che 
costoro, fattisi adulta, solean qMfiso tm)>arell^ 
pace nelle repid^ttche aristocràtiche rnè^pòten^ 
do star quieti in casa, éotaièii Parten} a Spaerà 
ta , necessitava mandarli altrov^B;; *-• '*- 

Per tutto questo si comprende «che i no^ 
savi sentivano beneV confre kit migliore l^[UiUh» 
ztone siaquelhi dovè le legg^*ft0BO |mù Wùttìt^ 
mi a^* costumi del popolo , e per coii9eg|ienca 
più durevoli.' Né divet:samente un aiitic^» tM^^ 
colo awiwva doversi colle lég^ {itfimiétàtnenti( 
cerca lie, cbé ben si comand^da ui^'parteye 
ben s'uMndiscà dall'altra. La dritta ragione 
concorreva per dè^ ad iiliipulcai>e in'ogni classb 
V osservanza degK ordini stabiliti , su cui ri^ 
posava ik'graù disegqo della pubblica quiete v 
e della éoiìse^azione del^ coilHine* Ninna per* 
sona intitUè poteva àVer paijte 'bella cittadi<^ 
nanza. L^'istituziòne cauta dei collègi deV^ 
arti,' die di^ibuiira. i cittadini con debiti tì^ 
guardi per professioni e mestièri ^ qiiakf fa in* 



8g X pi f tilt (fc Tovf Tvppn^i 9r&yTa rà ycv^SjMva mtc^ìa w* 

tiJoTotc oTou iMrrpoc «T'v «xo^v. Theopomp. L. 43. hist. ap. 
Alhen. Xu, 3.jp. $17. 
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trodotu in Rdma da Noma ^ ha.dòvutoeMère 
«n aotiqnato cortmiie dei S«Aini^ ' se. non «an» 
omat d^ altri italici^ ugiudknente ìndéfesBi nétte 
.£rtk^9 e paflieiritMiim ^ieniiwe* dei legittimi 
<*pinBodaiiieiitiMe^ inagistra^. Cpl procedbr del 
tempo lo stalo morale e civile de' nostri po- 
poli, cangiò^ nondimeno ogìii^doTe-, per dar 
luogo a Aianierè e fogge di Vita più aecomo- 
<tafce al bisogno delle generazioni seguenti : per- 
<noccbè ahcL seeftlt . portaroti seop imove idee , 
jmové Yògfie% e nuove Jeggi ed usanze. CSosi^ 
jper Jo ;spettiMX)lo>4f una .vita' lusttireggiante 
montuosa t - molle ^ ^qualè ^ vivevano e^i Etruschi 
già^tralignàti totalmente dalla lóro ^rtuosa stir- 
pe ^ taluni ^ storici dfeU' antichità ésagerahino 
&Ì0 all' eccesso la licenza tirrena ^ cfome lece 
di ìiicuro, il mordace 'Teopompo ^ , dando ad 
intendere, pter certo isuo disonesto talcfnto di 
mal dire , che la legge tollerante ptesso loro 
sfacciate lussurie metteva le femmine a comu- 
ne: accusa per se stessa - iniqua ^ ingiuriosa , 
assurda , e solennemente smentita dalle nume- 
rose iscrizioni funerali, in cui si fa espressa 
menzione del padre e della madre, e si riscon- 
tra per molte generazioni la successione certa 
delle famiglie. Non fu più cauto Timeo ^' at- 



90 Ap. Athen. xii. 3. 

gì Ap. Athen. I. e. et Diodor, fragm. vm. p. 33. 
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dominavano in quìesU secoli di fett)ce baiiiarie 
superstizioni insane e crudeli, di cui non doblna-- 
mente ritrovanst filtri segnali ne' duri «osUimi 
de' padri sofferenti ogni violenza che facesse 
loro la divinità. Moderatasi non però di meno 
la natia salvafcicbezzà delle tribìi » indigene , e 
infrenate di legjgji , ^successero appresso nuoiie 
fogge di vita meglio ordinata. E' fu questa. ve- 
ramente per r universale un' epoca di rigeoe;» 
razione, in cui non solo per comandanpienti più 
benigni di savi insegnatori e corfeggitori del 
popolo cessarono . cpii vi gli un\ai>i olocausti , 
ma s\ introdussero di luogo in luogo riti più 
assennati y. ejegijttimi istituti di vita' migliore^ 
I quali se molto efficacemente cooperarono, co- 
me abbiamo dimostrato innanzi ' , a dare stato 
civile fi fermo alle; nostre popolazioni , niente 
meno ìnfli«iirono sopra la religione di quelle , 
temper^qdola di umanità , da ch^ tutto questo 
pare ^riamente che fosse opera di sacerdo- 
tale governo. 

La più antica, mitologia italica popolare, 
tal quale si mostra ne' suoi vestigi , è uno 
specchio fedele della credenza, semplice delle 
genti, fpKiclata .nella r^ltà delle cose, piut^ 
tosto elle in astruse dottrine. Ma siccome in 
quest' ordine nuovo di costumi e di leggi più 

3 Ve^i Tom. i. p. a3-:i5. 
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die altra cosa gli- abiti^'deU'/agricoltiira, madre 
di pacifica popolare obbedienza,* diedero mano 
a stabilire e propagare i beni dell' unione ci- 
vile, cesi la prima religione attamente ordi- 
nata A ritrova di per tutto po^ta in perpetua 
correlazione con le faccetide ed i bisogni della vif- 
ta campestre* Furono i npmi qtraili potava oom-^ 
prandere lajBemplioe fantasìa di ruvidi agricol- 
tori e.pastori.Onde la religioue'quasi tutta in pri- 
ma villereccia., e insignita di moltissime deità 
abitatrici delle selve, delle montagne, de' campi, 
de' fiumi e de' fopti , aveà cosi principalmente 
per fine di rendere gradita agli uomini la vita 
rustica,' e far am^re insieme i' faticosi lavori 
della cultura. Per l>enignità degl'iddìi questa 
antica terra , di legittimo dominio loro , era 
stata data in possesso agi' incoli sotto Tobbligo 
d'osservare lalegge , e di spirituale omaggio ^ • 
Insegnatori di queste dottrine , e propagatori 
a un tempo dell' agricoltura , non solo i preti 
riferivano a quella i fenòmeni contemplati dalle 
loro divina;EÌoni , ma coordu^aro^o altresì Toir- 
dine stesso dell' anno , é le feste religiose col- 
r opre della sementa , della messe , e di tut- 
t'altre bi^gne della cc^tivazione. E fu concetto 
dell'avvedutezza che i opti nazionali consacrati 

3 Da ciò r Italia era detta mitolo^caroente Saturnia; e 
rEtrufia la terra degli dti. Vedi Teni. i. p. i3. S3. e di 
sopra 'p« 88. 
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perpetuassero in oltre la memoria di coloro , 
che posero alle nostre genti inaeme ciolle aiti 
agrarie il frenò <Kana vita regolata, operoRa e 
civile. Di che sono allegorie semplìdtflime k 
bèlla età deU' oro 9 Saturno ag^icolteve, e 
Giano insegnatór di baohe opere rustiame ^ , 
posti entrambi' in frcmte all' italica mitologia, 
la quale di tal modo si manifesta ndlasuli 
origine espressiva^ evidente, ingenua e s^^ietta, 
quanto sol nóhiedevà la prisca condizione vil- 
lesca. Ed è questo un fatto rilevantì^slirKio e 
di gran ioeiomentó alla stocia ; perchè da se ci 
riporta aUà primk véra e semplice mitcdc^ 
de' nostri vecchi teologi è poeti 9' divisata me- 
ramente «opra un sistèma intelligibile di alle- 
goria : ordinario linguaggio della sapienzsl an- 
tica ,0 piuttosto il solo che possa bene cènH 
prendersi'in Veligione dab popolo. XaddóTe 
quei' ibokò complicati, e misteriosi ' simbdi 
co'quali venneto indi appi^essò rivestiti i nostri 
propri -numi da più scienzìàtt saceìxiòti imbevuti 
di dottrine forestiere*, viaggiarono tutti qua 
d'oltremare, e massime 'del divino \Oriente e 
d'Egitto, paesi' de' misteri. 

Di tal forma il padre Giano datore di vita 
ei^le , di leggi e d' arti aìgli Aborigeni , si^ 
^nore egli stesso del suo popolo è nume indi- 

• • • 

i Macrob. Sai. i. 7. 
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geno^ Hmeritato con puri'sacri&i; quale (fa 
ul»to wiKia bella póen^i <lai primi aatorì delia 
favola ';*si ritrova nella lioomposta initolc^ia, 
arricchita e ornata di copiosa scienza simbolica, 
come il dio ' massimo ^ V unico e ' giustissiniot. 
padre^^'il dio^degfi dei} il primo invocato 
nette. pl^eghiere; e in tutto v per moltitudine 
di attributi suoi propri , simboleggiante nulla 
mea che Gàoesa indiano^ ^ , Osiride egizio e 
fiacco greco, il prLgtoipio di tutte le cose, o 
ruiliversal potere genóerativo della natura. 
Secondo altri interpetri era^ il sole nel suo 
corso annuale "* : l' ottimo creatore ^ : il cu- 
stode dell'universo ': l'arbitro della pace e 
della- guerra : in somma tal dio potentièsimo , 
che ad esso lui la dottrina teologica riferisce 
ad una ad una le qualità e proprietà degli dei 
superni^ Perciò, cantki Ovidio^ né- pure la poè- 
tica e inventrice Grècia non.avea nume che lo 
potesse in tutto pareggiare ?• Nell'istesso modo 
Fantichiasimo Saturno, coltivatoprincrpalmeale 
nell'Occidente, come dice Gicibrone "^«e rap- 

5 VeJi Tom. 1. p, 13. 

6 W. lones, AHaUck researches T. i. p. aai. tqq. 

7 LuUtius ap. J. Lyd. de Mens^ p. i44- ^' Roelh. «« 
Aiiiob. III. p, 117. 

8 Cenu mànus { voce 'di ferma italica ) o sia* Creaiat 
tomts. in carme salian ap. Fest' ▼. Mairem Matuiam. 

9 CKid. FéuU I. 175. aqq. 

10 Nam tibi par nullam Graecia^numen habet Fast. i. go* 

11 Qoem vulgo maxime ad Oocideniem colunt Ciccr^ 



io8 CJL P O XXIL 

presentato dapprima ratto forma aempBce e 
puramente allegòrfca colla falce nella dentai , 
qual ponitore disila vite e custode d'ogni opra 
campèstre '% si rinviene poscia^ tramùtafo e 
ritratta ancor esso siccome il dio so^icieote' a 
se medesimo; il principio universale vivificaiite; 
il dio grande che ^liede origine e cominciar 
mento al tempo: e^ per dir breve , ^rassoiiii- 
gliatò in tutto' al Baal Hamman dei Fenici y 
o'al Crono dei Greci; onde senza più gli fii- 
rono dati per iseienza di sacerdoti e voee^di 
poeti gli attributi universali' di quelli. Nè;oe^ 
corre il* dire cbe a intrecciare d diOerepti mir 
tologie, ed a. compiere la favola , bitagnò an- 
che inventare che Giano e Saturno , 'entrambi 
stranieri , fossero qua venuti di lontano , per 
quei casi strani e mirabili che* .^ono a tutti 
palesi '^.'Gosi tralasciando dVaddure altri simili 
esempi^ non hawi forse uà solo iddio nazionir 
Le e paterno di questa /nostra terra, ^sott*alctt« 
na allegoria o naturale o Ipcale, il qual non si ri- 
trovi ugualmente trasformato e cangiato dal prtr 
mo senso mitologico, in ^nsò al tutto simbolico; 



de noi. Deor. uu 17. '^Saiumui è vocabolo sabino e latino 
ugualmente ( Varrò l. l. iv. io ): può essere, in tutta 
Italia da Saior , che i più vecchi pronuntiavano . SaJtm • 

1% Arnob. ni. p. 117. vi. p. 1^7. aog. 
i3 Ovid. Fast 1. a38. sqq. 



cioè trasferito dM keó^lioeval composto ) ìdsl 
particolare al generale 7 ikaturalimmo pro co s i D 
d^' inoMiiia meàUifì fk jc&è appena poMonò rav* 
irinMa pochi e pmtilinetiiMikti^llaprìimtiva 
forala «elle 'itàliche fatele ditine. Ma baMano 
alnteno 'a -eonfenoaire^ ch-eUe.naicqiiero di^aen- 
timéiito religioso tra noiiconfonni a' costumi^ 
e' dMfiiceiiti in ogni cosa allo stato morale, 
del pòpolo : i.tantò veratnente cbe^per * inveK>*. 
chiate oonsì^etiiAiìi le fgaraiitie stesse- i^ttièie 
del (|uitto è delkcfmséf*?a2ÌeiieÌBÌsi.deUà:pra^ 
piriétà y sia- ' déll^^ uaioiié orile - e «dmngale^ aia 
detta dita ^pigliaiFiikBiwt^^ CDÌl^siniboli 
espressivi e' con santità.' cB fbnAòle evidente^ 
meirte tratte dal ckNftumé defili vita agricola. ^e 
pastorale ''^/E j^^cvedersr/anqhe feteamaente^' 
che la mohitqdìne .della genti si : jsdikntènesse 
stàbile cosi nella credenza j come nelle^ ti^diU, 
zioni semplici de'padri^ mentrecfaè :al edntn^^ 
rio per progrénivi^ studia di* teologi levdome*' 
stiche religioni togliendo le^ d'arcano s^an-» 
damano'' vie più alterando df^età in: età, mer- 
scolandosia taleQtadegl!inteipètrì condlabòirate 
teorica <fi cosmogon^ e teogonie sttaniere» 



li Vem «hphi J^. ' i^ <é lV>ni^ t. jp. ^ loS. * tli}»: Aifoiaeiiib 
Verissima, sebbene troppo Ur^m^te applicatoda un autore 
aleottniiò al gius civile niaiaiio.Dtoni SciScii ^VésUgta^m- 

jea ad Rh. 1819. 1 ; 
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^;e^r le varie parti del mondo^, o^ Intte le 
coséidiq soìioe 8i^ coiiipreiKk>no^,waltié^^ 
éd:^ ma<tf cjttfom ^d^ àna ioU eièmdoéÈuui hh 
staiiuBa. .Qafebto si famoso mstemà.fnulBtài^ àk 
tti40Ìo e unido ptfincipio^dhlMUx^ pMiprìò:ddit 
iiiiWei*sàl mkoiogift onfcntale , ; isi . M^prifeééntb 
j^ItèrQ qel {tonteiimé > ciegli.£!tnisclii^^ oè^ laioa 
ifti4abbio.r frigni sìóai. Prima; cmatoigHuié idei 
Demiurgo ^il «iiiMmo^ in gM éel Malori V il 
sQwano «igBòk^ . d^Ua icepùm SNpeiiom iodI 'in- 
ferwéij\^érsi^Jìi^?^i^ aGidve,<lo(ftUir dè^^fià 
nobili! e! pia jòrncatà-^ attributi' t^ ij^rìaà^ 
pioi >B|edici]i ^rawll iddìi fi per iHetà' maddii e 
fenàioaie ^ cbmpònevaiio (insieqde^ UialCaigen»^ 
cbb celèste.^ < fisiBOcihti ^ i^oa Giove * > UqI goMsmo: 
deU'iiùiiveraof quasi oome>iaoi(iiéBulrt>:-4vebian 
dessi «dbttmàtiooftgenériìdoivQeabo^ GpiMieÉiti 
e Goi|iptiéi>^ come a dire ooosapevo^ je iòonseli*- 
2&enti> ipercioechè U : barò nomè^pfopnó* 4i senso 
più «roano e nùste^Soéo >era .igoot|> !V Lia ;iia^ 
ttirii divina ^ed: immortale eissenziakaelite.'divisa 
ip due isessi, conn^ ogqt aUta* Àatura. creata, 
mostra >ooQ * evidenze' »che U dwdismcfveni.il 

ao qfil'f* 7Vfia:.]i)Dii;iidleiicriiA(nit delle palerei 
a I Hos Consentes et G>iiil{pli€éà Etrusci sAénu <!t iiòmi- 
mfti;^Ìfod"Una'>omfitcarj'et òcàdatift nitià ; éik iààAk; et 
UilMelttlbMriAai tióttifM IgiMMisV'ét tfifei^altioiifi ptW 
ciiviViae € seÀ eoli ^sitoiÉtl' Jfoviii cònirili^iòs , a4 pHiiciptt 
existimari. Varrò ap. Arnob. lU. p. ia3. 
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soDÌiiili prineipiò "della mifòlogra **. Gasi pure 
ì Bàbilón^ avevano ttn cèrto nHlnerd di divi- 
nici SQp^ftriòH , *ehe chiamavano iddii consigKe^ 
ri •• rl'^E^to e k Fenicia l suoi <!labiri : e , 
coftiie* S: ^sétiù vedremo-, anche i S'abini ebbero 



-^^ ^ 



per loro -dei Dhaggiori i Novenisnj. «Presedeva 
Gìov«^]prìdeipe'di tutti /il eoncìKo generate 
di òelértt iddìi ttgtialniente grandi potentine 
vaienti*'^*; s6c] mioi; e ijotonpagai -•* : per sola 
dMtMsioiié <fi lui i^y^ipeCeva lòk*o potei 
gìi»iè (fi pleBtf ìnbitrìo ìVfìài^'M ter 
ma'fRipreMa lé^^e dttt^Fàto-peit Gibve istesso 
erflèi lì (M)BiV0éai:^4^ cbi^ casi di*oiàggior tnoM-* 
mébCb fjtliei 'ìàitfl -ÉCienti a eotii^gliflre il mi-*' 
glfore. •^••Bd'^efeW) 'cséirijiid'eoil che sd^aceàv-^ 
Vediltfejùui là jlilttderisa déf sacerdoti etnischi ^i 
càutdnye'Ate inisdiiando* i coqdettt 'aroani del- 
P Oriente* dki ^ toro propria^e privata dottrina: 
iblgurisiléy aV6t«i'(»^t»^*tm «sisteinà palése di 
mitologia -prìtndTfà p^éffa d^'kitoritili 'morale e 

33 Imifiaiiitom iHaià'ii-praeiCatatiBii^^ naUtftal divi- 
Min eùt peè Mkus^ itt- esse -piirtfBr imam mret, pkitem 
esse alteram foemìnas. Arnob. lii. pt io3w Tilt^p. a4^. 

93 IWtfWor Oi«&c. Diodor. ^ 

2Ì Di) raajores, Dif vaienles, Dijipoleiites. . 

35 Caectnna ap. &Qec. Quaest ìììmì. Ìi. 4>- 

Ì6' Diftf tiovetnr Jupitér potesutem facendi sui fulminis 
permisit. Arnob. in. fi8. p. ita. Pliif. il. 5a. Senr. i. ^s. 
ex Hétroscis libris à^ Fulgurattira. 

aj Caecitina ap. Senec. Quuest -fìat. u. 4>« 43« 

Q 
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ri vile, in ciii rHi^ovansi ouniero di. opiivop^^ . 
forme di consìglio, e principj ,dvQndÌ4iie. bf^. 
accoi*dati con la costituzione del aaauooale gjdrii 
verno '^-t Aes€ir\n lingua etnisca era- on' «pf . 
pellazione generica d' iddio steMo /^.; forse, ooinei 
santo .- Cijiscuna delle; grandi divinità' ateytf 
(lue caratteri ben distinti : l'unoi gfMi^al^.wifl) 
primo principiai) secondo il cpnoetto mistUoo:;, 
ralt;*o più speciale, che le veufyar dalkti/miv 
zioni , cui l' aveva appi^òpriat^f il si$teBMl tMi 
politeismo. Qfl^fea le dcKjid^ . putggiipd .deitft^ 
Consenti , che^usta la mitologia: ^ye^Hi flotjtftì 
lor custodia questo .mondf (i$iciQ^,9|i^ale^' delitti 
biamo in primo luo^ .iiomifia^tlC^j^O^o. Q^ 
noiie,^ , che armata di. folgora v^t^ V eMi. 
più' altamente riverita in Peiiigia ^'^.Y^jo ^\ 
n nèlledueCupt^ picene/^V.Non le cedeva ki 
possanza ' ^e/terva '^ , sapiefitiwim»' dea dei- 
consiglio , vigilante oqlla, ma, fyna . celeste alia 
conservazione della repubblica: per il die nes^ 



a8 Podici dei^ dodici ciUàf,coiicilib di pf^mati et. 
39 Aesar etnisca lingoe deus vocacetùr. Sveton. Aitg. 97.^ 
Dio Gass.'Xxvi. p. 58g. ' . > .1 -^ ^ , 

3o Tqv ^' *&/»av TvppmvM Rvvpov «dLtOtfcv. Strmbo V. p. t6C. 

3i Serv. .1. ^2. ex tibris. E«truscoriiitì. 
33 Appian. GM. v, p...iìi3. 

33 Juno regina. Lir^ v« aa. Quod liaec oamia terre- 
stria regit Varrò L. i«. tv, io. 

3i Strabo I. e. Sii. viu^ 43. oonf. Gruter. p. «xri. a. 
35 flaOMaWf Menava. 
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sona etnisca città 81 reputava^^ome legittima 
daipradenti , se Questa dea salTatrtce^'al pari 
di' Giove e di Giunóne , non. v'avesse avuto di 
dfcntró. porta consacrata e tèmpio ^^. Pct k> 
cbotrano , ftiori «del recintodéUemuri^ doveva-- 
BO aVèr tempio io spirito delfooco Vu!caiio ^^^ 
BAaite ^ Venere e Cerere:: prudeatissima dif* 
^òsii^iepè dd rituale sacro ^ che 'sotto /«»mix>* 
lieo pec^to ifisegtiava tener lontaBO dalia città 
gl^flacéndi ^ rimoovere-i' àiTni ^iK ^ tor via gli 
ajppetìtf libidinosi ^ *« Hiaiitei|||vi in «otto la 
purità e rilltlTatezsKa dèlia viU^' . Màntu o 
alti^éntiPInUme % «pirito infemaley dnamato 
anche ^-Vèdiu ^ , ^^oè- malo dip. / come perso- 
nificaUone della morte e dell' abisso^ sopra- 
kava qdiil dio principe ai hióiglii tenebrosi. Da 
esso" Ibi prendeva 'origine e principiò una- delle 
quattro specie di Penati dell'Etruria *'. Col gra- 
do degraltrf dèi potenti della regione di sópra, 
aveva Vediu per nlc^ie q. per sua. compagna 

3fi QuoMtam pruilentes Etru6caé disciplinae.ajunt/apud 
conditcìres Etfutrarum urbium non putatas justas urbes 
foiose , in qaib.as.4ion tres port^e esseri dedicatae, et vdfi- 
vae « et tot tenipb Joyis , Junpnis, Minenrae. Serv. i. 4aa- 

36 VitruT. r, 7. . 

3g Manfani, Etrusca lingua DUem patrem àppellant. 
Str^, X. 1,90. 
^o Vedfiim ( matus dtvus) sicut snadebat Elru^ia. Mar- 

tian. Capell. il 7-9. 
4i Nigidius in libro sexto exponit et decimo « discipli- 
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sotterra < non- sa (juai* dea inicKmlìt^lta^^'; é^ék 
là giù «hr infìmio Vltri spii^' infeiloi&.:iipÉìv* 
slravafio pèrJiu il: Mocradeielirficm/^.'P^'^ 
fra tantì'e sì vartMi^nuoii «teH' EimraeépMi 
alt' adorsKtiMiedè^lipopoloiy^nbtiiÓBtv^ 
enimmatico' tK tfjùdW unico GUano; qnaditfttnN» 

in Roma ^^ Erari itn altrò^iàftia^ bilW^ale r'iir 
questi gli Btraschi ckìoiiMcìetftiio P'kntQiis ilei 
cielo, e il. dio jp»8ide dr tutte 'feazitnir«Éfil» 
ne ^ffoì«e Ig^iMso m |tiftiiai<i 

degli E^izjVpftì^ aorelUi e mógib ^lamàèMBr^ 
o Mttò embolo kttèl?rii :^^ia^^/ ife /^e^ 
dire qudK si • fosB^ irjtiù' veri é ceiiili: jieiiAni 
ddla loro Mticd teosofia :i{tiale \k mcràUìitìti 
tkJtìJtBCA tlatai dell^ «nte universale 9 é concetto 
pfFimot delle i^ligioni Cadoiriche ^ bende ;in 



• • • - • ^ «^ 



rias £lrùscas^ sequ^s» g^neia ess^ Pmitiiii^' qutfiiff «,^ 
esse Jovis «X- his aliosi altos ISéptuni, in(^rorum tert|oiÌ| 
mortàliuTn KcMnihum qutftos. ,&!fÌKh. ìfl. TidT ' 

^a^Martian. Capell. ii. 7. a.. 

43 Februurn ^^ri^m essé^'tliuscoriiiù Htiigttt. Aii{^dlrap. 
J. Lvd, 4p Mertfi. p. 170, ' ' .-..•.•.,• 

^4 Qu^st univèrsa riiroata majesmie cottiplexiiin/ W 
vius ^ssus, in librò de tìns a{>. USacrbbi' tòt. i. '9. • 

45 Macrob. I. e. Serv. vii. 603?. ' ./ 

46 Varrò in XIV. rer. divin.ap. J. hydi de Xertk, p.^i46. 
ìmTtìi^iìe che Véd<^ ^gurat^ nelle ìtMàkgìiit 'éi V«fterra. 

47 lanus... cum Cainese atque indigena terram iaiìc 
ita partici pau potcritia^ posisidéKank. PròtarrH; VtM. ap. 
Macrob. Sai. i. 7. Varrò L. L. iv. iD. Demophil.'mp. J- 
Lyd. de Mens. p. i5o> 
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basse tempi v per sola simiKtudìne di * poteri 
gèiieral;m'^ sV ' dicesse ess^r. -Cerere, Palje' e 
là iV^DA^^*?^ti|kto •quello cbe.spie^a oggidif^' 
a settno deglfrintèrpetr») la cfìùcA simhólicft 
mbdema è ii^ilfficiente :.aazl^ a -parlar kkicero^' 
è y arte*" loik) di sì pieghcfvole natura y come 
palesa cob ef idenisca q»^ opera grandcT di snrifiile 
ajngoMento*^ che iiellefnaDi degli espositori il 
modo iat^pefcrativo SI conia liehè ad oàiA 
mi^nra ]^iialunque e adi o^nr ibraHa : se -pìii 
piresto una'spie^aiiòne congettiiFile non ^ in 
pronto 'a ciascuno per ogni proposta -o contro^ 
versta* che sia8Ì>, o* per quàbivoglìa ^^uistio^ 
iie«>®\:.Con tutto questo uq sofc) vero tratuce 
nel eons}<[erato esame*' della mitologia etrasoai 
quale app<ariscewancbra*neMibri, ahèi monù- 
m^ti: egli è'la*perpetna ijiésooHthza di dot- 
trine egizie ed orientali con dottrine' nate ini 
casa , e per tutte maniere è vie eorìborxfat'e alle 
mire occulte di una foiie^Co^tituÈione teocratica.^ 
• La tradizione antictf natra^a^ leB)^ dbe Cabiii 
pas^arpuo esulta qua in JE^truria ^ x|i& face^n 
proiessiooeidrinercsn^ti ^ e che seca recando kft 
mistica cista V introdussero con rìe^giose ceri-' 

48 •Tusci penattès t!ererem et^^Palìeifa •, 'èfjt Fòrfùnam di-* 
cuni. Serv. n. 3i5/ ' ; ' ^ . ' " 

48* Intendo' THetijroìwe ed -do^uit^ òHare T cij^èra ma- 
gistrale del Pr« Creuzer , SymboUk und" 7Hyiko/Ì€^e i ia9é(' 
ficiente però quanto è alla mitologia itteliéa* {W genere. ' 



♦ * 
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menie il c^Uo di Baceo.'e de' suoi misten, 
celati ^sotto la figura medesima dfi^Faila ^» Or 
questa jtradizione ben fondata nel , fatto di <|iieF« 
le religioni orientali, insinuanti itdommaìd'ana 
vita futura^ manifesta non solo chiaramente 
<{uaqto elle ' fossero già coltivate in EtrunA nel- 
r età .vetusta, ina di più conferma, che vi fu- 
rono, introdotte .per frequentazione dienti fra 
V Asia occidentale e la .Tirrenia. Anzi è ere- 
dibile molto, aìm. qua venissero direttaoMiite 
recate o dklla Fenicia, o di Samotracia col mi- 
nistierip di tftcerdoti> .chiamati anch'essi da 
prìnhai Cabiri , insegdatòri agli uòmini di «cose 
sainte. Se adunque gli Etruschi posero qoq 
patria. voce al Dionisio Gabirico, o 9^cco, il 
nome -(li Tinia «'"^ , dobbiamo altresì riconesce- 
re in questi imo de' più antichi, e più princi- 
pali numi della nazione. Perocché nei mo- 
numenti vetusti il ritroviamo frequentemente 
figurato sotto vàriatissime forme : ora^ Bicorni- 
gero "^:ora. qual B^cco toro '*; ora barbato 

4.9 *Cy fi TÓ Tod Acovòrov òi^otov àir^ctTo. Ciem. Alex. Pro- 
tr&p. p..ia. i4* I Ctbirì quf metHorati 4.aniiclièiiierc9Miti 
di preziose pierci « i'x>me poeta ì^ racconto^, potevano es- 
sere dessi stessi sacerdoti /o siwero iniziati : .è noto che 
Cabir ^ forte, potente ec. , fu da prima un titolo proprio 
dei preti orientali | indi applicato, alle mafi^ori 
deir Egitto , della Fenicia a della Samotracia. 

So fllM^t , Tinii^'. Figlio di Giove Tina. 
5i Vedi tav. Xli. i-5. 
5a Vedi t^v* L?ii. 8. 9. 



CAPO ìlXh. 119 

alla foggia antica egizia -^^-^ ora con rq$pi!tto 
giovcnile d* lacco **^ ora di due sessi ^^^ «I 
ws^ qual dio <letle regioni iriftpi*nali. Da ciò 
sì comprende manifestamente come i vecchi 
.Etruschi davano alloro Tinia fattezze attributi 
e qualità' somiglianti a quelle, dgl Bacco prì- 
mrgenio ^^ e sì ancora di Bacco cognominato 
Zagrèo e Sabazio ^ noto pe' misteri orfici , figlio 
tii Giove e di Proserpinà '^: dove che nei soli 
moiHunenti' d' una età più recente ^ o sia nelle 
patere , in cui tuttp è rimodernato e foggiato 
alla greca, Bacco vi si trova effigiato, secondo 
il mito tebano, figlio di Giove e (fi Semele '^^ 
quantunque tal volta , per ^a proprietà di 
dottrine etrusche , ei v' apparisca anplie scet-* 
irato e armato' di folgore nella sinistra '*. Questi 
però 9 come Cicerone fa dire allo stoico. B^ilbo , 
non era già qnel Padre Libero, che gli antichi 
coltivavano, 6 la cui essenza non poteva tx)m- 
prendersi fuorché pe' soli misteri '*^. Or dunque 

5.1 Caiajtogon. Diodor. ili. G2. iv.'G. Vedi Uv. l\x\i. sqq. 

54. Velli* Uv. xr.ix. I. 

55 Mrsès, Orph. Hymn- 4*« Vedi tav. xl. 4» 5. 

5C OifNlor. III. Ga. iv. 5. 

57 Oìudor. 111. G3. iv. 4. v. yS. Ctic^v.dt noi. Deor. iii. 
SI. ai. ' 

59 Cosi nella notissima patera rapjnresentante la nascita 
di Bacco; ed in parecchie altre' ancora. 

59 Vedi De iipster. 'EituK reg. T. i. tav. 111. 

Co JNon euiiì qiiem nostri majores auguste sancteque Lì- 
beruin e uni Cerere et Libera « onsecra? crunt : quod quale 
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sembra certo che sotto quei difTerenti. aspetti 
gli Etruschi facessero primieramente di Tinia 
una forma particolare della suprema intelli- 
genza demiurgica,^ unsimbpìo primario delle 
universali forze geneicative, e; dei poteri di na- 
tura, quasi come si concepiva Osiride stesso 
nella, mitologia, degli Egizj ^\ Ma più che altro, 
nei nostri monumenti , per la massima parte €^ 
specie sepolcrali , siam d' avviso che Tinia.^ o 
Bacco, siavi comunem.entQ ide^tificato.cpl.dio 
malo, signore dell! emisfero inferiore, o altri- 
menti Plutone e Orco, uno dei tanti epiteti 
che Qtljiraamente si convenivano a quel dio gran- 
dissimo e moltiforme , anco per etrusca fede ^\ 
Poiché non tanto ei generava e distruggeva 
a un tempo la vita, come principio di potenza 
attiva e passiva , ma per eccellenza, di viilù 
col dar mortq recava r. uomo 9^ vita novella. 
Enimmafico concetto di , quella sublime forza 
che nella imprescrutabile economia della na- 
tura , che la produsse , altro non è se non se 
decomposizione e composizione perpetua di 
ciò , che ha esistenza attuale. E parmi ricono- 

sity ex mysteriis intelligi potest. de nat, D§or, ni. a^. 
Secondo Vairone Uèer Pater, era lo spirito fecondatore 
propizio alla generaaone dei masclii : Lièera.óeìle fem- 
mine. Ap. August de cip. dei. vi. g. i. 

6i Diodor. i. i3. iv. i. 

6a GelK v. la. Martian. Capeil. ii. 7. g. 
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scerepon dubbiamente. le simln^che «embiaa- 
ze del nume spietato in quelle teste gorgor 
nidie sapottte di mostruoso aspetto^ che>fi 
veggono in moltìssÌQ)i monumenti^ e mas»- 
mamente dqI copioso yasellama, o iieglr arredi 
che più servivano a' ^iti e alle cermonie fun^^ 
bri ^\ Che già ,ognudo, come dl> ineiglìo ie& 
potesse, tendfva^^ a placare corv laì.rdiigioQ 
del sepolcro queir ^inesorabile distruggitor dà 
viventi. Altre stjranifisjsinie immagioi o di ,dei, 
o di Penati, o di Lari^ ghe poniamo in mo>- 
stra sia di foggia asiatica , sìa d' egizia ^jooat 
nifestano apertamente quanto lo ^irito di quel- 
le jreli^oni straniere s' iijternasse dì buon'ora 
nelle divozioni nostrali , e come il popolo m 
foss^ già universalmente famigliari zz^to a certi 
simboli più volgari, in cui ravvisava o.pre* 
cetti religiosi , o buon^ speranze di vita futura-. 
Né può essere dubbioso , che le religietii egi- 
zie sopra tutte T altre predo mina^sera quanto 
è al rito, sepolcrale , massimo di tutti, attesa 
che più drittamente dava all' uomo fidanza dì 
gire a miglior porto . Vasi cinerarj a fortna di 
Canopo , statuette , amuleti >, scarabei , e mol-- 
tissimi altri dipi d' egizie super^izioni ritrovali! 
nei sepolcri , son pruova indubitata del grande 
studio che ponevano gli Etruschi ad imitare 

63 Vedi tav. xxxiv-xxxvi. 
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nelle toiQbe loro gentilizie le ibggfe medesime 
dell' Egitto^, dove di lungo tempo essi aveaii 
per certo commerci e frequentaxioni di loro 
gente. Ed invero non è da maravigliarsi adatto 
se tantie cose nostrali delPetà prisca, ^ reli- 
giose , come civili , si ritrovano per autorità di 
fatti cotanto rassomiglianti all'egizie, da poi 
cbé in allora uno stess' ordine d' idee reggeva 
Ira i popoli civili V ammaestramento umano. 
Quindi la mitologia etnisca accessibile al- 
l' universale , e ognora parlante con discreti 
comandamenti ai sensi, era nel sìio tutto nn 
sistema di enti celestiali, ó piuttosto un « saero 
principato, che utiiva fra loro gradatamente 
gli dei supremi agl'inferiori, e la divinità coi- 
l'uomo. V'aveano per tanto, in oltre alle grandi 
intelligenze nate del primo motore, iddii spe- 
ciali e particolari dì luoghi, di città, di raz- 
ze, di persone^, non che altri spiriti mezzani 
tra quelli. Ma ' principalmente ciascun popolo 
teneva in altissimo onore i suoi iddii tutelari e 
protettori. Cosi Nur^ia, o sia la Fortuna, ar- 
bitra del tempo e delle sorti umane , aveva tolto 
in sua custodia i Volsiniesi ^'. Presso a' quali 
il moltiforaiie Vertunno nato in Etruria , e da 



64. Vedi tav. xr*. XV. xLvi.r.f. r.xviii. a. 
65 Cine. Alim. ap. Liv. vii. 3. Tertuil. ira ylpol, a4' 
Martian. Capell. i. 18. 9. Vet. schol. JuvenaL x. 74* 

I 
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toschi geiutori prodotto ^^ intel*prcte del fo- 
turo; profMsOrfe egli gteMo di* tutti i mestieri^ 
teheasi quasi per uri compendio portentóso 
delle feibondé e' rinaoTdntì forze di natàra *^ : 
benché molto probabilmente, e secondo il coh* 
cetto primitivo^ é^li non fòsse astato per gli 
Etruschi altro che un dio campestre. Àncaria 
proteggeva Fiesole ^; e ¥ottdmna, buona tu^ 
trice della concordia, nel cui tempio s' aduna- 
vano i cotìcilj, cautelava 1' unione di tutta la 
oonfederaaione degli Etrusphi ^. * Altri nomi 
pròpri di deità nazionali, com^ elleno eranib in- 
vocate nel quinto o sesto secolo di Róma, por- 
gono le patere 7'', arredi deir esequie , che faan 
servito a olTerire libamenti ne' siicrifizi funerei: 
uè fa caso il vedervi istoriati miti ellenici; per- 
chè in queir età gli Etruschi già molto «entian 
del greco, e comunemente' appropriavano per 
conciliazione di simboli alle greche divinità 
iu>mi patrj % famigliari. Tanto somma era la 

66 Tusr.us iego Tuairis orior. Propevt. tv. cleg.^ 4. peatu- 
miu doveva proouiuìare un etriiico , atteso la* mancanxa 
detla Tocaltf 0. 

67 Ovicl. Met XIV. Varrò l. l. iv. 8. Ascon. in Verr. 
lU. 59. 

68 Faeftulanorum ArM^arìa. TertiriL ^/w/. a4* ^^t» Gori , 
InscHpt, ani. Etrur. T. li. p. 77. 

69 Liv. IV. a3. aS. !^i. 

70 flM^«0 Thalna: MflOVt s Turani flHflO Tha- 
M- ZMOVt Turmsi UOH Ethisi 2|Q3| Kris ec. 
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rw/ìptfifi^ €he ognora 6eii>a va il popolo, dei 
l'itola ;mari éfi^saol id4MÌf da€chè per fede te^ 
nean^i ,9m {Vire d' BUtii^ipn^ <^itaf nia. pieni 
di xixitìk divina, epurate pieghevoli ad ess^ 
voluti ia altra lingua .^.Però V indole, gtave e 
austera che più qiv41fìc^va non meno i . religioti 
Etruschi , che. gV ItaU. tutti , si Hiostra di p^r 
^ chiaj(*amente nella «nlversal mitologia^ I loro 
iddìi y in cambio d' esai^fe come qufi dell' 01tm« 
pp putriti di nettj^re e d'amjbirosia, nu^ inopia'? 
cabili ndlo sdegno, macchiati di ec)}p&9 :viZÌosi 
e osceni^ appariì9|poiio anzi di lorna^tura proy*^ 
videnti e benig;ni alV.uman genere^ di cui jwi 
tutori. e padri. Iia vigilavano essi all' opre del- 
l'agricoltura^ alla custodia dellaproprietà^;alla 
concordia . coniugale ^ a tutte 1^ ^aute leg^i 
della veracità y ^e^ gitiMi^ia,. dell' onore: in 
fi^ie sotto mille iiomi e mille forme erapo a un 
niodo .promotori e dispensatori di beni*, .cjosi 
al pubblico j come a pn privata* Dionisio stf^^ 
d' Alicarnasso è costretto a riconoscere questa 
rilevantissima differenza che passa |ra Y antica 
mitologia italica e hi greca : se bene, per in- 
terpretazione cortese a' suoi, egli ne adduca 
ragione tanto scipita , quanto falsa ''.E di vero 
nessun lavoro d' arte propriamente toscanico 
si può citare, il quàl finora ne abbia posto da- 

71 Dionys 11. 18. 19. 
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Vanti agli dcchi alcatìf di tf/Mg sMgààVi Bifft^' 
razioni mitologiche»^ éhe ' <liié«lt»o » )fl»«tlitt|èHteì 
ai 6i«cij'pròtnoIgAton:iitg«gnoi^ 46^i»'Afihe< 
fralei»e, s» KceneiMO ttix^ tXLé^^^jfrtf^'dt^ìoiw 
artisfS edratltr 4»ittfn»dé^'|M)eli'60»€Jèt<d«dtfnnb^ 
dtA bMé^'cdMbme: «Mefido Vjmo' lO' iqMraré* 
éliè itit ^fjidlfer siaiAigHor derrata «icidS»;' j • i| 
'' ' Ma it'^|j|jwiienfe>é ptìmtìj^d^ ife^t^mk^ 
eCPilseàVé p«Pcai <eKflfeH<v'««8i^02Ìa(l|M9kitedtfUti* 
gjNsòaysK'è'b :<k)ttrilia^ dàef^«bntraM^|MiteÉiw 
nill* itriiv«Mt^, 'eontrascaiiti 'Knitt rc^fj albn^» 
èiuà rieft^^iidiiMi fisico^, ^mie bel nAMralei^'il^^ 
iiedtié enìànAzióni dècessariél dil «fipriimA'idi^ 
gjifenerltMrè^ e BÉdi agènti ' di' Mbhna > vìrti» m 
BkantèMire P «vdiné-c» T'^dnlMfiitf At^conkiM*^ 
ià6M n»ni^h\ Jf^i «ycÀnaMflgfKÌ^itdltó Q 
beriè'jprbetde' d» OsiMdv^'H naie « dar (fiifoàcu 
l'^^tàrii hkàm ^ ìm«f 0rmiudiè'jàhénan: 
gl^IndiàUi diì0ÌiatiM>e'4i''^|M(ii^)fi>8)lgli)B- 
fitAèlii ìiitmÀe 4siiàìniìàlltB»ittviÈa^ 
H< dnrer- oh« ìjumù MmìI^ rdittiÉMi -téei ddai« 
llntoO' derivava* p«r ttmi ^(fi^id»Tim 8olA>' e unkMi 
dimkiiia* delttf -Mnenz» 'dv#ilHr,i iquAildeHai ' eante 
iiMva» e {Mttsivjt <dellii iflUuU»^ ']^n>(wgalo<i i-dp 
fitib in iiltM'siiia^a ^^i|K;ei'doi|ftkiinSÀiii£t{uini»'v 
cftnf^è'-'iiòtó tf futtii," liito > d«i->'gniiNli «Hiten 

• • ' . . !. • _ il'i'iilVinh ui'»iÌJll il)l''7 

' fi CJkNfi Af^^Mó b Sin/; «àlDt^Ò ìàmWléifV^^tdi 
Aet&<fnt ff the Inétm 4c. Stsi»|npoi«i(»fttf .' ,t> tJHjJI 1, 
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ddyiaìdditniia occttltavil qu^ltead^va a spiegare 
r> lorigioe . idei miBile nei : oioiKld l pcoblenia xjie 
DAtlwalnéiite dovette tàppr^ spinto 

uip4iv>!in tatti L: sistemi: di réligic^. citedene», 
che. iiito abbaiidoiiaoo-al icieoo cmo ]b)t creaaidnie 
e. i^iia(9rvialEÌoiie dell'dioiverso « «Ma. >ii«Ua pito«- 
pria qpÉitcllòghiidègli Etra^hi col^i^ ..<XHipe^ 
fiUràfièoi, ptoporàlòll4iasifc^^il»&|^ 
iBltoti VQ^jaifi ; 31 pouf vdb iU(<9n^ , aSuao^ cpoM 
ima I iref a I .e prett» . ;deiQyq(];0 Wgiii : ( <»Qèf ;a ; dive 
qutlfcrédenaa fnópobrer che atti'ilHVWW ^^alrt 
l'iaaione^. «anali' influen2^ di'ipw^generafiom 
dlbnftiiifrappòlU» tm.Jai divitiw(tà[ « 
càsbifeliciiiOd^rafaitrtMi^^ Unto 4*agga|iFil«jQia 
aU') ÀMiiveiHale ^.Irfuanto ! aUe^jipwrafe, pemmOn 
Quiiiditdatvitiintoridcdbi vtoralUimOrte.ciaa^op 
iiidivldba^iistfiÉe iten^vA i con. se dws,. spiriti 41 
geD)\tn^bill>-ma>ogiiw0 |irewirtii^ ffol wmi 
8térd;.<i^if|aafi ipetf^iraliO'avfrv p^r U ifÀaìfl^ 
gtmlafdakdèrtioQiAitalttiitih^ni ^ro^tuixi ìi' «ntli 
dell kriipére i nÉiaiBéc tVìgitaofie T: uoq oqIì, solleciti 
lHdine'edi<aiiukrQJaUa»!beatitudÌQ& 1 dfeir aniwii 
chtti:glftJè^d2Aai(in.ciiilodia : r.altvo^ Jnàlv^^ 
a[^rito^;;jpo{mi^e ^UIiQniapi Min«, /e mifiaccioiite 
daritaipEvbùbnUipak^tecffH oeUe buone tO m 
tedtéae dei »av>rtati,^Oiidopo. morte af^coi^^^a^. 
venti ufficio di conduttori delle anime. Quanto 
profondameolie fossfs iv^dicata in E^uria. si iatta 
dottrina de'biioiif e mali demoni^ con qtiaii 
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simbolL rappresentata, e come lungamente vr 
si mantenesse popolare , lo dimostrano i nostri 
riazìohali monumenti Jà tutte Tietà. U genio' 
allegorico V mAo predominante nei. tempi vetusti^ 
si palesa aperto nella figurazione dell': opere di^ 
arte fià mhggiorhiente antiche. Dove à veg«* 
gono istoriate . quasi infinite zufe e cradelb*" 
sine^iniscfaiej^tra animali cfi difierente natura^r 
contraslàiAi' fra loro senea posa ; immagini alfcrf 
volte moMjiioso e in apparenza* stravaganti, nw 
r^ionevoli tiel> senso loro nascoso , poiohè sim-^^ 
ImkggiMrmo T opposizione e T; oppugnarfèbè 
perpetpa de' due. oontrari prmcipj '^;' Mokissi*' 
me altre fuj^nresehtazioni di figure a^doj^i» 
iMiCnriifibggiateialMi&òdò degli orientali) o. degli 
egtzj j ^é > che > tdttb di si* rinvengono 1 in socto 
etritfeoy aveimp parimente correlariòiie alcuna! 
e <piasi medesimità ccdla demonok^ , pòste 
co^ dai per tutto coA immagini ' sótto Jl mmù 
senso^degli «MÉini • E bisogna bene die coleste 
forme' chimeriche facessero gran -forza nbgli 
animi della moltitudine ^ dappoiché si ritroyaiM 
effigiate in oghiqualità di monumenti nostrali; 
né -solamente in «sculture, pitture, e vascAlami 
ad usò dv*sepolcri^^- ma si .ancora neHe sup^ 
pelletliiv sacre b- domestiche ,:ed in molto 'UU^ 

73 Vedi tav. wviif, x\Xf. 4- ^i-v. a. \hì\. xcvili. i. 
Moltissimi aiirt esempi si haimo in tutti i libri di akitichiti 
figurata etrusca. 
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sepolcri 9 furono probabilmente altrettanti Lari 
della magione, o G^nj e Giunoni individua-^ 
li 77. Il titolo. stesso di Z^ar s'adoperava oltre 
a ciò dag^iEtiiischi ijual prononiié benagorato '^ 
Le celigionl proprie dei Sabini,. degli Umr 
bri e degli Osci , antichissimi popoli , eranp 
qijuinto al fondamento loro molto conformi al- 
l' etnisca, perchè ugualmente instituite con 
legge^ ^aperdotale. Novella prova , e sopra tutte 
r altre convinceqtissima , che una medesiqi^ 
costituzione teocratica reggeva civilmente jiella 
prima et^ tutte le nostre genti • Per virtù di 
quella cessò tra l Sabini l' assurdo feticismo : 
cessarono gli orridi sacrifizi , che traitivtando 
in rimedio la colpa ^ macchiavano gli altari dt 
sangue umano ^ e per tal modo non dubbiar 
mcQte venne loro nuova religione e costume 
più civile . }\ mito di Sabo , fondatore del* 
la gente sabini^, poi tramutato in Giove; e 
quel di Sapco <li lui figlio , at pari^ divinizza* 
to ^^ celavano, senza dubbio la prima memoria 
della loro civile e religiosa istituzione. La quale 
di poi , mediante V ordinato culto degF. iddij 
Novensili ^""j tolse un sistema propriamente tee* 



77 Velli tav. xxxiv-xxxvi. 

78 Vedi sopra p. jft n. -26. 

7C) Sancì qui deus Fidius viicatur. Festus v. PratJi^. 
60 Noveiisileis Piso deos esse credit noVeui , in Sabiiiis 
apiKl Trebiam aHisdtutos. Arnoli. ni. p. 131. 
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logico , e nulla meno arcano di quei che ap- 
pare nella vecchia religione degli Etruschi. 
Ugualmente grandi e potenti son questi dei 
Novensilì , intelligensie motrici , e ministri as- 
sistenti all' ordine deir universo . ' Ma il culto 
palese di Giove Dkcezìò fra i Sabini stessi e 
gli Osci ^', mostra bene che molto riferivano 
alla venerazione d^li astri , tenendo in petto 
quella pròpria scienza sacerdotale , che Taceva 
della luce increata il principio di tutte le cose. 
Onde Yarrone ^, e insieme Dionisio d' Alicàr- 
nasso ^, credevano senz' altro dbe adorassero il 
stfle e la luna. La mitologia dèi Sabini con- 
tava benri im numero grandissimo di dei su- 
periori ed inferiori: ne senza ragione quel pò- 
polo' era tenuto in èoncetto di religiosissimo 
ffa le genti prische • Onoravano un Giove Cà-- 
cuno , o vogliam dire adorato sopra le cime 
supreme dei monti ^: : culto bene appropriato 
allo stato del montanaro , che nei luoghi subii* 
mi può à tuU' ore contemplare la maestósa 
grandezza- della natura. E forse n^lla prima 

8i Stne lingua <Mta Luceiius est Juppiler dirtiii, a luce 
quam pnestare dicitur hdminibus. Senr. ix. 5jo, J. Lyd. 
A Mens, p. aSo. 
• Sa h* L. P^. i8- 

83 if. So. 

8f Jùpis Catumai mentovalo più particolarmente cfiial 
dio locale in im-grouo macigno trovato sili monte di Pirtrm 
Dèmone: il più alto giogo della Sabina. -, 
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semplicità M^na cokivavafii quel wmmo iddio 
così senza ìihiiiisigine 9 e senza tempio , a ^lo: 
aperto.. Giunone Curiti , cioè a dire astata ^ e 
Minerva ii titolo cke Varrone viiole sa^no ' ^^ 
ricevevano ''amendué sovrani onori- .^ Per anti- 
chità di relìgiofie 9 é per copia di pioterì divini^ 
non cedeva a -nessun altro Vacuna % desi pn^ 
mmia o pàntoav il wi tempio^ per Wraoltk 
vecchiezza 9 chianla putrido Ora£Ìp'^^;.liia %» 
tanti epiteti santi di(é le danna gli^pòsitori painè 
che s' addica con ' tni^ior proprietà aUa dA 
quél di Vittorie »^^*Feronia divinità) indigena^ 
larga disfMisafarice. di beni ,. propisitf all' agii^»- 
coltorè^ ive^ religione sacro -luco eitémpib noni 
pure, tra: i* Sabini ;ed^ i Volsci ^ ma in Ètniria 
ancora ^« ' Gosl1 Matuta la madre , qualunque^ 
si fosse là^ vwa/»flHa: «igdifiaaiiza di ìnmb<^ f^y 

■■.»'• .. f. ■ ( firi:*:- * ' i- ■ ì*. ■'►/'. / < ■;■.■■• 



8S i^inémi a \8«Mtiekt Vam> l. l. nr. lol 
Q6: VacQDt 9t>tjd Sab&aos pturimma cplitim Vef^ ikitetfp*. 
HoriU 1. ep. ip. 49* .Qy'^» Fast* vi. -Soj*. sqq. 

87 Fanum putre yacunàe. 1. e. Plinio ('ni. t^.) pone fl 
sita dalb aacra séka >è xlA tempio pteao a Rieti : «d {ti 
stesso si rinviene a Rocca Giovane in mezzo d* una valle. 

88 Sottq quesu^.nòme roiiiar)o \f u in fatti resilaaralò il 
suo tempio esente da Vespasiano. « . . 

8g Varrò l. l. iv. io. Uem ap. Serv. vai. 564. Straba 
▼. p. i56. Nelle glosse d* Isidoro detta poartDea agr^rmn. 
Vedi Tom. i. p. 261. 

'90 Matrem Matutam antiqui ob^bonitatem appeUahafit. 
Paul, in epit Fasti. llaUrta quae atgDificat auroram. 
Priscian. ii. p. 5gi, Potsch. 
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teneva altari in Sabina ed a Satrioo ne' Vol- 
se! >'« Rendevasi uguale riverenza e divozione 
a Lf randa ^, il cui solo nome dà bastantemente 
a conoscere quanto si fosse propagata ancor tra 
i Sabini la religione dei Lari • Panda era Ce- 
ìrere ^ o altra simile dea ^\ Ma ehi potrebbe 
particolarizzare le divinità tutte e ^coltivate e 
venerate in Sabina, donde buoki numero di quel- 
le passarono in Roma coli' istessa uficiatura 
Ijibìna? Divinità si tanto speciali e nostrali ^ 
jshe Dionisio dovè concedere esser troppo ma- 
lagevole trasportare i nomi, loro individuali in 
lingua greoa ^^. Più universale bensì non solo 
tra i Sabini , ma presso tutti i popoli di pari 
stirpe sabella , erasi ji culto di Mìtmiers , o 
Marte , tremendo iddio della guerra ^ ,. cui 
davàsi per moglie e per compagna Neriene, 
o sia la forza ^. Ma con senso pìi^ assai miste- 
rioso Summano , o Sorane ^% dio padre^ era per 
esso loro il signor delle regioni inferiori , ono- 
rato al pari di Giove : e ministro della morte 

91 Lxv« vL 33* 

ga Varrò l. l. iv. io. in fin. 

g3 Vam> ap. GelL xili. aa: . . * 

94 1^ oXXocc. J^cocc *>y yoLkni» tfciincy "tÙiiiii *$kùtv^ t« 
•v<lfiaTa. II, 5o. 

gS Varrò l. l. iv. io Festus v. Mamers. Ovkl. Fa$t 
in. 85. sqq. 

96 Geli. xui. ai*Martian.. Q^peU. i. 3. 

97 Serv. XI. 785. 
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FébriM j rep spiritò delle tenebre , a placare 
il quale ponevasi in, opra al cl^bito tempo 
ogni sorta di pmrifipazrone e d' e^piaziope ^« 
La religione di Bacco ^ ed i^oi misteri , chif- 
no altresì propagati nella Sabina cpi scino 
mistico , e col . popolare • Per emblema d$Ua 
fecondità della terra, della potenza vègetativai 
e in tutto della forza riproduttiva d«lla natura, 
il Fallo vi si vede acuito qua e \è^ sopra vf tute 
muraglie ^^ Gorae dio del vino non altri ^ 
che Sabo , primo coltivator della vite '*'''« BfifB 
adunque ^'intende per questi più notabili esem* 
pi in che mòdo , salvoril significato arcano, uno 
stesso sistemadipeipetiia allegoria rassomigliava 
e quasi identificava - in tra laro le differenti mi** 
tologìe , che i preti , quanto più «ccoociameote 
potevano , avean fabbricate sopra la ci^edulità 
delle genti per ciascun popolo italiano. 

Non altrimenti si rinvengono, tra gli Umbri 
divinità maggiori e .minori, siccoqie in Etruria 
e in Sabina. Le tavole Eugubine , singolare 
monumento della religion loro , porgono non 
dubbiamente i nomi propri di alcune di quelle^ 

g8 Varrò L« L. y. 3. J. Lyd; de Mems. p. ^f2. Ovid. 
Fasi, if. 19. sqq. Censorio, a. 

99 Guattani, Mùnum. SaòinL Cosi pure nell* Umbria. 
Vèdfi Uv. xnu 

100 Paterque Sabinus 

Vitisator , curvaifi «ervans sub' imagine falcem. 
V irgli. VII. jryS. 
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specificano i particolari sacrifizi con cui posso- 
no piegarsi ; le vittime graditela ciascun dio'^ 
in fine ogni maniera di formule, parti necessa- 
rissime e di gran momento in queste religioni ""• 
Ma poco^^ù lascia intendere V oscurità di quei 
bronzi • I nomi di Giove e di Marte vi sono 
tuttavia principalmente invocati con queUo 
di Fidio y cognominato Fise Sàbi\ o figliò di 
Gioye '•*: cioè quel' medesimo Sanco della* rè- 
ilì^òne sabina '"^^r né fa specie quivi ritrovario 
epme dio na/ionale degli Umbri, perchè tanto 
essi , quanto i Sabini s* af tenevano T un F al- 
ttò per affinità originaria , attesa la discenden- 
za comune dagli Osci '•♦. Per la prosperità del- 
le campagne , per V ubertà delle ricolte ^ per 
la tutela de^ confini , vigilavano a tm modo 
deità propriamente agresti ^""^^ e nascttn po- 
polo aveva 1^ sue . Ma, come i Sabini venera-» 
vano un Giove Cacuuo, cosi gli Uni bri abi- 
tatori di contrada montuosa e silvestrn , colti- 
vavano un Giove Appennino ,' il cui tempio 
rovinato si vede là su per. le cime disco- 

loi Vedi le Uyde Dempsteriane ; e Lanzi, Saggio, 
Tom. II. p. 6Sj. sqq. 

">3 UIrì. ^ZI8: FiUoSaòi. Tar. iv. i. iG. 

io3 Fiso^ie. Sansie. fUo. Sansie. Filio (Jovis) Sanco« 
Tav. VI. I. 3. 9. 

104. Vedi Tom. i. p. 70. aoa. 

ió5 Come RitpùUc nella, ùf. iv eugubina , inlerpetrato 
RobìgQ. 
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Sto tre miglia da Ghiascerna: l'antico GlaverT 
nio delle tavole eugqbine ^^. E questo ^to 
antìchìssiiqo di Penino od Appennino , comuo* 
que voglia dirsi^.si trova ampliato xiou tanto 
per le giogaie del nostro grande Appennino ^ 
quanto per le sommità delle Alpi ''7 ^ quasi 
egli fosse il nume sovrano che signoreggiava U 
sottoposta Italia da' più alti .e scoscesi su(h 
gioghi^ Tanta semplicità primitiva nella credèav 
za popolare cessavi^ per{) dovunque a froat^ di 
più studiate religioni. Onde'non solo neli' Ubi» 
bria , ma , per dir tutto in poco , ne' Volsci , 
Eriìici y Peligni ^ Sanniti , e ogni altra gente 
nostrale I dove la scienza era di pochi, più 
maggiamente . si riverivano . gran numero di 
deità sante patrie e locaH ^ la cui natura o 
celestiale, od eroica,. propizia al luogo natio '"^^ 
poteva meglio comprendersi da intendimento 
volgare. Per gli Umbri un Visidiano proteg- 
geva Narni : Valenzia Otricoli Z"*^. I Volsci 
aveano Delvenzio a difensore di Cassino "'': 



toG Claoetniur,taLW. iii. io caratteri latini. Le tavole stes- 
se di Gubbio furono trovate nel i444 qua presso la Scheggia, 
DOTI luiigi al tempio di Giove A}>pennino. 

107 Liv. xxi. 38. 

108 Dii enim topici ^ id est locales , a^ aliMt regiones 
nuitiquam transeunt. Serv. Vii. 47* 

log Tertull. Apolog, a4' 

1 10 Idem. Sono questi gli dei ,rhe lo stesso fervido Per 
dre chiama per dispregio: Dèós decuriones cujusque inuni« 
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Marica, tenuta colà presso al Liri i|i grandis- 
sì|iia, religÌQiqe, guardava e servava Mintur- 
na V\ Così la dea Pelìlia ne^i^rentani '" ; 
Volturno iddio "^ , ricordano alfxi nmui lo- 
cali benevolenti : ne vogliamo tacere di due 
eroi diviùizzati entrambi indigeni : Epidio 
]N[uncionio entro, JVuceriàAlfaterna "*, e Vir- 
bio in Àrici^ , trasformato da stranie favole 
nel casto Ippolito "^^ Più recondite religioni 
oelava nondimeno il culto di Giove co^nomi-^ 
palo Amrur ^ dal nome volsco di. Terracina 
posta in sua custodia ^ sia che sotto le sue ap« 
parenti fattezze giovanili ei rappresentasse Gio- 
Vip fanciullo , sia, una divinità più misteriòto 
avente buona e mala natura "^. Né Marte , si 
universalmente riverito , era soltanto il dio 
ausiliatore delle battaglie , ma si ancora , se- 
condo la sposizione mistica ^ iddio ordinatore 
della natura ; conservatore di tutte le cose ^ 

cipii, quibus honor intra murus suos determìnatiir. Tertull. 
II. ad ntUiont^. 

tii l^trabo V. p; tCi. Serv. vii. l^^. Dekk f^vimente 
dei Piceni , venerata nel Luco sacro dei Pesaresi. 

iia Muratoci* Inscript ci. i. p. 44- ci. v. p. 367.1$'. P«« 
Unot oggidì il grande protettore di quella contrada. 

ii3 Varrò l. l. vi. 3, * . 

ii4 Vedi Tom. i. p. 3o8. 

ii5 Ovid. Mct XV. 54a. sqq. Virgil. vii. 761 sqq. 
Paosan. 11. 37. firpi, Viròius; come i^l^^'Vàius. 

116 Jupiter Anxurus. Sèrv. vn. 799. Vet int. Horat^ 
sat y. I. Ovid. Fast. ni. 437. 
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fecoodatore della terra ^'%* e come tale , sotto 
diversi tiìxAì santi , ifi tutte le preci invocato^ 
ne^ carrai salj , negti aryali , e nelle più volte 
mentovate liturgie eugubine. 

Le teorìe cosmògonidlie che stanno in fronte 
a ciascuna mitologia , e ne compongono la 
parte filosofica e insieme teologica , non han 
mai potuto discendere si basso, onde formare 
con qualche latitudine la sostanza della i^tlì^ 
gione popolare. Semplici, comuni, e congiaiiie 
sempre colle necessità della vita ordinaria sono 
le ragionevoli nozioni della moltitudine dei 
mortali : onde , benché il popolo frequentasse 
nei tempj , assistesse alle sacre cerimonie , ri- 
corresse a'suoi numi , e impetrasse anche bene- 
dizioni da quelli,' pure, poco niente inten- 
deva della scienza diViiia; né troppo curante 
di materie teologali, egli badava soltanto a 
ciò, che più gradiva alla sua fantasia, o meglio 
si confaceva alla sua limitata intelligenza. Ab- 
biamo toccato di sopra a grado a grado per 
qual forma le più vecchie religioni, semplici 
come il costume de' padri , s' andarono di luogo 
in luogo ampliando rivestendosi di misteriosa 
scienza simbolica qua venuta d' altronde . Ma 
scienza erasi questa di sacerdoti e di soli ini- 
ziati. Il popolo credente perseverava ne' suoi 

117 Cato n. E. 83. 
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Àiì religiosi y nelle sue divozioni paterne : e 
in queste sole ei poneva fede e speraiuea; Or 
cosi fatta -natura di cose si palesa ugualmente 
ne' principali miti de' prischi^ljatìni, che indi 
passarono in grandissima parte nel culto ro- 
mano • Vedéntimo innanzi a quante trasforma- 
zioni si piegò il mito di Giano: misterioso 
iddio degli dei ne' carmi saliari ''^ ^ dietto anche 
Gonsivio, qual propagatore deiruman gene* 
M ^^. Saturno , dio propizio alla coltivazione 
per lai moltitudine popolare, e datore di tutti 
i beni terreni^ s'aveva nel linguaggio de' mr- 
iteri per la suprema intelligenza ordinatrice, 
e il padre della natura fecoAdat Unito con Ops 
è il dio e la dea^ i due principj generante e 
concepente : per tutti gli altri meno scienti ella 
era la sorella e mog^e di lui , o solamente la 
terra ''^ Al contrario , secondo il mito poetico, 
Saturno , siccome dio fondatore della n&zione 
latina , si mostra al suo popolo capo d' una di- 
nastia di numi e regi del Lazio antico, mede- 
simamente originati di quel ramo celeste '": 
favoloso -sistema di generazione e d' apoteosi 
molto più comprensìbile alle menti vplgari, 
che non quello di emanazione proprio dei soli 

ii8 Deorum deus, Marrob. Sat i. 9. 

119 Consivius. tlsiCTob. ibid. 

130 Macrob. Sai. 1. 9. Aogut. de ci»: dòL vii. 7« 

lai Virgil. \ii. 47- ^W» 
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mbterì. Fino dall'origine T unione 
componeva di molte città o popoli j V uno dal«- 
l' altro distinto , comechè ristretti insieme per 
affinità di stirpe e vincoli di religione ^*\ in 
guisa che oltre a' suoi iddii potenti , e al pari 
custodi della lega , come Giqve Ijaziale ado- 
rato sul vertice del monte . Albano , o vero 
Giove Imperatore venerato a Prèqeste "^, cia- 
scun ^comune c|a perse coltivava è riveriva inca* 
sa numi difensori della patria» Ma joy tra questi, 
nel picciol cantone di Tuscolo s àvea per. sic 
mile a Giove "^: ogni altra terra venerava, 
come Preqeste,, i suoi dei indigeti , ed aveva 
particolari sac6iylozj> cerimonie sante, e pro- 
pri sacrifizi "^ Moltissimi altri dei latini, mas- 
simamente campestri , presedevano in comuiie 
alle cose villesche , o quasi tutti i loro simboli 
tendevano a quelle : in specie Fauno , mag? 
giore di tutti, Silvano, Pale dea della pastortaua, 
Aqna Perenna madr? di fecondità, ed Inno, 
quindi trasformato per simigliante natm*a sii- 
vestra nellVarcadicoPane '*^ Ne solamente la 
fantasia di que' buoni pastori e lavoratori rap- 



ita Vedi Tom. i. p. 933. 
ia3 Liv. VI. 29. 
ia4 Macrob. Sai. 1. la. 

laS Ibi erant Pontifices et àìì indigetes^ sicut eliam 
Romae: Serv. tu. 678. Idem, ad Georg. 1. 498* 
126 Serv. VI. yjS. Arnob. iii* P- i<3. 
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presentava Idro i boschi , - i monti , i campi 
frecjueutati da genj selvagrì, oPaiibr o SU- 
vaiir tbhe' fossero '*7 ^ m^: non eravi luco e fonte 
pereime che nell' ofiinione di loro non fosse 
Acro; e ivi stesso tenuto in custodia da qual- 
che benefica intelligenza "\ Dee, ninfè^ naiadi, 
dividitrici j muse tùtt' insieme, tii6tfno gli espo- 
sitori. Se npn anche qoaluiicpie siasi- Semone , 
come Ctttunno signor dell^ acque di questo no- 
me nell'Umbria, i cuiomootisonfdileggiiÈiticop 
gciMile ironìa da Plinio il giovine "^. Scarso 
pl^o delP'opera s^u*ebbe -qui mentovare di^ 
stintamente questa plebe di numi , cosi dna- 
Aiata da Ovidio '^, noii>ehei)numeràb*e akri 
miti più o meno all^;oricf e simbolici^ aDiéor- 
che sempre correlativi nel' concetto* comMie o- 
alle ordinarie abitudini del jifopold, al mio na- 
tivo costume , od ai bisogni locali. Drittamente 
adunque , quivi nel Lazio j come per tutt' al- 
trove , si ha di più nell^ mitologia una mani- 
festazione visibile del genio 4|haìnente. armigero 
delle fi;enti italiane. . A^t^ e ricoperta d' tuia 
pelle caprigna acqogjfiéyi» [fi: pinécr de' suoi 

1 ■ ' ■ ■ . . • « -rj 

137 Vet. aiict. de lìffàitih. -pv s?^- ^« 6#eft. 

propter aurìbutos iHìs debs » ||iiii)léillibi» • praeestc dkuo^ 
tur. Serv. vii. 84- j .. .^] f. , .-r/ 

r*) mi. epùt-8ir .f^ $ •> . •; 

i3ò Qvidl ifiVófii. V. fti. Arnqb. in. p. los./Plet^ nu^ 
ininurn « sunt deorum ^innuinerae genttltUtes. 
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divoti Giunone Lanuvina salvatrice '''• Del pari 
astata appariva in Sabina V immagine di Giu- 
none Culliti I e in Etruria a Falena '^* ^ belli- 
gero atteggiamento che diede motivo di porle 
quivi U soprannome di Argiva '^^ per la soii 
somigUaiìza all' idolo venerato in Argo. Né que* 
sta graqdea era meno untamente venecilft A 
Gobio '^^ , Ariciov^ Laureato, Tivoli e Prene* 
ste '^'5 cke ne'Rutiili vicini '^^ Minerva prese* 
deva di. suo pieno diritto alla guerra -. Coà 
Marte ^ vigilante manCenkore di tutti, ebbeap* 
presso, i Latini un mese intero a lui coosa^ 
ci»to '^^ .,.',,,, [ . 

l^uò tuttavia, destare maraviglia che il nome 
di. Apollo, quel grande iddio tutelare diierGre- 
oi , non ai ritrovi mai mentovato nella, più an- 
tica mitologia nostrale. I Pontificali stessi di 

■' ■ . . • 

i3l Judo «ospita .... com pelle caprina « codi liat|ii 
cutn scutulo n cum cakeolis repandis. Cicer. de noi. Ùmr. 
i. 9g«. Vedine 1* ioomagine Vera ut. xxix. 8. 

i3a Tèrtoliian. Apokg. a4« 'conf. Giacer, p. 544. Gre- 
ter. p. Gccviìi. t. 

i33 Cato ap. Plin. iii. S. Ovid. Fast vi. '49 ^^I- 

i34 Virgil: vn. 681. Sii xib 537. 

i3$ Cine. Alin). ap. ]IIacrob.<Siti^. i. la. Ovid. Fast'n. 
Sg sqq. Juno Coriilis ti» corrD dypeoque tuereiàeoi co- 
rìae Temnlas saìie. Sehr. i. 17. Tal mra un petfo di pre- 
ghiera del rituale tiburtinò alla dta. 

i36 Viin^l. vri. 4'9« Plin« xxxy. io. 

137 Martium menseul a Marte nominatuin » qood fens 
Latina beHicosa. Varrò ap. Gensorin; aai Ovid*. F^mL ui. 
85 »qq. 
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Nunia facevano di lui '^: e nelle tavole euga- 
biiie , priocipal monumento delle nostre reli- 
gioni , non v' è tampoco nessuna volta nomi- 
nato in tra tanti dei paterni. È vero che alcune 
patere di bassa età .porgqpo iGgurato e no» 
minato quel dio ; ma soltanto coq voce gre- 
cizzata Aphiy anziché con titolo proprio e 
sacerdotale, come soq tutti gli altri , Giov?) 
Bacco , Vulcano , Minerva , o qualunque siasi 
deità rappresentatavi del greco Olimpo. Argo- 
mento^.come p^rmi, molto valente contro al-* 
r opinione, che direttamente dai Pelasgin del- 
l'antica Eliade vorrebbe dapprima qua recate in 
Italia le sacre dottrine. Qui toma bene dire 
schiettamente che .a malgrado di t^nte stitiche 
e -stiracchiate etimolc^ie poste in mezzo da-- 
gì' interpetri qual documento d^rorìgine 9. i ti* 
Ioli divini degli Etruschi finora cogniti non sono 
quelli de' Greci vetusti ^\ E noi stessi mo« 

i38 Arnob. ii. p. g5. Non altro tempio aveva Apollo 
in Roma, che quello divisalo da Asconio fuori della porta^ 
Carmenlale : -ea ènim sola toni demam Romae Apolbais 
aiqJeft. ( /a- TVy* candid. ) : il qual tempio gli fu pi;omesto 
per Toto Tanno ^ao; e due anni dopo dedicato • Liv, |v. 
aS. ig. " " ' 

^ 139 .Non ignoriamo già per quali apocope, sincopi % fnf- 
tesi , afisrcsi e metatesi , quelle voci si van riducendo. ida« 
gli s|xi5Ìtori a tema greco; di che pochi si appagano. Bene 
direva Cicerone a questo proposito; nulldm erit fMrnien 
f\\ìoA non. possis una litera esplicare. é$ Mi. IDeor» 

III. %i. 
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I 

stréi^mopiù totto che tardi bene i miti el- 
ìeiAtì ebbero accogliènza e grido tra nói , e 
nnicameiité per la forza di quelle inevitabili 
nttcttazioiii, ciìi van' soggette tutte le cose sotto- 
póne all' impero delI*;ópinione. Ma cgmunque 
dò si fbs^ ih principio, quél corpo di 'religiose 
ttadusiòni^ toccate di sopra ; che comprendia- 
rUoi' Wto 11 'hontó gcfnerkle di mitologia^ era 
ritàtó per cértòf 'di' ^secolo in secolo acJcresciQto, 
afii^natò' è nòBitkato, per la saplènzal d' nn sa- 
cdrdidziò* Unito d^tifténzimii, e fortemente còsti- 
tcbto/Iliigiiitli che rivestite le cose tutte dei-sim- 
boli della ' ^inftà* né ' nàcque una Véra teologia 
édèhtifìcal Ift^qpiAl él^pròpagavacòn mistero jjer 
i^édiìsróne okde, pìima che là' scrittura^ nàta ella 
«tfe^ ilei tenhipiò/ concedesse di càuta Aìénteser- 
vAìa, nètte ìsacrè 'cdrte •' Studio bensì fìi questo 
di Idrica et!3:;dMiidèfésse cure, di santo zeìó; e 
df'itòntifìòvate scaltrite aili. Perciocché gl'in- 
torpetri y che avean soli la scienza della natura, 
^jin^ì^eiiie della ((lyinità, a vie ikieglio maiite- 
nefè ti sacerdotale dominio s'adoperavano per 
tttttè; lìianìére à muovere od a ^ideAàre' ,iiefi|ii 
animi i naturali aiTetti di speranza e di tintore. 
Ne^suQ' altra regione più che. V Italia- dava 
fòif^ Ihatéria e cagióni d' eccitare negli abitatori 
e; .trjemore e terrore per la mólta frequenza di 
grafldi tremuoti, d'aprimenti della terra, d'in- 
cendj , e d' altri fenomeni ma<j;giori di paese in 
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'grandina parte tulcanico. Né poco stavano 
«lesti d aaoerdòti , ;e mrvisati . a valersi d'ogni 
ipkaluaqae pcntentòso accidente natnrale , che 
-susdtasae' V idea^ d' nn occulto potere sopru* 
mano^ e porgesse «a un tempo la necessità di 
impetrarne per mezzo loro grazie e mercede. 
Di tal maniera 1 responn deg)i oracoli^ gli 
angari, i vaticinj, le sortii in sonmia Tarti 
innumerabili della divinazione, trovarono un 
saldo fondamento nella nàtnra umana , e tutte 
insieme composero la dominante superstizione 
del paganesimo in ^nn col principale artifizio 
de' sacri interpetri. Tanto ferma nell^universale 
era^ la credenza che quel dio che ti poteva 
predire il tuo futuro bene, o il tuo futuro ma- 
le , te lo potesse ancora concedere. Moltissimi 
liM^i apparentemente mirabili, o sia mofete, 
lagoni , bulicami , come quelli d'Ànsanto ^^'^ , 

dèi Sordtte, di Sinuessa e di Pozzuoli '^', cre- 
duti tanti averni o baratri infernali , porgeva- 
no per ogni dove fantastiche spiegazioni alla 
pia frode « dell' interpetre . Né diversamente 
certi fuochi naturali , o terreni ardenti per 
causale accendimento del gaz idrògeno car- 
. bonato, quali tutt' ora si ve^got^o a Velleja , 

i4o Vedi Tom. i. p« a85. 

i4i Plin. IK 93. Sorv. Xf. 765. conf. Varrò ap. t^lin^ 
XXI. a. Senec. Quaest nat vu a8. 

ir. 10 
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PietVamala q Barigazza, davano i^i steato ai 
piromanti buona opporUinità dr fiu* yalert-k 
loro fraudi '^% Còsi pure il-Yolgo^ sottodoke 
ì nganno , tenea per - divinixzate le fomaoiti e 
mediriiiali fonti d'Abana> dove uagéoìa oe* 
}estiale dava- le sorti col mezzo dì dafdigeU^^ 
dal divoto in quel!* onde '^. Due città-etroidie, 
(><?re **^ e Faleria \^^ , avevano in casa altri di- 
spensatori di sorti , genere di divinaziofie: de» 
sideratissimo ^ ma più assai bramate, ed aoti- 
rhissime\i eransi quelle die compartiva ai La- 
tini là Fortuna detta Primitiva a Preneste , 
avente Giòve e Giunone bambiqi in sul grem^ 
Ik) '^^ Tanti piccoli bastoncelli'di' querce s^[iuiti 
con nMsteriosi caratteri o ligure , indi fiii«- 
schiati da un giovanetto, e tratti dal suppu- 
rante^ porgevano queste famose sorti preoe- 
stine. E si tanto le cose umane parean dipen- 
dere appieno dal mobile arbitrio di cpiella dea 
{tossente , che per la cecità de' mortali , diceva 



i4a Tali erano * cerUineiite quelle fiamme che per le 
fenle di Valcano uscivano di Volterra in un luogo, del 09- 
denese ( Plin. u. 107. ): ne diverso doveva essere il nro- 
dif^o.d* Egiiazià ne* Salleiitini ( Horat f. sat. 5. 9<f S^. 
Plin. I. r. ) . Le belle sperienxe dì Volta mostFaoD lIMiiio 
facilmente »* ottenessero siffatti miracoli. 

i43 Svelon. Tiòer. i^. Luran. vii. ig3. 

ii5 Liv. xxir. f. Plii«arih. Faò.' 

i46 Cirer. de Dìp. \ì\ 3i. fVoperl. ii. 3j, 3,, 
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tiii miscredente anticnr '^7 ^ non aver mai veduta 
al monda luogo nessuno dtìvé la Fortuna si 
fóÉse più sfortunata; Né si vuol taciere dei pre«* 
sagi che ugualmente dalla Fortuha prbndeva^ 
noi Volsci in Àdìno, dove due sacri autoina- 
ti *^^, avverto l'uno, 1^ altro propizio , annun- 
ziavano con cedui artificiati buone o rie ventare. 
In quel modo che la Giunone di Vejo , altra 

immagine fabbricata con meccanico artifizio , 
né tocca mai se non da certa stirpe sacerdota*^ 
le ^9 , dava col capo i respoasi ^ -secondo che 
importava alle mire de', suoi custodi ''" . At- 
buneà era la Sibilla di Tivoli '^' , ministra dei 
custoditi oracoli: guardiana ella stessa del bo- 
sco e del lago sulfureo , dove Fauno anti« 
camènte profetava all'itale genti *'% mentre 
che Fauna o Fatua, .moglie di lui, predi*^ 
ceva all'altro sesso le cose future '^^ : quella 

1^7 Clitomacbiis ex'Carnead. ap. Cicer. I. e. .. 

i48 Soféres . Martial v. ep. r. fforatd l. od- 35. et Vef. 
tnterp, ad h* I. MacroK. Sai. r. a3. 

'4^ Quod 1(1 signum, more etrusco, nisi cerUie gentis 
iarerJos, adtrertare non esset èolitus. Liv. v/ 32. 

iSò'ln^ pari modo- nel tempio maggiore d* lérapoif le 
•fatue degii id4)|t*vi sudavano, si movevano da se stesse, 
e vi davano oracoti^ il piìi maravigUoso era V automata 
di Apollo. Lue ian. th Dea Syr. 

i5i Lactant. Dip. imi, f. 6. cum not. 

iSi VirgiL VII. 81 sqq. Dionys. 1. 3f. Arnob. v, 7. 
Vedi Tom. 1* p. a34. 

i53 Varrò l. l. vi. 3^ Justin. XLiii. 1. Mart'an. CapelK 
11. 9. 4' Se«^- VII, 47- 
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stes&a misteriosa diva che la favola identificava 
^on Bona Dea '^^ , e della quale gii uomini 
noli potevano sapere ne pure il celato nonne. 
Due altrq potenze divinatrici Porrima e Pos^- 
verta avean contrària virtù : V lina di svelare il 
passato; T altra il futuro '^^: ambedue geqj 
fen^nei di buona e mala natura. Mito pari a 
quello delle Fortune sorelle in Anzio , dove à 
vede ugualmente adombrato il, domma de' due 
principi 9 non tanto proprio degli Etruschi , 
na propagatosi ne' Latini, ne' Sabini^ ne' Vol- 
aci ^ e più lontano ancora. 

Fino dalla remota età degli Aborigeni Marte 
poi*geva nella Sabina divini oracoli per mezzo 
d'un picchio '^'^. Così la selva Albunea era 
per Fauno quasi la Delfio dei. popoli italiani. 
Nessim di loro tutta volta non aveva oracoli 
parlanti come in Grecia , ne individui inspirati , 
a* quali si rivelasse direttamente la divinità : 
ogni qualunque nostrale maniera di pi:«diauo- 
ne , e di responsi d' oracoli o significati jper 
segni e figure, o in altra forma pronunziati, 
si manifestavano al popolo per sola esposizione 
d'interpetri. Fransi queste arti d' interpetrazio- 
ne il mezzo più avveduto, e più universale, posto 

i54 Carn. Labeo et C. Bassus ap% Macrob. Sai. 4. la. 
ci I^ctant. 1. a a. 

i55 Ovid. fast I. 633. Geli. xm. i6. 
i5C Varru ap. Dionys. i. i4* Plin. X, i8. 
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in opera dai saceixloti oilde tenere la moltttti^ 
cKne degli uomini sempre obbediente ai Tolerì 
del cielo: sommessa cioè alla stabilita legge. 
Ma se per tali instituti ne vennero dapprima 
ali umanità imperita molti beni> grandemente 
infausti le sortirono dipoi gli abusi inevita^ 
bili di qneli^'òrdine niiedesimpdi governo teò-« 
Ieràtico ,^ il qual tendeva per gli aguati del- 
la supérstitione ' a opprimere le facoltà deU 
r animo (I o , conie dice pia aperto Cicerone , 
occuparlo d-jiihbeciHità, di fallacie e d^ erro- 
ri ''^. Vii solo spiritò guidava' qualunque ge- 
neraziòtte di prdti a un medesimo fine. Ma per 
le fraudi eie snpertiziose' favole seminate , o 
che si andavan seminando per molti falsi pro- 
feti e mae$l;ri bugiardi, la massima parte degli 
ordini sacerdotali tralignarono si fattamente 
dal loro instituto originario b santo , che alla 
sci^nzfi divina subentrava più. sovente o la 
cinmierìa, o V impostura. Cosi gP Irpi , proge-^ 
nie sacerdotale 'f^ là sulP isolato monte Soratte, 
solcano andare dinanzi al popolo maraviglianta 
a nudo pie sopra carboni ardenti, mentre 
che ricorreva Y annuo sacrifizio al dio posto 



1 57 Ut Tcpe loqMOiQr , supérstitio fusi per gentes , op^ 
{kresftit omnium ùare aniinoft « atque homiiium ìoabedlliu* 
tem orcupaTit. de Dii^. 11. 

i58 Hirpias Famìlias. 
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sotto lor custodia *^. I sacerdoti Marsì coii^ 
vertiroao In ihale arti le loro già salutari idh 
cantazioni '^é Cbi prometteva prestìgiofie ap- 
parizioni di morti '^' f chi fausti auspicj o per 
nitrito di cavalli '^% o per la voce dell' aqoi* 
la, principe de^ volatili '^^ : chi riuiedi j carmi e 
cantilene ^ cQntra ogni male ed ogni- danno *^. 
Aruspici rusticani '^V, ed altri, venditori d'aro- 
scopi e di predizioni, 6^ ne andav^ano qua e là 
vagando per le campagne larghi dispènsatorì 
di merce* rea '^. Ond' è che peneixate ne- 
gli animi semphci si molte pestilenze tutta 
Italia* si ritrovò air uUiino. soprammodo infet« 
tata di vanissime illusioni, di sortilegi;, .incanì 

^a Plin. VII. a. Strabo y« p. i56 Virgii. Xi. 78$ sqq. 
Vjpftne spiegava bene il mirarolo : Ambulaturi per ignèm, 
medinaniento plantas tinguni. S^rv. Xf. 787. Le aacenk^ 
tette di Diana jPcrasia nella Cappadoda 4iperaTano ugua* 
le porterito. Strabo xii. p. 370. 

iGo Liiril. t^ Pompon, ap. Non. 111. 69. vfi. ìiS.'Pliii. 
xxvrff. a. Ovià. Ari. anian. II. i8a. de medwam. fmcm. 
.39. Vedi Tona. L p. 271. 171. 

iGi Clem. Alex, Cohort,,ad geni, T. II. p. 11. 
'i6a In liBris etrascls invènimur etia^ 'ecpioa boria ao- 
spicia dare. Scrv/ ili, SSt. . . ^ . ^. 

iQS Porphiu dò Akstinen, iix. L * 

164 Sabella carmina : Marsa naenia eie, sono meniovale 
sf>esse volte; oggidì, per travolto detUio , si dice aorura 
dai nostri il mago Sabino. 

iC5 Viranos Haruspkes. Enn. fragni, p. 116.' 
• 166 Quae genera vana superstitione fiid«is airimos ad 
impensas, ar deinreps ad flcigitia' «oinpeHunL Ono n- B. 
aa. Culuinell. 1. 8^ xii. 1. 
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tMimi ^ fomHile imprecative , pai*oie e fitnlì 
magiche 4 che^cUtcìascuno appropiavansi coti 
dìvota credulità ai presentimenti de* futuri 
casi , alle divinazióni de^ sogni ^ ed a qualun^ 
que altro umano prestigio : tanto naturalmente 
ciasconai tema* géiiera uè* petti mortali la sua 
supentizioiic. E tnondimeno lodevoli , saUitart j 
severi , e pièni ^di religiosa riverenza furono in 
principio gli ordini . legittimi del sacerdozio 
intituiti io un seiìBo utile ai costumi sbasti ram< 
mentare ' pci^ ^tUtti la sacr»compagniadeiSalj, 
e quella degli 'ìAhrali^. entrambi anteriori a 
Roma , e parimente, validi a mantenere non 
meqo ki* ^curetta della oittà^clie la prosperità 
delle campàgfiò;' 

Ma neistiu • ultra inatituto sacro pareggiava 
in virtù ed éSicaiTiav quél degli Aruspici t titola 
consacrato in Etiurui ai maestri della divina* 
zioue • La dottrina loro misteriosa era V arte 
somma dell' aristocrazia sacerdotale : arte nata 
in casa di grande adcoi^imentò di prudenza , 
^ fin dall' origiiie temperata di scienza natu- 
rale e divina. L' indigeno Tagete , uscito fuori 
di questa terra^' fu il sacrcl rivelatore di quel- 
la '^i. Nulla Mciisse lui ^esso ^ come Boiiddlut: 



j* ■ 



1G7 Cicer. de Di^. 11. a3. 38. Festiii v. Tager. Censorio. 
4.0rU. Mi;/. IV. SSa.Mfq. - 
... Iwligenae dixcre.Tagen; qui priaiiJis Ltrutram 
Eilocoit genlem ias4>s aperire/uiiaros. . 
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però le sue riyelazioiki furpno riKcoàt^ e scritte 
da chi le udì '^:. indi ^esposte i dalla ninfa ]Bì*> 
gpe^ o Bacchete^ che sia^: e.caine|iare in vei^ 
si ^^**j che tal era la veste: é\ ognr ammaestra- 
mento più anticoi Sciente. d^ ti^to le coee^ mi» 
rabile indovina y insegnava T^gete noamlo là 
scienza degli augoéj ^ i riti saorì I, .le. 
dell'ara^ e ogni altro ipreoeltoj gii i/^livinà 
serranza ^ mia si ana)ra- le piik» mifiìB^rioae; <laU( 
trine del JFato^ • della xiatorat ddilf anime ^ ^ ei del 
loro stato futuro idopo J> inevìtebikc^rso «Ielle 
debite prove epartficaziohL/QueJB^ ibaravig^o^ 
si tesori di. sapienza y! «dono i^dcgrifldii /?fyi ji 
racchiudevano nei testo saìcrOQommeirtafai^^^spM^ 
gato, e dilucidato in quei libri .pj^u^nti , ;tlie 
gh.Etruschi chiamavano. Rituali ^ tA|tt8pici6i , 
Fulgurali, Fatali^ Àdberontioi ^*: i cui^ori-» 



• • » 



' ié8 ticer.et'Ciiìsorih.'T. e: t;\'o.lJdb't).'W:-tioininli<èloi 
Tatconte: il i:ai nóme mitologicd^ieiiiitffttieierotcey si ii<* 
tro|va^io tutte If apt»jiu|te: lrj|(UfÌQni qt^ufu^he. ye<|x Tpni. 
I. p. ii6. ' 

V69 Sere. vf/7a. ^lHgbifh^PUìffc/4;;a)iit' litltfttiiirf'ad' 
S^t|.?TW..iH..5i^6. 




fama est, E^biiriaè aalatn disciplitiam . CiCei^v BefHmu^ 
resp. IO. - Gravemente Tacito la chiama: vetustissima Ila- 
liàe disciplina. Ki./i 6. ■' '< ^ . . ii ^\- \^ . ^\ì ,< 

1721 Cicer. ie Ditf. i. 33. Ceo^oriti.. ]i^-i4..v ij* FesloSp 
v« Rituaies, Arnob. ffopi'87» Scri.ìn..S3p nììu^3^ 
Ammian. Marc. xvii. io. ... ... 
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giiuili eraoo scritti kUi destra « Ainistrai ^ fieooné 
deche portajva. ]a. tnaoìeria ctnuca ^ e' ki cot^ji 
forma leggeyau&i anche nell' età di Luccico 'l\ 
Libri si tanto studiali y che. già fut'ooo o yolr 
tati, o esposti, in latino da yalentissioii.fnterpfSr 
tri *'^: indi cofQmentajti , da C^^neli^ X^s^^^ 
savio legista^ in quiòdicryolutpif 7^«>.!^ pitr« 
cosa non dubbiosa | coii^ider^to il scuso 4t'^<^Mi4 
frammenti ., ; che . questi; dotti^ amplu^siierpi ;]^ 
loro sposizioqi con appropriate fsentetize, e («r 
giom ., Inatte massimanii9pt^..dall^ «cnple .d^^ 

Pitagoiici. Qijapto a14»^w :4a:^<r?^ 
distintameQt» Wpr^, le^ fplgoci .^ps^.i^^far .^ppup 
prendesre iv ({ij^iv^p^j^ef,^ 
sioni e ^udflivifipni,, xhjiiD|8^., f^^^ 
commenti ^ iam tieomli^ff^^ 
tori alla legge scri^Uj^ iW -ye^ne up^ ^p;»^ 
vast% che 4l;>))r9cciay^ la relìgi^e;, V etif::^ e 
la fìsica int^ca di qu^ir eia; I^ei;c^pCichè mol^ 
saviamente gl'is^tatpri^eU^iajruspiclqiii^ayef^ 



■■ .■ . r/.ji;-» , -iisii. ;* . '.*■'/. ' •'.^ M 



173 LiMTet vi,.38o. giustjssima osservazione donila a}* 

'1-74 T«n|«iniO^ GapilAU^ ÌFcMU^' L. i)li^^- VicdUo^ 

celi. xzv. 3. Bfacrob. 50/. u. i& lìi. 17 init. Lyd. deOst, 
p. 8. la* Plinio L. i. nell' elenco degli scrittori; e le gbft- 
•e d'Isidoro, villi 19. iB'fiq. ì t, ..,.: ■.-.!i}; :i --i 

175 Folgent Pìào!U'.i^\l^.id§\iihL.pi,i^.iJ30^À^m^ 
mento del Gommentarìo di Labeone sopra teJolgori M ha 
nel libro stesso di Gto. Xidoipk /f64tsi|i|b.: S 1 1.1 \t .'- » 

176 Ap. Senec. Quatst noi, n, ./. .; / ,1 
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hilo, che ancorché immutabile Re'uioi prìncip} 
potesse la scienza di mano in mano arricchirsi 
per nuovi studi, e di sempre nuove osserva- 
zioni '77.. La sapienza divinatrice consisteva 
in . tre parti principali -: il presagio per* le in- 
-teriora dhelle vittime, o per altri segnttìi-. V in- 
terpletraziùne 'dei ' fulmini ; e T esplicazione dei 
portenti *^. Sì ardui studi onde poter penetrare 
clalla - terra al cielo i decrteti della provvi-- 
denza, à del Fato ,» son certo per noi incom- 
pirfensfibil arte : ma pure, 'se btio si toasidera, 
là'tdové la^ ciedtnzst pùbblica età ordinata al 
compitamentie in sistema , desìi avevano ihteii- 
difÀentod' utilità gritìtdfisimo'* Non tanto a 
cauì^ dheJl volgo rimirava In. quelle cose il 
potere soprannaturale della l^ìgiòne ^ quanto 
perchè in k*èaltà elleno tendevano., còme sup- 
plitaiento della legge' civile , al buon governo 
^Ik repubblica. Così di fatto , sott' ombra di 
afti&pìcj-^ per attenta ispezione d^le interiora 
nelle sacre vittime , sapevano gli aruspici de- 
dur buone osservazioni fisiodogiche 9 tutte volte 
che. nelt* edificazione d'uoa terra importava 
esploi^are la salubrità de'luoghi ''^ . Molti cauti 






177 Eam (Haruspiclnam) priil«i crtiÙMe rebiii novU 
«v)|;msoeAdi&, et: ad èàdwi itla princifiùi refcrenilii. Ocer. 
A Aip. Uè %% . -Vi 

178 E\Ui, fulguTi^'el ostentit. Cioer. ifa ZHV.' U\ iSw »!• 

179 Vhrav. i. 4- . ' . ^ 
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iiii^[iavieDti coQdemt^nti alle cose oivlli pve» 
ficrivevano i RituaU, come dieeimiM) avjui-* 
ti *^ : uè coti osservanze diverte dai rito etni- 
sco 9 aaserisce Yarroae '®' , si fondavano ad 
Lazio le ben augurate città. Roma stiesia ebbe 
prìaiieraiBen|te stato civile per si fatte donne; 
ed auspici etruschi^ che tanto le valsero ad 
ingraodùnento e staWUlà di potenza, llaaim 
slesso occulto^, che in oltre ai: nome «oivilfc 
ponevano i isacerdoti a ciascuna città coosa'- 
crata al suo dio, avea per .iscopo. di dar fi- 
'danca tolutare al popolo > lè^ reodew cosi, pie 
valide le difese '*'. Ma ^pìà che .altro . julìbci 
•del destino celavano una^mirai profonda deW 
vi etruschi dirizzata a oansierviarc; salvate sicura 
la eittà, sottraendola, qufuitò pdssibil;.4|i^ foise, 
alle mutazioni inteme. Poiché a rimuovere le 
cause di civil discordia /od a prevvÀlere al 
rimedio in rischiosi Ci*angéiiti ^ po^r ,^^^!^W> ai 
rig<^li dell' ambizione^ gli aruspici confoita«- 
'vimo e ammonivano, il popolo ben- potenì 
sospendere per dieci , ,o .forse tcenf ium 
eventi prescritti . daUoa)Stesso ÌBCODMH«t|ibile 
Fato ^^. Né m«0ò pildvtdo era il fine delle loro 

i$o Vedi sopra p* 9S> " ' * /' • 

%%g Vano L. l*- nr. 3». ' '^ ''^* ■ 

«lift S&àUDén.' in v. ¥tT. rewniit, ap. Macrok '3iUi ifi. 

^ Pii0« ui. 5. x&Yiii. a^ 6err. «4 Ge^tig. i. ^^. * Mài. J. 

lijd* ds Men», p. aSo* • ■ '^ •■^* 

i83 S«rv. via. SqB; ex Aruspicinae lib. et sacra Acht- 



t&6 CAPO xxn. 

dhrtnazioni pe' fenomeni eterei, guardati dagli 
antichi con reltgio§o orrore : dottrina talmente 
propria degli Etraschi, e si arcana^ èhe quaii 
poneva in Iw balia la potenza stessa di Giò- 
ye, Insegnavano' gli aruspici Ailgnrafori einere 
la Mlestd folgore il primo dei presagi ^ ed il 
aolo irrevocabile , atteso la sna éssensial virtà 
d^ anndlare tutti gli altri angurj' cmitrartv'*^. 
Preminenza non male fondata negli effetti ni- 
tarali' di: que' portentosi segni d eternò fsocQ, 
ehei dì d rottura venian; qua in terra vibrati 'dalle 
nani'^stesse de' più «potenti iddìi '^. E-buéli 
.presagio > davana qa^llì * che cadean giù alh 
^idra'dell^iepploratére '^: perchè clinHiqóe 
rioereaiss«'MispÌ4^gti «spettava in un detenne 
nato) spalzib del citela f^^. Gif Etruschi , ^ i» tal 

Ifontl^^ >¥f i^t lex librU ,Fa^l|buft etniscorum. ; 9^ Cmm^ 
rin. 1^. Questa dottrina jetrusr^ è bene kulìcata da Viraìr 
TTo pér'DOGcà di Giàhòne-e cliTulcano. vii. 3i3. vili. jgy. 
<J^l^i:|(Uj[aitùspilcP>d^r£lrii^ céii^fritaii per occ^Mfem 
4el^. /f^ng^fup^ di ,|[MlVMf^ » jfispwsro : .CBfmp. }^ r^piMi^ 
ipinacdata ^eila |t>viina, se gli dèi placati non aT^^sero 
^cMt ^^i^ìó ^ i fati: Cfcer.' 'Cèiit Uh 8. - 
' .•ftÌH'CéèOMMi>é^ Setieei^Qnmf noi. ir 34. 
^y^,^^Ì,lf^ 9qgra[p^i^^\yr/M0n¥Ìda, còpf yoce.loM. 
dicevasi it fulmine e Io stesso saet!tare. Serv. i. i^^ ex li- 
bris etrusconim. Festus v. ManuUae. 

186 Da ciò le immagini degU det maggjori-intfpvgBano 
il fulmine coHà sioislnà; altri cc^ destra. Vedi Iìlem|^ter. 
T. I^tav.. iiiH ed i nostri momim. tav. xxx. '3. xxixtt. 4* 

187 Palando apud Hetruscos significat eoelmn.'> Itetés 
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rispetta, di vigevano la s(ern celeste in sedici 
parti, a ri^ioai '^^^in ciascuna di quelle sezioni 
del loro tempio augurale vi davano anche pro- 
prio domicilio e presidenza agli iddii '^, nella 
guisa che V egìxìe divinità occupavano sessanta 
distinte e. determinate regioni del cielo ^ dotr 
trina manifesta per tutti i rituali funerarj e 
liturgici dei papiri. «Mostreremo appresso co- 
me ad ogni bisogno V arte fulgurale etnisca 
ministrasse per via simbolica attiva coopem- 
zione al governo civile, independentemente 
dalla parte scientifica o fisica , che le porgevn 
materia d' utili indagini e d'incremento. Si che 
per vera cosa , quest' amplissimo sacerdozio 
degli auguratori y <anzi che spregevole super- 
stizione , era in effetto uno degl' istituti più 
principali dello stato. Strabone '^, filosofando 
da stoico del dritto uso della scienza divina- 
trice de' greci e de' barbari , pone gli aruspici 
etruschi alla pari de' più sagaci e più famosi 
maestri del mondo antico. Fino da' primi se- 
coli della repubblica sei giovanetti di nobili 
scUatte si mandavano ogni anno per legge da 



188 Cicer. de Dii^. 11. 18. Piin. 11. 54 , ex libris Thu- 
«corum : e per |^i estratti di Gio. Lido propriamente dette : 
templi auguraiis regiones. de Osi. p. 176. 

183 Dottrina divisata da Marziano Capella nella sua 
divisione del cielo. 1. i5. p. Sj sqq. 

ic^o \'^\' p* 524* 
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Roma in Etniria , acciocché vi fomero ammae^ 
girati d<41e cose divine nelle scwrfe liei sÉcer* 
cfolt '•K E siccome questi rattadto possedean 
convefievolmentela 8cienzadeH'intei|)jetrazioiie^ 
ben si comprende qual possente motivo ave»e 
Taristocrazia di mantenere la soa politica pre- 
minenza mediante V arcano jninisterio deOe 
faccende sacre. Là sagacia degli Etnecfai passò 
cmi tutta intera con le divinazioni e religiooi 
loro nella citta etema ; ed' eceo perdiè la 
scienza degli anspic) rivelata ai patriz|, cosi in 
Roma y come in Etruria , era mezzo efficads* 
Simo a dominare e contenere la prebe. Fosse 
for'V arte un assurdo : a ben otore V affido 
di magistrato bisognava saper usare spellò di 
prete: e fu gran senno delP aristocrazia , è 
forza d' instituzione , se di concordia Etruschi 
e Romani s^ attennero in ogni tempo- alle pa- 
terne divinazioni , come ad un' ancora nelle 
pirocelle. Per tal modo che il credito de^ più 
vetusti famosi oracoli del mondo , e massime 
quello di Giòve Ammone ^% andò di per tutto 
declinando fra le genti y dacché il romano 
mostrava nell'universale tener più in conto 
le indovinazioni degli Etruschi , ed i versi si- 
Iniltm '^\ Anzi ne desta tutt'ora grandissima 

191 Ciret. ép Oiv. f. 4t. deLeg. i». f). Valer. Max* I. 1. !• 

192 Am(m-ra Cnouphis, 

193 Slra!»o xvii. p. SS^» 
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meraviglia come qael popolo sovrano coUmio 
riputato per la gravità « il buon senso , e la 
ragimie, si piegasse cosi universalmente e som- 
messamente air arti toscane '^^^ Che già non 
i soli volgari ^, ^ ma dottori e maestri erano 
macchiati della^ medesima pece '9\^Nel secoJlo 
miscredente di Giceione pptedsi in vero qui- 
stionare da liberi investigatori , se gli arcani 
della divinazione* avesseno per fondamento al- 
cuua virtù particolare , o se inventati fossero 
per utilità del pubUico '^ : ma , quantunque 
il libro del grande oratore j inchipevole tanto 
egli stesso allo scetticismo ? e gli argomenti 
irreligiosi portati da Lucrezio, avessero piena- 



194 Si eacamea apud ludis scenam yenisset^ Haruspiccs 
ardendo» ex Etmrìa puUr^mu^. Cicer. de Hanap. resp. 
la. A qaesto segno erano sommessi già gran tempo ì si- 
gnori del mondo ! 

195 Senec Quaest. noi. il. 3^ PUn. 11. 53: Imperari 
naturae f audacis est credere : nec minus hebetis % benefi- 
f'iis abrogare vires : quando in fulgimim quoque interpreta- 
tione eo proferit scientia ,' ut ventura alia finito die prae- 
cinat; et ao peremptura siot fatum^ aut apertura potius 
alia Cita quae lateant , innumerabilibus in utrosque pu- 
blicis privatisque experimentfs. — - Più buon credente an- 
cora era Nigidio Figlilo, V amico di Cicerone. Fragm» ap. 
J. Lyd. #{tf Osi. p. ioo«. . , 

ig6 Così disputarono contrariamente Marcello e Appio 
Fulcro « auguri ambedue. Cicer. de Leg. 11. i3. Ma lo stesso 
Cicerone, derisore dell'arte, la pubblica protesta: quam 
( hariisp. ) ego reipiiblicae causa , com munisqtie religienis 
colemlani renseo. de Div, 11. 11. 
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hietité cfimosfràta la iranità dell' arte ^ purè il 
Knno dei filòsofi poco' allora y come oggkfi , 
valeva à' sariaref la moltitudine dei credenti da 
inveterate^ sttperstinoni. Onde* l'istesèa aro- 
spiciha*,' (piasi fosse bisogno di tutte le dasn 
(fella società , si hiantenne rigogliosa per ié^ 
coli,' e hinganiénte' sopmVvisse al nome de^ 
gli Etruschi , poiché 1* arte mancò wltanto 
con la totale caduta del pag&nesimo : tuttàvni 
il sn^erstianoso Giuliano* facevasi s^[uitàre nelle 
sue Ifnprese militari dà toscani aruspici inter- 
petri delle cose prodigióse ■•'• 

Fitio dalla prim à civile istituzione delle no- 
stre genti le paterne religioni si videro cosi 
frammischiate da per tutto ugualmente con 
ogni genere d' affari , come se miglior scher- 
mo non potesse avere la città. In Etruria, 
ne' Sabini , ne' Volsci , in Sannio , e nella li- 
guria stessa , che quasi direbbesi separata da 
quelli per altre genti e costumi , ritroviamo a 
un modo prescritta una legge sacra antichis- 
sima , la quale lion pure avea masnma forza 
a far coscrivere in qualunque soprastante pe- 
lliccio i cittadini neir armi per andare sopra i 
nemici ^ ma con riti astrusi e tremendi impo- 



197 Animian. Marc, XXiii. 5. xxv. a. con£ Còd. Theo- 
dos. L. XVI. Tit. X. I. I. de Pagan. Stcrif. cum comm. 
Gutofred. 
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nera loro sotto giarameoto mbriiVy più- prer 
sto che lasciarsi vincete in campo '^« Bfedìante 
questa legge sacra, gagliardissima sopra tutte 
l' altre, è cosa manifesta , • che i sacerdoti mi^ 
ravano. a correggere col loro ministerio il 
prìncijpale difetto deHacostituzione politica fe- 
derale , priva di forti legami , isforzando I-u- 
niversale d' adempiere per tema di religione i 
doveri comuni del patto civile ad ogni grave 
rischio della patria. Gos) in tutte V altre cose 
pubbliche ' i ministri del culto organr della 
voce divina, e in un della politica umana, 
validamente servivano alle mire delP ordine 
dominante , di cui essi stessi erano membri : 
né altri responsi davano per certo ^ se non 
(pielli che meglio si convenivìEmo al bisogno 
del momento , all' utile pròprio , ed alle oc- 
correnze del comune '^^. Né solamente eglino 
usavano all' uopo artificiose parole , ma s' a- 
doperavano ancora a tempo e luogo attiva- 
mente con la persona^ siccome .fecero quei 
sacerdoti tarquiniesi , eccitatori di guerra, che 
nel 599 si posero alla festa- delle mili%iei, lan- 
ciando contro a** nemici spaventevoli fiamme 
sotto divisa di spiriti infernali '*''' : stratagemma 

igS Lege sacrata qtiae maxiiùa vis cogendae militiae 
erat. Liv. tv. 36. 

199 Ciò sopra tutto è manifesto per la scaltra orazione 
di Cicerone A Haruspicum responsi s. 

aoo Liv. VII. 17. Fior. 1. 12. Frontin. Strat. il. 4' i^- 
II. II 
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che oltre a questo fa iateodere aver dessi ava- 
la il. segreto d* alcuna composizione -artefatU 
di fuoco offensiva^ miesso in opra per alCio 
frangente di guerra anche dai Fidenati '^'. 
Laonde se jtanto operarono nella città^ e tanto 
potevano realmente i preti isopra l'immagina-* 
zione e il cuore dei popoli, noq è da mann 
vigliarsi che avessero altresì possanza di raffre^ 
uarli e guidarli a loro talento , con aotorìtà 
poco meno che illimitata, 

<]rrande sussidio al sacerdozio si furono ajo-» 
Cora le solennità e pompe di religione, acoooi"' 
pagnate sempre, con ricchi doni , girasi fiacri-* 
fizi , e preci divote. Di tanto coli* andare del 
tempo erano esse deviate , come, tutte V altre 
cose Al culto pubblico , dalla prima semplicità 
de' costumi religiosi , allora che gU dei s' ap« 
pagavano di qualche umile e povera ol&rta ***. 
dòn solo scialacquo di latticini 9 e col giuoco 
boschereccio r altalena, che a causa d^l.nprae 
dicevasL preso . dagli Osci , si celebravano le 
antichissime 4erie latine $ul monte Albano ^\ 
che poscia divennero la 4omma e precipua 
solennità del Lazio /''^. Né meno ingenue erano 

40I Liv. IV. 33. Frontin. 11. 4* tg. 

ao2 Ara dabit fumos herbis contenta Sabinis» Ovtd. Fast. 
I. 343. 

.a€>3 G)rnificitis ap. Fest« v. OscilUan. Phìiarg. ad Vir- 
||;il. G^org, 11. 389. 

ao4. Dionys. iv. 49* 
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state primièramente le feste PalìHe, di. gran 
tempo anteriori a Roma *^% o quelle dei cam- 
pestri Lupercali , a ttn ittodo - confacenti al 
costume seqiplicedei pastori. ^. Laddove se- 
cdi appresso tutto era ne^ sacrifizi .mostra 
pomposa^li magnificenza. Dimostrano le tavole 
eugubine ^con quale e quanto apparato s'ap* 
prestassero queste cerimonie. Ganti , prieghi , 
formide ^eciali ,. accompagnano le ; oblazióni 
del servo degli dei. Le vittime si svenano ' tre 
4 tre , numero misterioso e di gran momento 
nelle vetuste religioni. AgH dei s*offrono vittime 
mascl^li, e femminili alle dee : rito bene appro- 
priato alla doppia natura che davasi per dottrine 
sacerdotali agl'iddii maggiori *^. Alcuni sacrifi- 
zi per copia di offerte equivalgono a un'ecatom- 
be *^. Ogni liturgia era corredata di musica, di 
canto e di danze, da che per precetto di quelle 
festive religioni le buone divinità dovevano gua- 
dagnarsi , dice Labeoàe , eoa servigi gustqsi e 
graditilo sia giuochi danze è conviti "'^ £ lar- 
go in questo ogni popolo tendeva a superare per 
sontuosità di sagre o di feste pubbliche , il suo 



305 Plutarch. Romul. TiKtril. ti. el. &« 

306 Ovfd. FiÉit iy. 731 sqq. 

307 Vedi sopra p. 11 3. 

308 Vedi le UYok Dempstertane ; e Lanzi T. 11. pari. 

IH. 

309 Labeo ap« August. de cip. dei u. ii. 
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vidtio. Gli spettacoli , sotto nom^^i religioìie ^ 
oomprendevaiìo singolamieiite io Etnirìa cone^ 
ludi., musiche ,^ saltazionl^ in somma , a ^ék 
piit breve , tutto ciò , che poteva più forte- 
mente cattivare gli animi con grandi solennità 
esteriori. Non pochi monumenti etrasdii del- 
l'aiate antica ci pongono figurate sotto gii occhi 
Salute funzioni ugualmente accompagnate con 
inosiche e danase^ di , die diamo alcun raggiò 
per esempio "% In pari modo i Sai} e gli Àr- 
vaK univano le danze alle l^reci", accordate col 
suono delle sacre trombe; e jiercotendo con 
moti figurati Iti terra ballando e tripudiando , 
ripetevano* tre volte i loro cantici '"•. Le ce- 
rimonie funerali , e le feste medesime di puri- 
ficazione e ' d' espiazione dell' anime "* , s' ac- 
compagnavano pure con meste armonie di 
flauti ''^: il che appare anche per monumenti "^* 
df più il mese più breve detto Feòruunije quindi 
il rito di pulsazione consacrato agli iddìi ili- 
femali , s' appellavano entrambi con voce sa- 
bina *^^y altri dicono etnisca ''^. Ogni città, 

aio Vedi tav. lii.3. liv. lv. i^viii. 3. 
aii Marini, FraUlli AivaU. p. 28. 
aia Fa*alia; Parentalia. 

ai3 Cantahat moestis tibia funeribds. Ovid. Fast. vi. 6G0. 
ai4 Vedi tav. Lvi. 1. lvii. a. Xcvi. r. 
aiS Varrò l. l. v. 3. Censorii!, a. Orid. Fast. 11. 19 
5qq. Lyd. de Mens. p. 17 a. 

ai6 Anysius dt Mens. ap. Lyd. p. 170. idem p. i34- 
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ogni terra aveva in oltre feste proprie dedicate 
a' «KM numi protettori , od a' suoi Lari e Pe^» 
oatì 9 cui davano ugualmente omaggio e pub- 
h\m onori : tali erano i quinquatri de' Tusco^ 
lani, i decimatri de' Falisci H?, e moltissime altre 
ferie provinciali d' ogni dove : poiché l' Italia 
divisa in tanti stati non osservi) mai in genere 
di fasti sacri un rito comune :. ogni popolo 
celebrava il. suo. £ come si vede pe- frammenti 
di parecchi c^endari latiAi *'% é sì ancora dai 
Fsafi d' Ovidios le feste religiose solcano rego- 
hurii 9 secondo il costume antico ^supraun anno 
di dieci mesi • Ad accrescere bensì la magni*-» 
ficenaa di cotali feste-o nazionali ,: o provinciali, 
o locali 9 molto contribuirono i progressi del- 
l' arti del disegno , col presentare all'adora- 
mento numi visibili in su T altare ^ e troppi 
altri materiali oggetti di culto: né questi non piìl 
formati in legno o in terra cotta, che pur erana 
nell' età prisca il solo e unico adornamento 
dei temp) *'.' ^ ma effigiati in marmo , in bronzo 
e il), preziosi metalli , sotto- taU semlnanze, che 
potessero più vivamente^ perpiotere i sensi degli 

ai7 Varrò L. L. ▼. 3. FMas v, Quinquaims. 
ai8 Ap. Graer. Tkes. omì. rom. T. ^riif. Fasti Praerie- 
stini Cam comm. Eoggioi. 

ai9 Cato ap. LW. XXXiv. 4- PUn. xn. i.'i[xxiv. 7. Ju- 
▼eosL XI. Mt$. 

Rebus liatiis aarem praestar^ sdebat 
FictilU» d nolio vìolatur Jupiter auro.. 
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adoratóri : che di poco altro s' appagava Tìdo^* 
latria, noir chiedente mai al suo divoto nemo 
sentimento di cuore. Si che V inaumerabik 
quantità d' idoletti domestici;, che sotto mifle 
e mille forme sonosi ritrovati in ogni tèmpo 
qua neir Etru^ia centrale , e si v^^ono spani 
per tutta Europa, meglio che ogni altro firfto 
confarmano quanto a ragione Arnoldo la chiar 
m^ genitriee e _»«d« di «pe»ti«o« -. 
Dalla ' sola città di Bolsena tolsero i ^mnam 
due mt^ simulacri *^* . E se Roma inondata 
d'immagini /di fattura- toscanica **% contava^ 
al dir di Varrone ^ trentamila dei , chi pu6 
dire quanti ne avesse P Etrurìa intera di tanta 
più invecchiata e tmiace in ogni maniefa dì 
religioni ? - ' 

Per farci un* idea più giusta del sacerdòzio 
etrusco sareU)e buono partire dal -piv basso 
grado della scala ieratica per indi salire ài ^jm 
eminente . Ma nelP inferiore troviamo soltanto 
ramnrentati i Gamilli,odi più giovani, asn- 
stenti ai sacrifizi: nella più alta dignità il Ponte^ 
fiee nominato pe' sufFì^gj dei dodici popoH ^' ; 
senza che sia noto per qual graduale ministerio 
» 

aao VII. p. a3a. 
SAI Piin. XXXIV. 7. 

aaa Ingenia tuscorum fingendis «imulacris Ufbekn inim-' 
daverat. Tertull. Apolog. aS. 
3a3 Liv. V. I. 
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la legge costiMiiii va ddi clero etrusco concedesse 
d' àrriyare agli akri ordini mezzani della ge- 
rarchia. Una spedale educazione era quindi 
indis{>en6abile per essere ministro deir altare : 
ansi erdsi ({uesto il massimo privilegio dì eerte 
&miglie e prosapie nobili , che. di' padre in 
figlio serbavano pe' loro casati i misteri rive^ 
lati , di cui soli si teneano proprietarr, capi^ ed 
iatérpetri lyati . I soli abili in l>reve , per coiai 
monopolio spirituale <, à produr legale effistto 
in qtftlunqae atto od «ificio civile col mezzo 
d^;U aiispicj. Se più tosto essi stèssi non erano 
la "legittima discendenza dì qiiegli uTOmìni con- 
sacrati, che avean data Y essere alle* nostre 
colonie sacre , più volte innanzi rammentate '*^. 
Questo 'gran corpo del sacerdozio s'atteneva 
cosi hello stato a due ordini di cose esisenziàl- 
mente distinte , e non di meno congiunte: cioè 
ai culto pubblico, per riguardo al carattere sacrò 
dei suoi membri^ ed alla costituzione civile e 
giudiciarìa del paese, come guardiani e interpe^ 
tratori dèlia legge • Di Utl forma in EtiHiria 
r aristocrazia vi custodiva il total segreto delle 
cose divine "' e V autorità delle umane : cosi 
pure in Sanpìo le gentili sdiiatte '*^Non dis- 

•• • . 

aa^ Vedi sopra p. 77. 

aaS Cbfjd. Caes. mp. iTacil.xi. i5r Qcerr ad Familiare 
TI. 6. - 
aa$ Liv. X. 38* 
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simili privilegi e sacerdozj affissi a ^Il CMato 
soteistevano al pari in Oriente e in GrecÌA juA 
tempo antico : la stessa eredità nelle funnooi 
sacerdotali era uh costume egizio . Né quindi 
troppo superbamente per tanta joaggiorità di 
grado al mondo andavano i sacerdoti diceado, 
aver gì' iddìi . immortali concessa loro ugndtf 
supremazia che ai regnanti '^' ..Ma non mai 
in Etruria , né altrove in Italia ^ ' la qualità di 
pretese di guerriere furono tra se ctistiute-e 
divise con V odioso sistema delle ca^te ; tatt'al 
contrario il servizio dell* ara non era pnuto^in* 
compatibile cogli ^ufizi militari e civili : imo 
stesso individuo vi maneggiala aUa volta il 
lituo e* la spada V^ U capo d^li aruspici por* 
tava il titolo di supremo o primario di quei-» 
r ordine'*^ • Ektogiìi città principale deirÉtra* 
ria^f siccome teneva ordinate scuole saioerdotali^ 
cosi aveva il suo proprio colico di araspid; 
tra i qualfin'più alto seggio stavan coloro die 

237 P. ( auct. anonim. ) io . commentatioqe. de Baccho 
dixerit re^ibus et sacèrdotibus jiistis a'équales esse hònorés 
stqne appèiiationes ab ipsis Diis taiinoìrtalibiii imperUtos. 
Lyd. de Mens. p. 97^. ; 

aaS Cosi Virgilio* pittor de' costuinvi descrjve Asiia, qoo 
de* duci toscani , colla'doppia qualità d* arùspice e di guer- 
riero ( X. 175 sqq. ): ed ugualmente Umbrone sacerdote 
inarso, e Rannete augure dei Rutuli. vit. 7S0. IX.' Saj. 

irag Sunlmus Haruspex. Cicer. A Di9, 11. a4* In làpidi 
romane si trova più volte chiamato primo aruspice * tà 
anche Aruspex primus de IX, Gruter. p. ccciy. 6- 7. 9- 



CAj'o xxn. 169 

pigliavano grado e nome di.Fulguratori a cafisa 
deHe loro più ardue divioazioni '^"^ • Per isti- 
tuto delle si|e domestiche religioni^ e priina 
ancora che fosse Roma^ ciascun' altra città le-- 
gittima^ come Frenesie ,,.avev2| ^similmente un 
coUegia di pontefici '^' : talvolta la qualità di 
aruspiqe e. di pontefice s'univa in una sola 
persona*^*. Tivoli eTuscolo ordinai-ono ^un 
modo i loro preti Salj. molto innanzi a Roma *^': 
né fa di bisogno ricorrere ai Cureti o ai Dattili 
per trovare si lungi una norma delle loro danze 
armate ,. tanto naturalmente poste dà religioni 
che .coltivavano^ come le. nostrali ^ divinità 
guerriere '^^: e pare di più ^ secondo, una vec- 
chia tradizione , che i Sài) fossero dapprii9a 
preti d' Ercole '^' ^ che vuol dire^ per gl'Itali 
antichi^ deL nostro Sanco *^^.. In ogni modo 
però il sacerdozio dei Sai) y e Taltro. tanto, af* 
fine degli Arvali^ erano per noi antichissime 
compagnie di fratelli , che avevano assai cose 
comuni; il numero ; de' collegiali 9 la nobiltà 

ji3o y edi le glbtee d" Indoro ; e OKvieri \Miitin6r: Pìmur. 
pu 56iqq. 

a3i lU enmt Ponlificet , licut ctiam Ronoae. -ISenc* w. 

' »3à Htrilspicinn Potitifidé AHitni. Gruteri p. tca^. 5. 
933 Senr. viii. a85. 
934. Vedi sopra p. i4i. 1^9. 

935 Senr. I. 6 Altri dicei^ : ihtrodcitto quel lacerdosio 
medesimo da uno di Vejo. 

936 Yedi Tom. 1. p. 917. 
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della nascita', T antichità e roMiirità dei carr 
mi *^7 . Tra gii Uiobri tien posto princifiale 
una compagnia di fratelli Ateriati nunistri di 
altri riti *^\Nèiiieno antico, b men sàviamente 
instituko presso a ciascun popolo italico era U 
cdlegìo dei Feciali , che avea per capò^ il Pa^ 
tre Patrato: e di quanto 'bene fosse cag^uie 
alla città cpesto santissimo sacerdozio *^, A 
nel regolale il modo di denunziar lagueira ad 
altro popolò , si nel santificare i patti giurati, 
abbiand toceatò innalzi. 

Per tali e tanti ausiliatoiii^.e aiuti «con- 
forti di religione , ben « si t^omprende quanto 
gà^iardamente operasse in sugli animi ìoata* 
tttito governo • La teocrazia in fatti- è la più 
durevole costituzione 'che cónoschiamo • EUa 
sussiste tutt' ora nell' Indie come al tempo an* 
tito : in Egitto non potè estirparla né piire il 
dominio forestiero : e di qnal permanente vi- 
gore sia cotal legge T attesta a^un mod^ l'isto^ 
ria del popolo. ebreo. Ma severa, rigorosa , 
immutabile ne.' suoi comandamenti è altresì per 
natura ogni potestà fondata nella teocrazia. 
E tale fu ^nche il reggimento dell' aristocra- 
zia sacerdotale in Italia « I)ove Ja legge sacra 

a37 Marini, Frai. ArvalL p 597 sqq. 
»38 0VI9MH tfl • QgtflOS, Fratcr Atiiertur.-Tftf. ut. 
i>ejnpster. 

a3g Aequitas sanctissime Fetiali jure. Qcer. d$ Offic^L 11 * 
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inesorabile non pure gnemiva 1'. animo, a so^ 
stenere ogni più ardua fatiqa , ma senzaris^petti 
umani, esigeva da ciascuno anche il ^crifizio 
della vita tutte vòlte che il bisognò lo richiedes- 
se. I terribili stpparati di religione 9 e l' ese-^ 
crande formule d'imprecatioote, che in risehiosi 
frangenti poneah liinanzi- al popola i mini$|ri 
del; culto 9 ora in Etrurià , era, io Sannio '^'' , 
per la fiducia di ritrovare un valore antico in 
un^antica istitunone , danno maravigliosamente 
a conoscere diqual tempera fosse stata, in. ori* 
gine la legge . Tanto che se gli Àgillesi^ o 
Geriti y per espiare il reato degP' insepolti corpi 
dei Focesi mandarono circa 1' anno 220 mes- 
saggi *a Delfo '^'; ed era quello il tempo cfel 
mfiggior credito •- d^Ua Pizia y poteva esserne 
stata cagione più che altro V eccessiva severità 
delle religioni paterne, si rigorose nel sacro 
rito dèi mani , e fors* anco insufficienti alla 
purgazion della colpa : .poco essendo credibile 
che altrimenti i Geriti s' avvisassero di ricer«* 
care sì lontano da compiacente oracolo lin ri^ 
medio , che potevano óùsì agio procacciarsi 'in 
casa; Questo continovato iromutaHl rigore deU^ 
prima legge teocratica doveva tuttaviaind^eba» 
lime la possa ^ e stancare al fine gli animi di 



a^o Liv. passim. Vedi Toro i. p. 280. 
2^1 Herodot. 1. 166. 
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mi popolo occidentale, mobile ,. instabile e 
vario per oatura : onct^ è che ineviUbilnieiìte 
seemato lo zelp , andò grado grado mancando 
anche il buon, volere e -la <»iedenza nel popò* 
lo^ soprattutto dacdiè ei toiae acooosceite e 
venerare le religiom ]^ù liete, facili , teiii- 
perate è indolgentittirae dèi Greci • Appresso 
a' quali già di gran t^npo il potere e P auto- 
rità del sacerdozio erano venute meno con la 
istituzione del governo, monarchico > e di- tante 
repi^lidie bene ordinate. Gli Etruschi stan- 
ziati nella Campania han dovuto essére i jpn* 
mi, fino dall' ottavo secolo innanzi 15 era vol-f 
gare, a sentire T influsso^del grecismo per iscaìn- 
bievoU commerci con .diverse generaaaooi . di 
Greci '^': e fors'anco t primi a trasportare 
nelle loro metropoli lingua , numi , eroi , co* 
stomi ^ poemi ed arti elleniche • iNè havvi dub- 
bio aloino che. già nel terzo e quarto se^lo 
di' Roma le città marittime .doli' Etruria non 
avessero con i coloni della Magna Grecia, e 
ooll' Eliade stessa^ 9 frequentazioni di mercatura 
e .negozi«ivili, mediante i quali s'andavax^pors 
pili insioumdosi franoi Ja CKvilità ell^iica. U 
Otti potente vigore non so) .feriva ogni di pia 
maggbrmente il credito e l'autorità ddl' or- 
dine sacerdotale , ma infievoliva la fede « e 

a4a Vedi Tom. 1. p. 3io. 
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scalzava a un tempo le fondamènta d'ogitf 
credènza antica. Già il pbtere dd sacerdozi^ 
aveva perduto Agni Àia forza per tutta ItalÌ9' 
al quinto secolo : né dopo le conquiste roma** 
ne mai|nù non ebbe nièzzi di levare il capo. 
JL'esempio medesimo che il popolo dominante 
dava in quìel tempo egli stesso , non poteva se 
non accrescere in tutti . gli ordini di cittadini 
i' indifferenza religiosa per vieti costiimi <, Una 
educazione più liberale , e quasiché tutta gre^ 
ea , sostituita nelle graitti case a una educa- 
zione etrusca *^^ , assai prestamente a#va in« 
frantp in fi.om^ il giogo della superstizione , e 
sparso anche di ridicolo V alto sacerdozio • ' U 
satirico Lucilio , familiare ài Lelio e di Sci** 
pione , già poteva impunemente rappresentare 
gli dèi maggiori sedenti in concilio deiidendo 
la dabbenaggine de' timorati che dan loro il 
tìtolo di padri ^ . Cosi per altri frammenti^ di 
Lucilio, d' Ennio e di Pacuvio , vediamo pa- 
rimente scherniti con dura e pungenti parole 
non tanto ai^ri , aruspici e indovini , quanto 
i superstiziosL Io teatro si facevano grasse risa 
pubblicamente degU medesimi iddii che s'ado- 
ravaoo nei tempj . £ senz* altro soggiugnere 



a43 Liv. ix. 3& Per tale edocazioiie grechesca Scipione 
veniva soprattuUo^ incolpalo d* aver guasta la, viriti roma- 
na. Caio ap. Liv. XXIX. ig. Tarit. 11. Sg. Vellej. 11. u 

a ^4 Lucil. ap. Lactant. Dio. inU, IT^ idem. 1. aa. 
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iMUrta il solo detto dì-Catone , augure egli ttésM 
& Censore '^*, a mostrare qùàl si fosse uniVa- 
salmente il secolo cke allevò Cesare e Cic^ 
rohe .' % 

Di tal maniera gli Etnischi ^ che sopra . tutti 
gli altri aveàh disposto ^ animi de' Romam 
alla pietà , ed a quel profondo sentimento re- 
liigioso, che^ al dir dì Polibio, aveva mantemrta 
in 6ore la repubblica '^* , cedevano essi stessi in 
tutte cose sì all'efficacia dell'esempio^ si al natu- 
rai fervore per cui la .firtù dell' intelletto tanto 
fortertilnte il sospìnge ad abbracciare opinioni 
novelle; Altri costumi religiosi s^infrodusserooori 
più generalmente per tutta Italia in stille tracce 
della ridente mitologia dei Greci. Né lo -Mfk^ 
rito moderato del politeismo &'opp<mev)i al- 
l' amn^issione di nuovi iddii e nuovi riti : anzi 
la tolleranza de maestri in divinità era si grande, 
che in cambio d' eccitar quistioni ^ usavano 
air uopo ogni stùdio a conciliare iosìeme o 
teogonie , o culti opposti ^ con dolce iqdiflfe- 
renza/ La religione pagana essendo cosi real- 
mehte un trovato amano, e un istrumento 
della politica; ella doveva incorrere per neces- 
sità in Frequenti mutazioni, e cangiare con la 

245 Mirari sevàidbat, ijuod non rìderet hamspex, ha- 
riispicem cum vidisset. Cicer. de Div- ih 2i4- de noi. Bear, 
I. 36. 

246 Polyb. VI. 3. 
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politica stessa. Diqui è <;he V italica mitolpgia 
prese uà aspetto al. tutto difierente dall' gntir 
coite quasi ogni favola ed ogni iddio, senza 
mutar! essenza 9 sì. rivestì all' ultimo d'allegorie 
più liete , o di duxiboli e nomi diversi. Il no^ 
stro Fauno , Inno , Silvano , rustiche deità del 
Lazio 9 -si trovarono convertite in Panisci^in 
Satiri, a in Sileni aggregati al coro di Bacco» 
Matutae Portqano iaLeuco^ea e Paiamone '>' • 
o sia Ino e Melicerta de' Fenici *^^ Bona Dea, 
che le favole italiche dad per moglie di Fauno 
incomparabilmente pudica, yidesi tramutata 
per variate spiegazioni di favola in Ekatq, in 
Seinele e. in Ginecea ^^' : Libitina , jphe invi- 
diava su' riti funebri, in Proserpina, o diversa- 
mente in Venere regina de'morti '*•. Che più ? 
jcon poetica licenza T antichissimo Giano dice- 
vasi di Tessaglia *^': Banco o Fidio de'^ Sa- 
bini si . nominava Ercole alla greca ''^' : 1' ie- 
tnwx) Tagete davano i Gred per Mercùrio 



247 Ovid, Fast. VI. 545 »qq. ife/. iv. Sai. Ciccr. dt 
noi, DeprJiw. rg* 
' a48 MelkartìL Hiimker ^ Mise . PAoeu. p. 'i4a. 

«a49 Macrob. Sai. i. la. Lactant. i. ad*. 

a5o Plutarch. Numa. et Quaest rofiu a3. 

aSi Plutiareh. Quaest rom. a a. 

a5^ Virro l. l. iv. io, Festùs V. Propter.' Qiundi in 
luogo deir antico giuramento me DiUs Fidiu^t; dicevasi gre- 
cizzando me Herc/e. 
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infernale *^i né con altro modo teologanti , 
cdmineioftatori, poeti , andavano accordando in 
nn medesimo ente mitologie diverte, come 
più distintamente si vede in Ovidio. Sì die 
per questa Vittoriosa influenza de'miti ellenici 
e ddr arti , t;ha prestavano si copiosamente a 
tutte le cose sante fogge pellegrine, ne venne 
altresì la facile ^ e in un. speciosa credenn, 
che i nostri' maggiori (ino da' prischi tempi 
avessero óomumcdn la Grecia i foro nomi più 
venerati *\ 

Quel grande impero che la mitologia selle- 
nica, tal cfuale Pavevano ampliata, arricchita e 
ornata i poèti epici , teneva in generale sopra 
gli animi e la lètteraturA de' Greci ," s'estese 
cosi largamente anche per J' Italici intera, già 
piena di Greci di qualunque stato e professio- 
ne , dappoiché i romani trionfi renderono per 
mille modi più agevole la via alle comunicazio- 
rìi ed a' commerci de' nostrali coi Greci d^Ita- 
Ha e con quelli d' oltremare. Ma , come si ve- 
de per la formula di consecrazione che pone 
Livio in bocca di Decio, il rituale ronìano ser- 
bava ancora al principio del quinto secolo ita- 

a53 J- Lyd. de Ost p. io. 

a54 Qual^ 5i fosse la miserabil logica d* un Isagono « e 
d* altri teoiogastri, onde assomigliare e concordare il grero 
politeismo coli* italico , vedasi per quel che ne dice Dio- 
nisio circa Feronia la dea. ii* ^g. 
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iica forma 9 uè alcu* dia'4'nakra orìgine vi 
ftlavà* «afiòciata Con qttdU'dellapatrìlEi '^. Hlfioo 
pwìi di iiìèno già nelrCbi*» éelséo^ mtf^ce^ 
deole <ei^m> passàl)& priv^iilecHf; «ella cìtMi 
nuove raataiehs. idi ^relìgiooi e : culti, «lieoì •^'^j: 
per tal^ modo che al tem|hp4dUia9ecpndi^^^ 
ra piiniea, dice Lii^iOv«nou<pììi' faceVa^oè in 
mgnU%^ né in pttbblioo<t :al«im prego o sjiciph 
fizici al hiddo antico^) mafMiàmepte allVisaiiia 
forestiera.' fJ.^ Similmente;iir;EAriifia«^mbra^éh€ 
non primd . degli, ultimi periodi dèlia ^nfcf Ul 
relìgibneprfó£)9 Vi si qiLiitapfiQ dàll'esseri^Uo allo 

wtìpert^-» pii^ndòr anch' atti/|>ì}à..o méno.alle 
attcatlivadéir^ epopea . JDiiche ioono oeiiÌ9$iniia 
pnipva loipi^tènei già diipprà, mentovate piti voi*- 
te, sciitte-;e istoriate^ ebe possono credersi tut«* 
t'al piùlavoroidi^fiesto s^^coloi Per ette abbiamo 
megliOrche per/alirì monuulenti rappresentate 
buoa * «Oméf 01 ( di' deità e éi : miti pr opriame»* 
te.gp^5.€(ov«'gli artefid, tehendo dic^ro^^aU 
r ii8a*4 e 'foiwVaiico al precetto, apposero i 
nomi deg^'* fddii medesimi dell' Eb*i#ia :< òn-» 
de>iti)tt«;«olte .'che figuravamo V^theàe .gre-* 
€a , $càssiB!f»'Meneìva: Tina'* per Gioire : 



*-i ) 



355 Jane, Jupiter, Mars paler, Quirine^ Bellona, La- 
rcs, Dii novensHes, Dii indigetes etc. Liv. vm. 0. 
a56 Dionys. x. 53. Liv. ix. 3o. 
257 Liv. XXV. I. • 

11. la 
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Sethlans per Vulcano *'^. Il che pare non voglia 
inferire altro ^ iMi non che gli Etrtuehi reli^o^ 
sissimr^ seguitando t Greci nella mitologia, ne 
presero la superficie^ anEichè la sostau». fi lib 
ben si mira anche questi numi adottivi spirano 
un 'Certo Mfi^Uànte della domestica i^gkmei 
e scrupolosa osservanza del costmne sacro. 
Apollo e Bacco vi' comparcsoono insigniti. A 
certe decorazioni tutte proprie dell' Etmria : 
il Giove omerìcè vi tién lo scettro quale si da- 
va per insegna sèvraniai ai Lucumoni, o vi strin* 
gè fulmini alati y capo speciale di supérstiaooe 
tosca *^: ooiA Milierva e Giunone, con altre 
deità maggiori ; hanno V sAk al dosso^ Tanto 
veramente la dottrina antica lasciava dietro a 
se, come tutte P opinioni che si ritirano, trac* 
ce profonde della sua esistenza in quelle me- 
desime credenze che la superavano , e che in- 
di in avanti ottennero più popolar favore. 

Ma più che altro intorno a questi tempi de- 
generarono in Etruria dal }H*imo instituto il 
culto ed i misteri di Bacco. Era questi salto 
nóme di Tinia uno de' grandi e più pota- 
ti iddir *^. I suoi misteri ordinati da prima 
con santità religiosa , eran non solo sacrosanti 



aSS Vedi Tav. XLvii - l. 
a59 Sii. Tiu. 478. 

260 Vedi sopra p. 118. 
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1^ /iniziati in questa vita terrena, ma promet- 
titori d' infiniti beni nella futura* Le feste e ce- 
rimonie esterne, eolle quali s' onorava Bacco in 
Etmria, di poco diffi^ivano da (|uelle che Me- 
lapipo trasportò dall' Egitto iu Grecia *^', Una 
particolareL sfede di monumeiiti vetusti recen- 
temente venuti in luce y e al tutto nostrali , ci 
mostrano qual; era >tra noi l'apparato di tali 
feste e delle sacre processioni giusta il rito an- 
tico. Gr ìniriati vi portano rami d' alberi^ vi 
recano il cantaro , il cratere , €mIi. altari vasi da 
vinoj v'pffirono al dio le primiaìe de* frujtti , 
corone , bei^ sacre , e. mokissimi altri simboli 
tutti ugu^mente dicevoli al culto primitivo 
di Bacco ed a' suoi arcani "^ • £ in cctal forma 
mistica pai* che si mantenessero lungo tempo 
incontaÉqinati fino a tanto che, nel modo che 
narra. Livio:^*^^ , per^opera di un certo greco 
saceitlòte, e d^um^ donna sao^otessa da Ca- 
pua *^^ , fogge i^iusitate. e licenziose di bacca- 
nali passarono celatamente in Etruria, benché 

a6i Herqdot. 11., 49* 

a6a Vedi Uv. xviii • xx. 

a63 Liv. XXXiX. 8 sqq. 

aG4 Paula Minik': d^sa penrerli tiiUo 1* ordine de* Cli- 
steri comunicandoli tra uomini e donne; faidi portando a 
cinque per mese quelle adunanze notturne; dove che per 
r innanzi ▼* erano tre giorni statuiti tre volte ì* anno « in 
cui ftcevasi 1* iniziazione df giorno, e dalle donne sol- 
tanto. 
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il tempo pi*eèf«o resti oscttra, e cti qam nel 
Lasiio , liìtrdduocndovi eòn altr^t cltsordiiiaU 
^upei*$ti«ioiii e lussurie di baccanti òoctdii n<>- 
orifizi notturni' [^ieni- di cose disoneste. CheqiR 
in Étrùrra la nuova scuola év quei depraisati 
misteri del Fallo vi gettasse pi^onde radici, 
si conferma principalmente per la quaKtà di 
certi vasi dipinti trovati neh aepolcri medesimi 
di mòltt iniziati; e più' ^e altrove in' quelli 
di Vulci ^ dove sotto le- più laide figiwaziooi 
vedesi acclamato il sozzo eulto da persone ben*- 
nate: e tra queste uomini nobili, e./donne si- 
milmente ^^attesò t^he^tali monumenti, siogolar 
cìKrostattzà; quasi tutti si tiran fiiorr delle tom- 
be di soli facoltosi.* La qiial cosa, ancorocbè 
si turpe , è non pertanto corris})ondeute aUa 
coedizione del secolo che -correva , già^prepa- 
r«itO a sapportai*c ogni sorte di corruttela: per- 
ciocché spenta in quel tempo là libertà; tolto 
ai patrizj il potere civile!^ ai preti scemato lo 
spirituale ^ e tììttavia V E^ruria trovjmdosi an- 
cora piena d'agi e fiorente dell' antiche dovizie 
per indulgenza della fortuna ; quegli stessi 
umori che innanzi eran volti in caisa o al pri- 
mato cittadinesco, o aUe . cui*e pubbliche , o 
alle faccende interne , cercarono sfogo in ^ni 
maniera di cose' nuove, dandosi gli sfaccendati, 
uomini liberi ed ingenui, quasi che con furore, 
a queste misteriose sensualità dei baccanali. 
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Dove la viziosa cxiiiciipisoenza s^ascondeva sotto 
il vetanie jdtlla religione , a causa del doppio 
simbolo per euì iii quelle orgie s.*onorava B^e- 
co e' come autore dellfi (orua generati;va, e co« 
me spirito inrernale '^^ Né quindi esagerava 
Vairone narrando- le oscene pompe con. che ai 
ee)el)rav^iU> a . Lavinio le fest^ dp: Bacco , dn-, 
ram^e le qiifilì la figura- stessa 4^1 Fallo , portata 
attorno per |e pubbliche vie sopra un carretto, 
s^ija(cqftinava.dàll4 più^casta matronai.deUa. ciU^» 
tà'*^. S4 ^)}1q iQicidialefaikatiswo di' TJitapfeiiie«' 
voli isacrifix^ prppagdtosi rapidis«i|BameiHe| per 
Uf^rf^nUigiCivfi i^V pestilenza,' <h|r6 forse a cip- 
qiHiqita . antù« 4(encbè ognbral pie jcont^niinata 
i' fQ|ie$tà:?di sfr^^e lil^^vi 9 567^^ ip^ 

fettatii.doiaestiqi postumi, cy«ibt>^9<AnUrnell^ 
occulte. tenebre;|# malvagia licenza: 4ei:b(U3C4H 
nali 9 e la .mollijtttdkie. pi^ya c)<9: bficGapti "^.^ 
ncsl cofen jd^gU ^lìMi .venti anni ^/cbe il ro- 
maiìQ senatQ , . a 6ne ^ .provv^d^re. ^Uft pw^ 
bliQ^ e privata saluti;., U praBc;nsse «Uà volUl 
in Roma e per tut^ l!;^ia nel^fiS, &m.gìk^ 

mi* ^ ' 1 4 

atò (^ikÌmm aiicora qialchtf ampUficaflòne neiraocooto 
€11 Livio rertissimo e, che i moqyiDenti allegali, .a fjh^ 
ìi tffin, i^o^raiip .«videqte ii^ni lai^^ sortf; ^ Kbklkic t 
di scónvenevolàBané turpi baccanaK. . t . •• 

^ Varrò ap. ^^ug|Ml..j>« ffV. Dei.'\\u ai. | 
i , J^fij .M.uU.U««Win. ingénùro j allcrum ja^ jgiuff^ pfpur 
iuui €5S<i Liì^ I. e. . .. '; .:, . ^ . ./^>. 
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a dir vero , in molte città o inunicipj italiani i 
sacrifizi baccanali , secondo il co^tiiMie dé^' fore- 
stieri , non più della patria , V erano alHgittti 
bttòno spazio di tempo , prima ehe in Roma *^. 
Péra da quel Mpremo custòde della féltgioM 
M>n furono vietati se non 1 pìh segreti e* peri^ 
cMdsi : gK altri , d^ antifco istittato, segdkàhMH) 
a «isKr pennese e^ continovati colte éattftele 
prescritte' fiel famoso dec^reto dei bacdaMlt'^. 
Non <fi Meri^rtsor^rò iiWK 4^]X)M in Ptlgfia i 
riti inaiti ; ma vt *Airoti iósto oòìttpféssi"*-^. 
Ed è ittn'(ìin6 degho'itt qtfestolpkti^^ 
pHrtitobfe cóiìAide^sJioMe, che l^massiiiifl pàMè 
dei Vòéi dif^iftl ìche i^éfigòtib di ì^glid iiif ffiohp 
nttmeto,'*M^astanrpprÌBseittAtiv{ódi hàéiR^ 
sfS'/ò di lìbamen((; od* altre '«o^ figbrbté i(. 
Ittsive in tutto ai baccanali. Diiciàmo lo 'stèsso 
dei và8«^<Wli^ittUre di "tf impili ìsiCòi^e, chb da più 
datali seedlo ^i* traggono (tUtirf dei sepolcri delk 
Gali^nift , fòttté d' onde si Ifmrsero nell' Ita- 
lia céntmlé i lioniòcrfi tìttMÈiì *'V*Gbsì MIm 
in* Etmria y deve pift hidi(iatì j han dovutoW 



a68 Lnr. L e. Fra i capi dei baccanali in Roma « o 
hiasslini saccjrwtt, Livio nomina un Aulo Fallico: cer- 
iMfheìn te un, etrusco da Falena. 

aiSo'V. Matteo Éajiio netla tua illustrastone dei S/ C 

370 L»iv. XL. 19. .. 

971 Due capuani éfjA di PaciiTa Hinlir, o sia tthAo 
ed El«\m{o^ CérHnio, si rìti*ovarono fabliricatdri e ministri 
di si fiifti sconci sacrifiti anche in Roma. LiV. I. e. 
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sai lungamente durare cotesti riti , vi fossero o 
no sinceramente riformati : poiché non tanto^ 
l*i]nÌTersale superstizione dei culto bacchico si 
rappresenta sotto difierentissimi emblemi in pit* 
ture ifìfinite di vasi, nelle patere, in intagli 
di scarabei ^ ed in altre copiose suppdkttili ^ 
ma m certe lune non moltòjÀntiòhe, ritrovate 
a^ Tarquinia , vi si vede efl^iato il defunto con 
vettiméiito e irftrìbuti di baccante *'*• , * 

È:cre4ifaUe:assai che una stessa sorte pro- 
vassero* ^ altri popoli italiani trascinati dal- 
l' esekjDpioedaUa. inclinazione universale. Ben- 
ohf^ y per mahcauza d' informaaiòni storiche e di 
monuBftenfci • loro propri e nazionali , poco o 
noUa ' può -cliiisf '.intorno . a' cambiamenti che 
snctCB^sera neà coito. Le tavole eugubine mo- 
strano ben^ che le religioni degli Umbri con- 
servavano in c^i cosa il rito de' padri; e l'an- 
tica liturgia*. Iif. Sabina meno che altrove can- 
giarono i costonii religiosi, daehé quel popolo, 
giàstariolente rinomato per le -■ sue osservanze , 
si mostrava ancor dopo lì secolo d'Augusto 
ben allevalo nelle prische virtù. Lo stesso può 
iiccertarài dei Sanniti é Lucani '^^ , se non pure 



; '. ; • « . I 



: ft^sVedi tsv.- Mi.t.- a. Rkémpanrè in eflelto il culto 
di Bad» «iterMMiftiv ed dbbé immeroti tegyad sotto 
gl'loìpeiratori. Vel^lulHairK Ap^ìég. j. cf. Pabree. inscript. 

>«^S Vedi le tavole di Bsnsiai e TiM. ìJ p. 953. 33o. 
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ibuUQ md^ato maanzi per qqali meni 
WMQ(4ni <|t potepte ingegno lUectero o|ie|ta a 
inigCararQ . ù vt^i civile coiviiiucaiìjdp al popolp 
l4ee, prdipi |e 4il[;^.,iui|aU, di rai^ieg^.pc^^ 

grAndfliM pfl^pace,; l l^oi 4«U!^igtl^^ 
gcente ; leggi più umane ; religioni più m^a- 
mete e immuni da sangue ^ tolsero via le rozze 
Q. prave «conspietudipi' d^ una vita iaoiltai, i»* 
troduèèMcfo- nella ^^^ stabili e vice»; 

fievoli 4overu L ed^cfiziOpe religio^ e morale 
delle genti si ritrovava di tal mode coAveae- 
vtilmérite «cco^ata eoi costnme/ M it ediiette 
sdjitapip a udire VèoRiandàmenti prudènti, ed 

"•'1 ri.'», 'l'''l'" '' '. •* 

a. venerale tutta ila legge^ Tistitnzione pc^itica 
dell' età consentiva loro poOD|»à die uno statò 
mgenno , ed una vita sicura e protetta* In 
tutto il resto soggette all'ordine dominante 
tucerdoUde , teneasi questi in mano il total 
governo delle cose umane e divine. Regolatori 
deirimpdMantissimo ufficio d'ammaestrare Tu* 
manità , i soli mem^iri di queir oitline detta- 
vano alle genti maravigliate gli oracoli del- 
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r esperienza , e di grande accortezza di«enno; 
Essi governavano le nazioni quasi eone V a- 
nima governa il corpo: né v^ba dubbio alcuno 
che per la sapienza loro non progredisse il 
popolo Sk sana civiltà ^ molto tempo innanzi 
che t maestri non sT abusassero ; sott' omibrn 
di religione , del loro sacro ministerio. Quésto 
gran còrpo di prifnafti^ custodi dapprima d'ogni 
dottrina , si rmvieoe ugilàknenfe, cottid dicem- 
mo % per'it^nformitàd^i!BUtnzione lift India* 
ni 9 Caldei, Egizj , ed altri popoli nlBÌriterosi, 
qoalunico e férmo fondamento di eivìlità net 
mondo antkrò. PciP/ comunicazione d' idee mo-' 
rali j e per ctire di sapienti , certissimo -è- che 
que^ medesimo insìlitiito penetrò d^ pari in 
Italia 9 e massimaménte' in Étruria, fino dalia* 
sua prima costituzione politica: vi ri mantenni^ 
lungo tempo pieno di iH^re qual wditi^vitidfc 
dello stato: né vi cessava alla finesepèn pici* 
intera mutarioQédi còse e dt govaifio;- Il qua! 
fatto, si fecondo di' conseguenze Istoriche , 
vuoisi. ora da me tanto più ferAiamedte''so^ 
sténere , quanto più dubbiamente ^ benché iti 
un punto di felìca ispirazióilé , ?o pési' ìlValitL 
la prima volta questa medesima opinfiollé; del-- 
r esistenza permanente d' un ordine |fecerdo- 
tale etrusco , molto conforme al sisiétta ' sta- 



I VflU sopra p. 66. 67. 
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biUtQ jtix 0i;ìeiite ed W); .Egitto * : opioìone 
orattiairjeoQseaiiU^, » ipatiufiinente a|>^^cciata 
dai maestri iodismi, della .critica iftorica. Né 
sienq di poco, sussidio a questo vero ,a^co i 
raoniiiiìeati i)^ionaU^;chi&!^^DUova porgo io 
iiiQ9(ra al lettola? ^ quaie argomentQ £. t^ùmo* 
Ilio ii^to. /dei cast4)nE|i[ ?• ^ . ; 

ir gi^f^iHld : .;S0opo d^ ogii civile o^ .retigip^vi 
cifii^i^iìffDfi^ è Ài po^re .;^ ed ^ uo potere, stabii* 
nisMfl foR^ato.iii ^llft anaana jcreduUtà trae seco 
QgUÌ::4Ì|^j^ :soFte di . jc(oi9ÌnÌQi. Ii^^nalori del 
po|>Q|^i jl; t^embri d^Uf ord^w prìmav io ebbicro 
co^ant^fo^ebtsec im^^ 4n^ in^rtantisi^iaii og- 
g(^ti : J'.Dno draQ)pUf^^«o9)serv^*e in prò loro 
l(9fCOgQàzÌ4;A2Ì«^i$nUfich? 4^' etÀ«^Vdtn9 di usiair 
deìRtl^am0ptQ ja>«pìff90a .p^.:|t;^^ giusta un 
PFiQ^rA()^ ^^^ iVilHfyers^l McMà^ Depositar) 
iilfi^^ìefl^ Icgft^rll^t^ rcdigiop^.^del sapei-c, 
^df|})^{lv#n9i^i,(2aDtjimept« f^ntiiòo linguaggio 
alii^^clti^i pix>prietà; dk>gnv. popolare insegpa- 
mei)fa9;,ttveviiif)0r.pei: sq Uf|a 4ottrÌQa ^segreta: 
G^f^u^U^ ipl^rpetri nt^ dsl yol/er di^ìw potean 
^li f^toAgeire ^: ^hja^Vii i testi ;^c;ri v iù evi 
^PBSi,i?ipQste tif^ Jl^^ptiom^vsse celeiitL lìvie*- 

ìd-Wi/ìmé. ivanU.U^ tifami ilei ^Rùnàiii. T. n; c^ 2& p; 
i83 sqq. ed. 1810. 
3 Vedi uv, XIV. sqq. • 
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prenéessero ciò j cfar €i^ ibinteUigibile al por* 
polo: leèoiro parole sacre eraBO iocomprensi** 
bili a uà mteltetta. volgare : e tn qaell^ guisl 
che il'saceitiozto discendeva di padfe in iigKo , 
er stava affisso achm casato , cosi pure le teorie 
scientifiche 9 e T es^cizio di tahine »ti, pas-. 
savano per dritto ereditario d' una in altra 
generazione, senza* che mai la profana g^nte 
folsse abile, a penetrsirne il celato artifizio. Così 
fermamente in £ti*aria certe salutevoli arti per 
l' umana specie ^ e oefti arcani ,• s* appartepe* 
vano ad alcune distinte prosapie ^:*ccfiì k 
medicina tra i Mairsi èra upo special /ninisterio 
de' sacerdoti ^. £ non .'dubbiamente per tut- 
t* altrove ogni i^nalunque segreto di scieoze od 
arti pregne trovavasi ugualmente conceduto 
a benefizio d' altre ischiatte , i cui antenati si 
diceva aver avuto ima <pialche ascosa comuni* 
cazione -od' attenènza-colle nature divine; In 
allora i preti furono anche i primi filosofi > 
perchè la ^conoscenza della natura e della dt-- 
vinità stavano tra se indivise: opinando qu^savi, 
ed insegnando alle gtsuti , trovarsi I9 ragione 
immpediata d'ogni fenomeno fisico o morale 
nella sola divinità . Argomento potentissimo 
della mente per vigor del quale yJion distin- 
guendosi più i confiiii tr^ le cose divine: e le 

^ Vedi sopra p. 83* n. 45. 
5 Vedi Ijòin. i. p. a; a. 



umane , tatto lo sciliile per linea ascendente 
divenne feol^ia-, poiché .sopra fottdameotì 
divini parve onninamente appoggiarsi. ^ 

Uumana generazione^ vaga di sajpere^ prova 
molto naturalmente il bisogno d'invest^are 
gli arcani della sua propria origine 9' della 
creazione del mondo, dell) ordine ^eosmioo , 
de' poteri di . natura ^ in somma, ella Viorrebbe 
conoscere la scienza intera. delF universo, « E 
questa universale ansietàvdi penetrare si ardui 
problemi si mostra evidente per le teorie co- 
smogoniche che stanno in fronte ad ogni più 
vetiÉta mitologia : perciocché in prima tutta 
Tantichità rivestiva a un modo la scienza sotto 
figura di favole. È cosa indubitabile che in 
Etruria cotali teorie si conformavano ^ assai 
coli' orientale , ma più specialmente coU'^- 
zia teosofia. Né ciò poteva non manifestarsi 
altrimenti: dacché i sacerdoti etruschi . coq 
pari sagacità avevano ristretto in un solo àr 
stema filosofico tutto qpel che appresero di 
tempo in tempo ne' santuari, e nelle scuole 
•traniere , dove frequentavano i savi. Ol* dun- 
que i loro maestri in divinità ponevano qual 
prima causa un sommo ente innominabile d'infi- 
nita potenza, prìncipe e massimo iddio, sovra- 
no creatore, custode e rettore dell' universo ®. 



a Vedi sopra p. iii. 

'vi 
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Erasi questa per esso loro la suprema ih- 
telligensa demiurgica, U principio attivo , da 
età emanava la materia primordiale , o il 
prtmspio passivo 2 eiitrambi anima utnversale 
del mondo. Qnimii è che i sacerdoti dicean 
convenirsi ugualmente a questa ' prima causa 
r essere dì fko ^ di provvidenza , di natura e 
di mondo t^ concètto filosoficamente compen-^ 
diato in qàella loro sentenaa , che tutto ciò 
si vede foMe iddio , disseminato intero nelle 
sKte parti^ it se^modesimo sbffidente, e atto a 
sostenere per la sua propria forza ' • Qppesto 
primo domma d-una siila e ubica sostanza in- 
finitamente modificata nèlP univèrso ; o altri- 
menti, che il mgndo eradio; a trova alla 
voha non piv« insegnato per le dottrine de^ 
Indiani \ ma sì ancóra nelle altre scuole orien- 
tali ed e^zie. Q^iviy dov'ebbe origine, presso 
die universalmente soprastava ad ogni altro il 
famoso sistetnaemanativo) vero panteismo per 
cui tanto il mondo sensibile o materiale, quanto 
il mondo degli spiriti , han Tesseito da' uno 
stesso principio divino. Uguali ai|[omenti della 
metafisica speculativa furono cmnuni a mei* 
tissime sette di filosofanti : trasportati in Oc- 



7 Ipse entin esl^-quod irMlet« Mim siùs parlibut ii 
tus , et se suslinens vi sua. Senec. Quaest mU, il. 45. 

8 V. Bhagavau GiU , id est , Bgvniftw lit>oc. cap* ix« 
Xi. ed. Sc^jgel. 
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« 

etdente-, per còmiinicazkHie dì. saem^a tnif ì 
sfi^ìentiM^ posero radide aiichft'<tt^&lf«irij|.^fe 
t^ ebbere cdmuQd il seggio: uà fa^ 'Umum^ì^ìm 
di certo . se k; ^ot^^^ etnisca i-Mmif^'ìi utmo 
gli storici della filosbfia, VaddlcQ^.iH «Icéié 
particolari ròlk- fNft^ori VegghioMi 

la do!ttrÌQ£^ stessa dèi .Bramini cùoi^rmàm ntìt-i 
tissimo con . queUa^ degli etoici ^ .% 11 ' prinoijHti 
émanativo cotiduoeva , guai niitiiiali^siiiia eoa*^ 
seguenasa ^- alla, dotlrina^ del dnàltsiney tenfdentfe 
a spiegare V ioUtHlaaioiie del raale.fisftoe del 
malii^ morale nel' mende : k cui^.f^^^refisioiile 
Mobolica^ toccata di^pra^ forraaya:>fti ponto 
di gran rilievo netk religione degli, etruschi; 
mólto acconciamente • ajj^prpprkto dai 'pred 
alla mitologia; e quindi «all' interpretatìfoof 
del. modo col quale gli dei^ ;iiiediaiite . il mì^ 
nisterio de^ buoni' e itiali .geil| :, jreggeyano ii 
mondo '°. Cosi pure P espùsizioisie* simbolica 
d' una cosmogonia religiosa * rendeva ragione 
delk genesi del mondo , deik sua durata , e 
della sua (ine; Un. etrusco scrittore anonimo ^ 
citato da Snida '% divolgava avere i( Demiur-* 
go, od il sovrano, fattore ^ impiccio, sei mila 

9 Robertson, Disquis, on ancieai India, append. p. 33C. 
Tiedemann , System der stoUch phil^oph. pari; if. p. a8- 
87. 

10 Vedi sopra p. 126. 

1 1 V. Tuppijvia. . j^ 
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anni nella creazione di tutte le tose mondiali: 
nel primo millenario il cielo -e la tersa : nel 
secondo il firmamene : .nel terzo il mare e 
l' acque ; nel quinto .gli animali volatili , ter- 
restri ed àcquajtici : nel sesto l' uomo: le quali 
cose avea il creatore ordinate in altrettanti spa* 
zi chiamati cuse "• Altri sei mila anni dovea. 
comprendere l'età destinata. alla durata del 
genere amano: in guisa tale che dodici mil^* 
lenari interi .occupavano il corso pre6ssoaUe 
create cose. Questa cc^mogonia d^U Etnischi j 
si evidentemente formata soprli pure tradizio- 
ni orientali ^ si ritrova a un .di presso anche 
nella^ credenza /degP Indiani e. degli antichi 
Persiduai : il cu Boundhesch ^ compendio di 
cosmogonia tratto da sci*itture più antiche , 
porta in iatti^ che il móndo debbe finire dopo 
dodici mila anni trascorsi ^\ Però j non uoà 
aola volta doyeait generarsi dal supremo ente , 
unico creatom ^ le cose universali e l' uomo , 
ma rinnovarsi più volte . in certi determinati 
periodi. Ninna opinione ebbe foi;se maggior 
grido nell' antichità , quanto il concetto della 
totale .sovversione e del risorgimento della raz* 
za umana . Le scuol^ dell' Asia , dell' Egitto 

1 3 Per la dòurtna degi* Iiidiani Crkhna , il supremo 

ente«'creò il mondo in Unte Kalpa; cioè formazioni delle 

cose. Bhagavad Gita. cap. ix. 

i3 Anquetil, Zendw^sia . T. ii. p. 35^. 

II. i3 
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e dcilla Grecia stessa ripetevano in mille gotae 
la dottrina maravigliosa. delire periodiche riflh 
novellazioni del mondo. La stesso domiqa,clie 
qui abbreviamo ^ passò del pari in Etrom^ é 
vi divenne uno de' più gravi alimenti àdU 
scienza teologica divinatfice . Poiché dicevano 
gli aruspioi doversi rinnovai^ otto genemioiB 
d^omini di vita e di costumi divenir die 
ciascuna mutazione era stata decretata da db 
in uno spasio di tempo, definito secondò 3 dr- 
colo dell' anno. magno : in fibeohe il passclggio 
d' una in altra età novella si manifestava al^ 
1' universale con segni , presagi, e miracoli 
grandÌ63Ìmi ^ nunzianti total rivoluzicme di stato 
e di costumi '^ Qual si Ibsse H ciclo dell' an* 
no magno toscano è statò più volte investigato 
dagli eruditi con più di zelo e dottrina , che 
buon frutto '^. Foiose i sacerdoti contempla* 
vailo il perìodo astronomico del ritorno di 
tutti i pianeti al medesimo punto del zo- 
diaco •'* : o piuttosto essi stessi non s' allonta* 

i4 Espóne Plutarco, per occasione d'un prodigio sue* 
tesso al tempo di Siila, quésta dottrina* degK Etruschi « 
secondo cib, t^he ne dicevaot^gli aruspici stessi deirEtm^ 
ria. £ similmente Dione Cassio ( in excerpt. Val. T. ii. 
p. 548 ) , copiato da Suida v. Iv^ac I rituali ètrusclii 
facevano pure menzione di miracoli indicanti nuove età. 
Censorìn. 17. 

i5 Brurkeron Fréret, Caìiovai, Lampredi , Orioli, e 
non pochi altri. 

iG Cicerone nell* Ortensio esponeva forse la dottrina 
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navaiio molto dall'ipotesi del ciclo canicolare 
egizio, detto pare anno magno^, o anno di- 
vino , e riputato ugualinente un'^epoca di lieta 
ristaorazione e d' abbondanza. Ih ogni modo 
però k scienza positiva veramente si concia 
liava anche in questo colle mistiche «pecula- 
adoni dei teologanti '^ 

Il più forte vincolo che possano avere insie- 
me religione e morale, si è per certo V idea 
d'uno «tato* futuro di premio o di péna. À 
questo dòmma fondameutale si riferivano le 
dottrine etrusche contemplate iie^ libri ache- 
rontici *^ ! sacro testo il quale conteneva non 
tanto la Uturgia funebre, quanto i fati dell'ani- 
ma , il suo. mistico viaggio per le dimore te- 
nebrose, e ogni altro conforto alla vita e allo 
stato di quelia dopo morte. Questi giudizi de- 
gl' infèrni, necessariamente collegati con la 
credenza Ufiiversale della immortalità dell^ani- 
ma , erano talmente presenti al pensiero , che 



etrtisca« dicendovi ritornare V antio magno rolla medesima 
positura del cido e delle stelle ogni 12954 annL Auct. de 
cauUkis corr. tìaq. 16. Serv. i. 269. Cicer. in Somn. Scip. i5. 
17 Marsham , Con. - chfùn,' Atgypt p. 309. I^arclier , 
mem. sur le Phoenix te. Hist. et Mem. de Y Instifut. T. i. 
p. 270^- 287: e più diffusamente nella seconda parte. Ma 
dice bene quest* ultimo : V anno magno come l'intendevano 
i teologi egizj ^ etruschi ec. non ha mai àruto luogo , ne 
r avrà se non forse alla consumazione dei secoli. 
18 Sacra Acherontia. Serv. viii. 898. Arnob. 11. p. 87. 
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per tutto il corso di questa vita terrena non 
cessavano d' occupare la mente dei mortali. 
Ed ìnqual nfodo i savi accordassero la filo^ 
sofia t€M>logica e psicologica colla favolar orca 
uno stato futurof, si conosce apertamente per 
moltissimi monumenti sepolcrali etrusdii di tut- 
te r età , e sempre allushri a questa credenza 
steiBsa di premi e di castighi eterni. Io questi 
monumenti si veggono molto variamente figu- 
rate le anime degli estinti , ora sotto la ibnna 
di certi uccelli , còme tra gli Egizj '*, ora sotto 
fattezze umane y guidate nella regione inferiore 
dal genio buono e dal malo "*: se, pure dessi 
non assistevsino anche all'estremo giudizio che 
là giù si faceva dinanzi al trono de' giudici in- 
fernali : sì che per giusjta ponderazione delle 
azioni dovessero le anime trascorrere lo stabi- 
lito corso di loro purgazióne , secondochè in- 
segnava la dottrina egizia delFÀmenti , seguita 
in grandissima parte dai ^cei:doti d'Etruria. 
E se quei genj stessi , conduttori delle anime, 
appaiono effigiati ne' monumenti etruschi ora 
di sesso maschile 9 ora femiqeo , ciò si vede 
ugualmente negli egizj '': simbolica espres- 



19 Vedi tav. lvii. i. 

20 Vedi tav. LXv. civ. 

21 De Uainmcr, MinM de V Orient. Tom. iV; Belsonii 
tav. 3. e p. a4o. 245. 38G. 388. 3g4* tndux. francese. 
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sione in tutti del còndbné dualismo *'. L'evo- 
cazione deir ombre, ovvero immagini delle 
anime, faceva parte della mistica psicologia 
etnisca*^-: però gli scaltrì sacerdoti , maestri 
in negromanzia , che dimoravano, colà presso 
i' Averno nella Campania ,- erano , a quel che 
pare, una stirpe greca, anzidiè tirrenica *^. 
La più studiata parte bensì delle filosofie sa^- 
cerdotalì stavasi riposta nella dottrina occulta, 
e ne' misteri : elleno non erano accessibili fuori* 
che agli iniziati^ ma di queste arcane dottrine 
più vetuste [ preti stéssi perderono indi ap- 
presso la chiave , ù le cangiarono e sfiguraro- 
no più tosto con nuove ed arbitrarie interpe- 
trazioni. Non tutti i ministri del sacerdozio^ 
erano istruiti ugualmente dei dommi segréti. 
I più degni per la stirpe , o per la loro intel- 
ligenza , custodivano in se la scienza più mi- 
steriosa. Ài contrario i preti di grado minore 
non ne conoscevano che la sola superficie , o 
poco più chela parte simbolica e mitologica per 

22 Vedi sopra p. 129. Cosi nella mitologia degF In- 
diani si hanno diverse generatióoi di Devota: demoni «ma- 
sruiini e feminei. Ward» Account o/the Indoos, Wilson^ 
Sanscrit dictiwiary. 

23 Kaì Tvppi}y«v vixvofAOVTiiai ^xòru napotiiio^bàv . Clem. 
Alex. Cohort ad gent. T. il. p/ 1 1. 

' . 24 Cicer. Tuscttl. i. 16. Diodor. iv. aa. Blaxiln. Tyr. 
diss. ftC. conf. Plutarch. De his (fui sevo a num, pun^ T. II. 
p. 5Go« '• 
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riguardo alla religtone popolare. Tal era l'or- 
<fine egizio *': tale F istituto de'. Pitagorici ^ 
grandi imitatori di qualunque usanze misteriose 
della sapienza antica^ e non diverso si pu^ 
ragionevolmente presumere anche il Gostume 
etrusco. Non altro che collegi- di sacerdoti dor 
vean essere le scuole di Falena e di Cere , 
mentovate da IjÌvìo *® , a comodo di pattizia 
educazione : e. simili scuole , dove andava pn* 
ipieramente ad. erudirsi l' ingenua gioventù ro* 
mapa,, tene vano laltre più principali città del- 
r Etruria per conformità d^ istituti. 1V(a, si per 
le dure sorti della nazione , si per il cangiato 
costume 9 la dottrina, etrusca primitiva Qonera 
più la ^essa già nel quinto .0 . sestQ secolo j anzi , 
atteso massimamente la decadenza del sacercb- 
zio I di mano in maAo ella ' s' andava alterando, 
quanto almeno, per le medesime cagioni si tra- 
sformava o cangiava, come vedemmo di sopra, 
la mitologia. Rara in prima era la scrittura : 
il sapere di pochi : . quindi è che per mostrare 
al popolo imperito il compiuto corso dell'anno 
civile , soleva il magistrato configgere il. chiodo 
annale nelle pareti del tempio della dea Nor- 
zia in Volsinio '^ 5 o sia la Fortuna arbitra el- 

25 Clem. Alex. Stromat. v. p. C70. Diodcr- !• 88. 
a6 LÌT. V. 27. ìX, 36. Altrove sono ricordtte altre scuole 
in Toscolo. VI. 25. 

07 Cincius Alira. ap. Liv. vii , 3. CUvum , quia rarac 
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la stessa del tempo, ti qual uso volgare d'ado- 
perare i chiodi per segni numerali serbav^si 
di consuetudine fra la gente di contado nei 
primi secpli di B^oma *^. 

Or , quantupque non possa studiarsi la pri-^ 
ma filosofia degli Etruschi che in pochi oalten 
rati documenti , pure ottimamente si conosce , 
che in tutto la scienza loro speculativa ebbe 
un senso grave, iporale^filosoficoy divinatorio e 
simbolico *^. Né con manco forza gli ^tudi in« 
sieme della natura fisica davano buon fpnda-^ 
mento alla loro, venerata sapì^n^a '^ Siccome 
gli Egizj tenean tutto U corpo della loro filo- 
sofi y e delle sacre dottrine , nei quarantadue 
libri d'Ermete, o del bro Thoth ^% cosi gli 
Etruschi le comprendevano tutte pegli inse-» 
gnamenti dettati da TagetcMaravigliosofan^ 
ciuUo , dotato di sapienza senile ^ ei reca seco 
dalle viscere della* terra ^ unitamente col dono 



per ea tempora literaeeraat^ notam numeri annorum fuitse 

ferunt -^ Feitui, v. Clamis aanaìU, 

• . • • . • ' ti 

a8 Petron. Satyr. i35. ^ 

ag Idque aìlegoriù lege sacrorum velatum fiiil:,nequa 
enim diluride rerum divinarum diflciplipa propter profa«* 
not, fed modo iabuUs , modo parabolis, imrolota traditur, 
J. Lydus de Ostentis. p. i3. 

3o ffk^j^k re x«l fwio^^ xai ^loXe^iacy t^Cnrdmivflrv M 

ijti^T&vavTo. Diodor. y. ^o» 
3i Clem. Alex. Stromat. vi. p. 633. 
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della divinazione, tutto quanta, a dir breve, 
rivelavano di divino ed' umano le scuole sa- 
cerdotali dell'Ètruria ^'. Era desso Pintelligenza 
personificata : ed i suoi Oliali precetti ^ indi tra* 
sportati nella scrittura, mai Bon cessiarono d a- 
Vere in qualunque tempo per la. pazione intera 
la divina autorità delle sacre carte ^\. Quanta 
fosse in (atti T utilità loro al buon governo , e 
quanta la prudenza de' savi ^ si palesa inani* 
ustamente a vedei*e in noma del sovrano mae- 
stro Tacete profondamente inculcati*, per de- 
creto immutabile del Fato, i più sani precetti 
della morale col retto adempimento de' doveri 
ùQiani ^^ Non altrimenti Taruspicina era per 
accortissimo magistero regolatrice di tutte le 
oneAe opinioni '^: poiché, secondo i prindpj 
religiosi déir etfca , qualunque grande avver- 
sità annunziava una colpa , e portava seco la 
necessità dell' espiazione . La dottrina fulgurale 

3a Vedi sopra p. i5i. 1S2. 

33 Tagaetica prtucepta sono venerati qbanto gli orfici ed 
i trismegistici. Conf. Placid. L^tat. ad Stat. Theo. iv. 5i6. 
Arnob. 11. p. ga. 

34 £st enim in libro qui inscribitur Tetrae ruris 
Etrtiriae scriptum vocibus Ta^e: eum, qui genusa per- 
\ìsrìh duceret , fato extorrem et prfifuguni esse debere. 
Sery. i, a. 

35 Eccone un esémpio: habent Etrusci libri certa no- 
mina: Deteriares^ He/iuZfiMr. hos appetlant , quorum etmen- 
tes« et res sunt perditae, longeque a communi salate 
disjunctae. Cicer. de^ Harusp. resp. aS. 
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sopra tutto non sol conteneva sotto gli arcani 
della divinazione la scienza fisica dell' età , ma 
più apertamente tendeva nella pratica alla sa- 
lute pubblica; Siffsrtta dottrina era cosa tutta 
italiana : più specialmente propria degli inse* 
gnatOrl- etruschi rivelata loro da Tagete ^. 
Notart>no già gli antichi quanto la costituzione 
fisica deir Italia , posta fra due mari , la renda 
convenevoli^imà alia generazione de' fulmini , 
9 quanto di fatto vi sieno più che altrove fre- 
quenti ^' ; n portentoso ripetuto balenare delle 
folgori 5 meglio che altro fenomeno alcuno , 
dovette porgere all' uomo V idea d' una potenza 
superiore 7 occtipante la vasta estensione dei 
cieli \ e la cui voce era il tuono. Ma gli Eltru- 
schi più sagacemente , riducendo questa tecnica 
divina in un^ arte pratica , crearono per lungo 
studio la scienza fulgurale , avente tutt^ insieme 
scopo religioso politico e morale . Tanto di- 
rettamente per vigordi quella egliito miravano 
a tener viva l' idea d' un ènte supremo giusto 
e imparziale disccrnitore degli atti umani, 

. 3Gu Amob. IL p. Qa 

37. In Italia quam creberriiha. De Fulgqréli disciplina 
Vet. comm. ap. Lyd. de Ostentis, p. 1G8. In Toscana.^ per 
tacere d* altri esenij[>i, olire a un gran numero di fulmi- 
ni raduti nel i8a3- i8a4 aopra edifizj, s* «bbe notizia che 
in poco più d' un mese perderonola vita colpiti da saette 
diaci individui della specie umana , e molti ammali bruti. 
V. Antologia, T. xv. p. i49- 
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pronto a soetenere l' innocenza ed a reprimere 
la colpa mediante un celeste gastigo , dà cui 
i più potenti non avessero mai facoltà di set-* 
trarsi, né di reclamare ^v Quindi la sapienza 
divinatricè dbcerneva i pronostici - tratti ' dai 
fulmini in pubblid e in privati ; distingueva 
e separava in moltissime specTé tutte le saettet 
dava loro nomi tecnici di senso perlòpiùsim* 
bolico, come fulmini regali', consiglieri^ d'auto- 
rità , di stato : e in ogni cosa 1' art6 , or^ sotto 
faccia teologica, ora scientifica o fìsica, si 
mostrava mai sempre cooconje col costume ^ . 
Investìgazipne delle folgori^ interpetrazione ; 
espiazione ^ formavano tutta la scienza. La prì* 
ma parte concerneva 'alla forma ^ cioè alla na^ 
Cura stessa del fulmine, e allo studio degli 
effetti che potean condurr^ alla fisica e vera 
cognizione di quello : i'iguai*davd la seconda 
alla divinazione : la terza alla propi^aziope , 
o al {pacificamento degli dei. IN è abbisogna 
d' altro a ben comprendere quale immensa 
latitudine e qual possansa Civile avesse V ^rte 
nelle mani de' suoi propri maestri , d' ogni tem- 
po moderatori del popolo . E dove , al dir di 
loro , cer|i fulmini , chiaftiati d'autorità, minac- 

38 Senec. Quaest nai,\i, ^a. 

39 Senec. ibid. 33 - So : dove coli' autorità di Cecini , 
«crittore losco , espone per intero la teologia ful|iirale. 
G>nf. Plin. II. Sa. 
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ciavano il vivere libero , altri presagi favore^ 
voli lo difendevano/'': né mai Giove stesso vi* 
br^va di colassù fulmini distruttori se non col 
parere degli altri grandi iddii • Sublime con* 
cetto, il qual tendeva ad insegnare ai regi mo- 
derare la suprema autorità ^ a implorare il 
consiglio de'savi ^ ed a ben imprimere e scolpire 
nell' animo , cbe lo stesso nume sovrano non 
ha da per se intendimento bastante onde per- 
cuotere mortalmente ^\ Altre, qualità di ful- 
mini secondoch^ saettavano luogo consacralb 
o pqbblico 9 Is mura y le statue divine , o pur 
quelle di benemeriti cittadini, annunciavano 
alla repubblicia civili procelle ^ rie ambizioni ^ 
soprastanti pericoli ^' : mali tutti che i libri 
Fatali insegnavano potersi all' uopo rimuovere 
dalla città , o dalle case de' privati , in un 
certo .spazio di tempo definito dal destino ^\ 
Un diario del tuono , compilato dai sacerdoti 

4.0 Tarquitius , ex ostent. Tusco ap. Mac rob. Sat 111. 7. 

4i Discant hoc ij « quicumqiie magnani potentiam inter 
homines adepti sunt, «ine Consilio nec fuimen quideni miai: 
advocent, CQnsiderent'inultoruni sententias, piacila tempe* 
reni, et hoc sibi proponant, ubi aliqaid percoli debet, ne 
Jotì quideni tuum satis e&se consilium. Senec. ibid. 43, 
Festiis , T. Manubiae. Gracchus ap. eumd. v. Peremptalia. 

Ji,2 J. Lyd. de Ostentis. p. 176 -.186. 

43 ProrogaU^a fulmina "darano il presagio : qiu^lli con* 
cernenti al pubblico non ^tendevano il loro effetto oltre 
a Creat* anni : gli altri , concernenti agi* individui % dieci 
anni. Vedi lopra p. i55. 
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sotto il nome di Tagete , in cui erano antive- 
duti presto. che universalmente i casi naturali, 
civili , domestici , famigliali , che potevano di 
fatto fisicamente o'fortuitaipen té accadere nel 
corso deir anno', dava tutti i possibili prono- 
stici di l)eni e di mali ^^ : mentre che ad ac- 
crescere e vie più confermare V autorità dì à 
tanti presagi , gravemente riferiva la storia al- 
cuni grandi avvenimenti che sonosi trovati 
conformi alle predizioni degli aruspici ^. G)d 
neir animo . de' timorosi più maggiormente si 
fortUicava il domnja non poter deiivare alFuo- 
mo bene veruno , ne lume di sapienza , fuor- 
ché dair invèstigabil profondo della sola divi-^ 
nità ^^. In secoli ancora pieni di religione 
questo gran dogi ma etrusco era la voce dei 
savi ; ma di troppo ne abusava la classe inse- 
gnatrice e dominante: perciocché m volgendo 
a suo senno i timori della moltitudine , quasi 
rinascenti capi dèli' idra , ella tirava pur sem- 
pre a reprimere , anche per distorte vie , ia 

44 Diarfurn TonitVuale ( parlicoiare di Roma } )tixta 
lunarn, secundiim P. Nitidi uin Figulum , ex scriplr^ Ta- 
getis. ap. Lyd . p. loo- i5t. Tonitruale, ex scriptis Fon- 
teii. Fragm. idem p. i5G sqq. Altri pronostici davano i ter- 
remoti, idem p. 186-300 ex Vicellio e Tagae carminibus. 

45 Liv. XXV. 16. Sallust. Ji^. 63. Tacit. Hisi. i. 37. 
Svel. Caes, 81 Gaio. ig. Dio. XLIV. 18. 

46 Nam cum onmia ad Deum referant, in ea sunt opi- 
nione tamquam non quia facta sunt ^ignificent , sed quia 
ftignificatura sunt, fiant. Senec. Quaesi. noi. 11. 4S. 
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liberta dello spirito , sorgente d* o^ ragione* 
vole e generoso sentimento, 

I preti etruschi^ cpme i pontefici romani^ 
simili in questo ai ..preti egizj ^^^ e ad ogni 
altro collegio sacerdotale dell' antica età , da- 
vano grande attenzione ai fenomeni più nota- 
bili che apparivano ne' cieli o in ' terra , ed 
erano anche obbligati per proprio ufficio te- 
nerne registro ne' loro, almali, e trasmetterne 
la memoria. Quest'uso ^qualunque ne fosse la 
prima intenzione, iloveya all'ultimo formare un 
corpo assai copioso di notizie positive. Né potè- 
vasi di certo fare alla lunga una tal serie d'osser- 
vazioni fisiche senza paragonarle iu tra .loro , 
né senza « avvjsrtire tampoco quale fenomeno 
si fosise più o meno frequente e coprispondente 
ad un altro Smezzi per c^i, anche a difetto di 
teoriche, s' otteneva all'uopo una considerata e 
vera f^onoscenza del corso della natura. DI tal 
maniera i libri etruschi^ siccome narra CSce- 
rone , -venivano ampliati e accresciuti di con* 
tinuo per giornaliere osservazioni riguardanti 
alla fisica generale e particolare ^'. Nel con-i 

4.7 Plat jh Tim> p. 1043. Stribo xtii. p. 543* 
48 £triiria autem de caelo tacla scieniissime aoimad- 
Terlit . • • . quodque propt^r aeris crassitudiném de.caelo 
apud eos multa fidbant, et quod ob eandem causam multa 
inusitata ;. partim e caelo , alia ex terra oriebantur ^ quae- 
dam etiam ex hominum pecudum^e conceptu et satu , 
ostenlorum exerGitalissimi interpretes extiterunt. De Di^in. 
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8Ìderare alle meteore , ed àgli efietti éé^ feno- 
meni atmosferici per rbpetto all' economia 
vivente della natm*a, badavano diligentemente 
i maestri tanto al torso del sóle , ^ che aUé 
lunazioni ^^. Abbiamo una efemeride annuale 
compilata da Claudio Tosco secondo i libri 
fòcri degli Etruschi ''' , in cui si veggono notate 
la levata e il tramonto delle stelle y iDon op«- 
portune indicazioni di metereologia per tutto 
V anno : sorta di diario locale che i preti con 
ihèscolanza di sciènza ^ d' indovinamente di* 
UtendeVàno aduso del popolo^ se piuttc^ 
cjtte^ diar j stessi non s^. esponevano in vista per 
maggiore pubblicità nei tempj. Cosi nel por 
iMìfente agli effetti della elettricità . atmosferica 
conobbero bene gli scienziati qual differenza 
j^assi tra i fenomeni deir elettricità ascendente 
é discendente , poiché dalle loro investigazioni 
venne la giusta sentenza^ che i fulmini si ge- 
nerassero non tanto nelle nubi, quanto in terra, 
e quindi si "sospingessero di basso in alto '*. U 

1. 4-1 • 4-3* Di libri toscani pertinenti a cose naturali (a 
menzione Plinio, ii. 83. 

4g J: Lyd. tU Ostentis, p. go. i64* 174* 176*^ 
So Diari um totius anni , sive notatip ortus' atque occa- 
sum sid'erum coelestium, e scrìptis Claudii Tusci: e'sa- 
cris Etruscorum. ap. Lyd^ ibid. p. aoa-aSG. li qual Diario 
st jiconosce compilato *di diirersi calendarj : come quelb 
che abbiamo in G)lumella lib. xi ; se pare non Tengono 
ambedue dalla medesima fonte. . 
5i Caecinna ap. Senec. Quaesf. nat. 11. 49* PUn. 11 5s. 
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càiigiaminto dei colori ji^odotto da} fulminer 
ne' corp' per earo colpiti ^ ^ dinkostra pare 
quanto fossero atteptt in considerare le pro« 
prìetà del fluido elettrico: si cbe non fa ma- 
raviglia , che i divinatori s' attrìbuiss^t) anche 
la facoltà di pot^r far discendere a voglia loro 
le folgbìrì dal cielo. Negli annali etruachi, det« 
tati è veto dai sacerdoti, si narrava , benchi^ 
con mistura dt favola, essersi ab praticato fé- 
licefnente , e per bbn pubblicò, dai Volsinie-ì 
si ^^. Ma queéto Vanto tendevf eviddntement» 
a superstizióne y dnmhè'. 9 scienKa fisica • K 
k legenda stèssa/ die Niima atesse imparato 
da Fauno, o da PÌC0/I9 oongiuraziòninecessa- 
ine òtide eb^ingere Gioire a manifestare il 
modo di tirare in terra le foderi <, ha dovuto 
estere ttiM faVola d'orìgine etnisca ^. Non 
ostante dò vtròlsi tenere 4pialcke conto d' unal 
cpinidne sì «hivefsaliftei^e radicata nell'antf^ 
chità , e màiytenntasi' viva por tanti secoiii'fina* 
ai bassi iethpi de'^^oti :* essendo vero che 
durante il ptimo assedio di Roma '' , Pom- 

5a Caecinna ibid«. I^i, Vnià saetta fece ciàtigiar colore 
alle vesti ff tm ritratto 4i •ft(ò& iÀipèmfdfee coiisuitàti' 
da* suoi discendenti gli aruspici annunziarono che ciò era 
ptre^ag;b di futuri mori : nòti seiiià buotia huMedé agli 
indovini, com* è di ragione. Vopisc. Prt»&. p. n^,^. 

53 Pliu II. 53 •' ex L. Fiso gravis authot*. 

54 Piutarch. Numa. Varrò L. L. M 9^ O^id. Fait. tu. 
3a7 sqq. Plin. 11. 53. ' 

55 An. 4o8 dell* era yHàfjM. 
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pejano, prefetto della città , presapponeva 
egli stesso che i divinatori etruschi . avrdiboQo 
potuto trar per forza le saette dalle nuvole , 
e vibrare contro il campo de*^ barbari cpielìe 
celesti Bamme '•.'». 

La medicina considerata quat cosa .sacra 
data air uomo per rivelazióne^ e affidata nella 
pratica ai soli preti , era parimente uno dei 
grandi arcani del sacerdozio* Atiiì un poten- 
tissimo sussidio del governo teocratico, Perciec- 
che tutta Farte apparentemente stava ne'mezzi 
di placare. gl'iddii col rainisterio de^ suoi. pie* 
diletti. Usavano gli Etruschi ne' casi più gravi 
di fieri malori, una soirté di ludi scenici' ^ , 
singolarmente accetti alle loro deità salutari : 
le quali 5 per precetto, voleaa guadagnarsi 
con servigi graditi ^^ I saperdoti Marsi si ya- 
levano di carmi e parole magiche , parte es- 
senzialissima della medicina curativa i s£^lavano 
le ferite con canti sonniferi ed erbe de' loro 
monti ^^y ne diversamente^ mischiando la teurgia 
coir empirismo , - solean tutti i -medicanti cu- 
rare le malattie volgari **. Però non senza 
circospetta osservazione de'fatti cercavano i più 

56 2k)sifn. V. p. 355. r<^xixovl : chiama quel pagano i 
libri etruschi fulguraU. 

57 Liv. viK a. 

58 Vedi àopra p. i63. 

59 Vedi Tom. i. p, 272. 

Co Calo A. H, i6o- Plin* xxviu* 2- 
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sagaci sacerdoti il miglioramento . progressivo 
dell'arte salutare. Per istudìo delia natura 
nella vita vegetabile seppero gli Etruschi at* 
tamente conoscere 4a virtù curativa di molte 
piante del loro suolo , e manipolarne que' far- 
machi eletti , per la cui efficacia essi furono 
tanto celebrati al mondo ^\ Abbonda la To- 
scana d' acque virtuose : ne di mieste conob- 
bero meno.i nostri antichi le proprietà medi- 
cinali , presidio di sanità. E buon argomento 
della mólta cura eh' ei si davano per la sco- 
perta e r uso delle fonti ^ si è l'ufficio sacro 
dell' aquile^e toscano , che le raccoglieva per 
utilit-à dej pubblico ^* • Massimamente poi 
mediante il frequente . tagliare degli anima- 
li , e le perpetue osservazioni che faceano gli 
aruspici delle interiora , dovevano puranco 
volgersi allo studio dell' anatomia. E che di 



6i Theophrast. Hisi, plani/ ix. i5: dove egli cita il 
seguente verso d* un poema elegiaco d' Eschilo. 

Martian. Capell. vi. Etruria regio . . . reniediorum origine 
celebrata. ^ 

6a Aqìdlex Tuscus : Itsòeo ^ in librìs de etrus<*a disci- 
plina , ap. Fulg. Piane. 4« Varrò ap. Nonium. ii. 8. Fest 
V. Aquaelicium et Manalis, L'^ufBcio primitivo degli agiU' 
lices ( qui aquam eliciunt ) degenerò di poi in un^ vera 
ciurmeria : ix)ntinuata^ fino a* nostri giorni col magico 
nome di bacchetta ditdnatoria ; o più eruditamente e&//r»- 
cità minerale» 

11. i4 
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fatto gli Etnischi fossero in quella molto bene 
ariimae$trati si vede manifesto . pe' lavori to- 
scanici dell' arte del disegno , dove apparisce 
si grande sfarzo di parti anatomiche ^ massime 
nelle figure d' ogni qualità animali ^. Dice 
Plinio in oltreché ne' libri dell' etrusca di- 
sciplina vedevansi dipinte certe, specie d'uc- 
celli pur alWa incognite a tutt' altri ^^ : for- 
s'era questa una ornitologia sacra: animali 
simbolici , più che naturali. 

L' astronomia de' Caldei e d^li Egizj era 
ben lungi dalle teoricTie d' una scienza perfe- 
zionata , come si è creduto , spedalnìente per 
le ipotesi di romanzo d' alcuni moderni scrit- 
tori. Ella mostravasi piuttosto, dice il migliore 
istorico , una scienza in culla- ^'. La levata o 
il tramontare degli astri ; poche altre di^unte 
osservazioni dei corsi stellarì^ e^a cono- 
scenza di que' soli periodi che dovunque è 
il frutto di lunghe e ordinarie inspezioni del 
cielo, componevano tutta l'astronomia de'pri- 
mi tempi. I Greci stessi , al tempo d' Omero , 
pochissimo conoscevano l' astronomia : i no- 
mi di alquante stelle eh' essi sapevano unica- 
mente non denotano scienza. Esiodo non sa 

63 Vedi tav. xlii. 

64 Sunt praeterea com))lura genera dejSicta in Etrusca 
disciplina ^ sed ulli non Visa* X. i5. 

65 Delambre. Hist de V Astronoma ancienne, T. I. p. i3. 
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nulla del zodiaco. Il che solo basterebbe a 
dimostrare quanto vanamente sì ricerchi per 
taluni la ragione delta loro prima mitologia 
simbolica in un sistema teorico d' astronomia. 
L' anno, accomodato al corso lunare era gene- 
ralmente noto agl'Itali più antichi: l'usarono 
gli Ernici , gli Equi , i Latini prischi ^^ : ed i 
primi. Romani l'adottarono colL'fBrdine mede- 
simo delle stagioni , e co' nomi stessi de'mesi 
per avanti usati nel Lazio ^^ • Tuttavìa gli 
Etruschi , in comunicazione diretta con popoli 
più civili , ebbero di buon' ora V anno solare: 
e vorremmo quasi aflfermare per cosa certa , 
che il bell'ordine dell'anno solare colle sue 
intercalazioni attribuito a Numa , insegnatore 
sacerdotale, sia statp l'ordine stesso usitato in 
Etruria. Secondo quel sistema dell' anno y e 
delle 6ue proprie divisioni , ciascun mese por- 
tava un nome distinto ^^ i idi chiamavano essi , 
con vocabolo tosco , il giorno che parte in due 



66 Censorio, ao. aa. conf. Fasti Praenestini, ciiin coinm. 
Foggi ni. 

67 Varrò ap« Censorin. aa. - 

68 Nel vocabolario di Papia^ grammatico deir.xi secolo, 
si haaix) i nonu di parecchi mesi etruschi , benché tra- 
vestiti cpn tatt>ltra. ortografia: Amphilcs (maggio), Acltts 
( giugno ) , Troficus ( luglio ) 1 Ermius ( agosto ) , Caclius ( set- 
tembre), X^0r{ ottobre) , VcUtanus ( marzo ) : quest'ultima 
voce è la sola che serbi sua radice propriamente etnisca. 
Vedi Tom. J. ji. iSj. n. 167. 
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ciascun mese ^ : ogni di seguente il perìodo 
settimanale cliiamavasi le none 7'': e il giorno 
civile Rincominciava dall'ora sesta, cioè a dire 
dal mezzodì , dove che i Romani lo princi- 
piavano a mezzanotte ^'r uso propriamente 
etrusco, che passò tal quale agli Umbri 7\ 
L'anno magno toscano, comediè non possa 
dirsi qual ùmse il suo periodo numerico , fa 
bensì conoscere , che V astronomia degli Etru- 
schi s' uniformava molto alle ipotesi degli Egi- 
z). Air opposto i preti Marsi davano alle co- 
stellazioni ordine e nomi diversi a quelli della 
sfera egizia ^^ I numeri erano per gli Etni^ 
schi cosa di^ran rilievo si nell'ordine religioso, 
si nel civile : il numero settenario s' applicava 
per e^so loro alla durata della vita umana ^^c 
dodici pare che fosse il numero mistico del- 
l' Etruria ^' : dieci , numero perfetto , il fata- 

G9 Varrò l. l. v. 4* Macrob. Sat, i. i5. Uso anche dei 
Sabini. 

70 Macrob. I. e. 

71 Varrò ap. Macrob. i. 3. et Geli. ui. a. Plin. II. 77. 
Censorin. 3 3. 

72 Serv. VI. 535. 

73 Ophiuchus: decimac tertiae partis Capricorni facit 
Marsos. Jul. Firmic. in Sphaera Barbarie, vili. i5. Il 
Dragone non era cognito « uè mentovato nell* astronomia 
degli Egisj: Achil. Tatius ad Phaenom. Arati P. ulL 

74 Varrò ex iibris Fatalibus ap. Censorin. i4* *— Q^ 
numerus rerum omnium fere nodus est. Cicer. in Sanai» 
Sdp. ap. Macrob. 6. 

75 Dodici città : dodici dei : dodici miilenar) ec. Vedi 
sopra p. Ila. 193. 
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le 7®: quello stesso d^i secoli promessi alla 
durata del popolo. Tal è parimente la progres- 
sione numerica delle loro cifre , che veggonsa 
scolpite ne' monumenti nazionali ^ massima- 
mente per segnare gli anni della vita ^K E noi 
stessi , senza saperlo , adoperiamo tuttodì le 
niedesime cifre etnische sotto il nome volgare, 
di numeri romani. 

I gravi studi e^ano temperati dalle facoltà 
deir imaginativa , e dalla cultura d' arti più 
dilettevoli e più liete. Il gusto dell' armonia j 
sì naturale all' ùonio , produsse fra tutti i po- 
poli r espressivo linguaggio della poesia. Versi 
sacri y eroici , pastorali , furono i primi tenta- 
tivi della fantasia, la quale provava le sue forze 
per mezzo di vivaci e liberi improvvìsL Tali 
a quel che sembra , posisono dirsi tra noi gli 
antichissimi, carmi de' Fauni e de' Vati j le 
cantilene o^he ^ e T aspro o incolto saturnio , 
specie d' iambico irregolare , senz' altra legge 
che un certo numero sonoro adattato al can- 



76 Dieci : treni* anni« Vedi sopra pag. i55. Dicean teo- 
I(^i che ìL npmero dieci « duplicato del cinque numero 
ni^inativo, era V immagine della causa etema che regge 
r universo. Plutarch. de inscript. ei. T. u. p. 389. 

77 1. II. III. un. A* X. 4^. e. Vedi tav. cv. Il numero 
X: DESEN . TESENS come dicono le tavole di Gubbio la- 
tine 1 era comune per tutta Italia : lo abbiamo replicato 
nelle medaglie etrusche « nelle umbre , nelle sannitiche , ed 
in moltissimi altri monumenti. 
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to ^^. Questa prima maniera di verseggiare, o 
ritmica poesia, inspirata dall' entasiasmo della 
passione, e invigorita da foKi e ardite tìgiire, 
sì conservava lungo tempo ne' carmi di voti, 
e ne' rustici e guerrieri ^'^ ; se bene V arte, ordi- 
nando quei vaganti numeri con armonico me- 
tro , desse norma a più maestrevole poesia. Il 
canto alterno fescennino, cosi detto da Fescen- 
nia etrusca città *• , avea modi e concetti fe- 
stevoli, quanto liberi ^\ Propizie deità agl'i- 
tc.ìì vati erano le ninfe Camene ** , molto pri- 
ma che la moda del grecismo l' avesse trasfor- 
mate nelle muse , figlie di Giòve e di Mne- 
mosine. Esse soltanto inspiravano nella prisca 
età quelle laudi o canzoni colle quali s'esal- 
tiva la bontà degli dei , s* eccitava il coi-a^o 
de' valenti colla menzione de' prodi, e. si per- 
petuavano i gloriosi fatti della patria. Catone 
nelle Origini , rapportando il costume antico 
fattosi romano , dava contezza di quei carmi, 



78 Hermann ^ EUm. doctr. metr, p. 395. 

79 Versi saturo] erano quelli de*carmi Arvali e de*Salj ; 
le iscrizioni de* monumenti trionfali ; degli epitaflì er. 
Ascon. comm. ined. in brar. prò Arrtiia p. 62. ed. Maio, 
cf. Marini , Frat. Arvali. p. 87. 

80 Serv. VII. 69S. 

81 Horat. II. ep. i. iSg sqq. et vet. interp. ad h. L 
Liv. VII. a. 

8a Olim Casmenae : musae , quod canunt ^tiquorom 
laudes. Fest. s. v. 
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che a celebrare la fama dei benemeriti ciU 
ladini si cantavano stando a mensa ne' solen- 
ni conviti ^\ Varrone fa menzione di tra- 
gedie tosche dUm tale Volunnio ^^: elle han 
dovuto essere composizioni dell' età in cui 
s* era di già introdotto il costume greco nel 
romano teatro ^ e lo persuade ancora la qualità 
di certe figurine sceniche trovate in Etruria, 
del tutto simiU air uso latino ^^ Per lo con-* 
trario le favole atellane danno una più giusta 
idea delle prime composizioni teatrali degli 
Osci usate' nella Campania ^ « Questo genere 
di farse burlesche , dove i costumi e gli affetti 
veggonsi esposti con quella caricatura e natu- 
raiezea che son presso al popolo , abbondava 
per certo di scherzi , equivoci , e motti arguti^ 
in cui lo spirito ha pur sempre il piacere di 
indovinare ^^ : u&iva mòdi e personaggi pro^ 

83 Carmina^ aiìae multis saeculis ante suam aetatem in 
epulis esse cantitata a sìngulis conviviis declarorùm viro* 
rum laudibus in Originibus scriptuni reliquit Calo. Cicer. 
Brut ig: TuscuL iv. 3. Nonius 11. 70. Assa voce. 

84 Volumnius qui tragoedias tuscas scripsit. Varrò L. L. 
VI. 9. La Volunnia è fitmiglia istorica frequestemente no* 
min^Ua in la[Hdi perugine : perciò non quadra la coire** 
ftiode in Volnip , che adduca Niebuhr. T. 1. not 4^5. 

85 Vedi tav. cxix. a. ^ 

86 Fabiilarum Latinarum , qoae a cititate, Oscoram 
Atella, in qua primum coepta, Alellanae dictae sont» 
argumentis dictiaque jocularibus similes satyricis fabulis 
Graccis. Diomed. gram. inst ili. 

87 Oscura « quae Atellanae more captent QaintiL vi. 3« 
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priainente oschi : cioè il faceto Macco e Bucco: 
e sì per festevole intreccio, sì per concetti 
satirici , e sì anche per acute o liberali parole, 
ci' ogni tempo le scene atellane serbarono il 
nativo sapore. Tanto che non fa specie se , gu- 
state e gradite molto dal popolo, furono ac- 
cettissime in Roma ancor dopo V introduzione 
di migliori drammi ^^: prima recitate in fa- 
vella osca ^ indi scritte alla latina ^^. 

La musica , di cui l' efficacia fu si grande 
nella prima civile istituzione delle gfenti , ten- 
ne parimente in Etrtuia forza grandissima sol 
cuore e sulla ragione. Come arte ausiliaria 
della religione interveniva' in tutte le feste , i 
giuochi , e gli spettacoli a onor degl- iddit ce- 
lesti : qual moderatrice de' costumi s' usava nel- 
le case de' privati: e in guerra si animavano 
per essa i valorosi al conflitto. Diverse qua- 
lità istrumenti da fiato diconsi vera invenzione 
degli Etruschi : nominatamente il corno ritor- 
to, e le tibie o trombe dette con 'proprietà 

88 Cicer. Fam. vii. i. Sttabo v. p. iGi. Tacit. iv. i4. 
Svet. Tiè, 4-5* Col, 37. Gaio. i3. Spartian. yidr, i3. er. 
Il dispotismo solo potette frenare ed estinguere la libertà 
delle atellane. Caligola , per non so quale allusione , fece 
bruciare vivo uno degli attori. 

8g Quindi i titoli burleschi : Mocci gemini : Maccus se* 
^ueMtris : Bucconem adoptatum : Maccus miles etr. Que- 
st'ultimo soggetto pare acconciamente rappresentato in una 
pittura scenica trovata a Pompeja, io cui singolarissimo i 
il vestiario del protagonista Macco* Vedi tav. cxix. i. 
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tirrene ^''. Queste in fatti si ritrovano sculte 
in moltitudine di monumenti nazionali : varia- 
tissime di numero , di specie e di forma, elle 
era(io fatte di metallo ^S di bosso 9* , d' avo-- 
rio ^^ : i trombettieri si chiamavano Subuli con 
voce tosca ^^: e la perizia loro nella musica sa- 
cra o liturgica^ era si grande, che gli stessi 
Romani si valevano ognora di quelli . S' udiva 
il flauto nei témpj , ne' giuochi , ne' conviti »• , 
e ne' sufFragj a' defunti ^ , acciocché si tenes- 
se ciascuno con raccoglimento nei termini del«^ 
la pietà o della moderazione: però non soltanto 
i dolci suoni de' flauti generavano o meste o 
suavi armonie ^ le cetre , le lire , si veggono 
pure spesse volte figurate ne' montimenti del-* 
P arte »^ ^ ed in certe pitture di Tarquinia si 

go TvioT^f^v 9* f 7(y tv^/xa xfpfltrà Tf Ràc aiXTrtyyi;. Athen» 
IV4 35 p. 184 Pollile. IV. 7085. 

91 Vedi Ut. cxtii. 7. 8. 

92 Plin. XVI. 36. 

93 Virgil. Georg.' ii. ig3. 

94 Varrò l. l. vi. 3. Fest. v. Suòulo. Vedi i monum. 
tav. XXXVII, la. 

95 Mov7txu 0911 ^r/xOff^a. Strabq V. p. i5s. 

96 ( Aderunt ) in conviviis pueri modesti , ut cantarent 
carmina antiqua , in quibus laudes erant majorum « assa 
voce, et cum tibicine. Nonius. 11. 70. 

97 Cantabat fanis« cantabat tibia ludis: 

Cantabat moestis tibia funeribus. 
Ovid. Fasi. vr. CSg. 
Vedi i monura. tav. liv. a. lvi. i. ltiii. a. xcvi. i. 

98 Vedi i idonum. lay. lv. 3. cvii: di più i mónum. 
dell' lulia ec. uv. 18. 19. 34. 35. 
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ritrova altresì e£igiato un istrumento musicale 
a due corde, molto simile al colascione ^: 
figura frequentissimamente ripetuta y qual or* 
dinario seguo geroglifico , in ogni maniera di 
monumenti egizj '****• 

Abbiamo per l' innanzi ricordate più volte 
le storie etrusche, che si leggevano ancora al 
tempo di Varrone , dettate nell' ottavo secolo 
dell' era toscana '*"'. Questi secoli , co' quali 
segnavansi V epoche maggiori , non erano già 
secoli civili y ma naturali , secondochè prescri- 
vevano i libri sacri '''*: cioè a diré^ che si mi- 
suravano con la vita del .cittadino che più 
viveva. Da ciò si comprende che i sacerdoti 
tenevano ne' loro tempj un esatto registro di 
tutti 1 nuovi nati : tutti i morti s' iscrivevano 
in quello di Libìtina , o d' alcun* altra deità 
sacra agli estinti. I libri sacerdotali più anti- 
chi erano scritti in tela di lino '''^: volumi 
guardati con gran cura in ogni tempio quali 
documenti di religione , non solo in Etruria , 



99 Idem tar. lxi. ii. ediz. seconda 1821. 

1 00 Massime nel grande obelisco Campensis, o di Campo 
Marzio , che porta il nome del Faraone Psaméték (Psam- 
nietico) , come spiega Champollion. Precis du syst hUrogl 
p. 194* e tav. y. n. lai. 

101 Vedi Tom' i. p. 3i. no. 

ioa Censorio, ex Ritualibus Etruscorum libris. 17. 
io3 Lintei libri. Varrò ap. Plio. m\\. 11. Lìt. x. 38. 
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in Sannio e negli Ernici '°^ , ma dovunque • 
Non possiamo dire di quai sorta' fossero i libri 
che Pompeo ,' padre del grande , aveva toko 
per se nelle spoglie d' Ascoli al tempo della 
guerra sociale , di che venne accusato in giu- 
dizio ''*^. Pure libri siffatti o religiosi , o storici 
che si fossero, dovean ritrovarsi a un modo per 
tutt' altre città italiane; né di certo Catone 
può aver tratto i materiali delle sue celebrate 
Origini '"^ fuorché da scritture nazionali: mas* 
si me in quel tempo che l' antiche lingue erano 
vive, ed i popoli , ancoraché sommessi , erano 
pur sempre di costume Etruschi, Volsci e 
Sanniti. 

L' Eti'uria ebbe così certamente una lette-- 
ratura sua propria anteriore a quella di Roma. 
O piuttosto , come ripete Cicerone , l' Italia 
aveva uso inveterato di lettere e discipline in- 
nanzi che fosse Romolo '''^ Filosofia , nel senso 
greco della parola , 6 sia libera speculazione 
intorno 1' uomo , la natura e la provvidènza ^ 
era sconosciuta affatto in Etruria • Dove , al 

io4 Liv. I. e. Fronloa. Op. p. 100. 
io5 Plutari'h. Pomp. 

106 Unde quaeque civitas orla sii Italica. Corn. INep. 
Caio. 3. Cirer. de Seneci. ii. 

107 Romuli autem aetatem , jani inveteratis litteris at- 

que dorfrinis fuisse cemimuft. Cicer. de Rep, 11. io Idem 

ap. Au^l. de cip. Dei. xvuu a^. non rudibus et indoctis 
temporibus, sed jam eruditis et expolitis. 
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contrario, lo spirito inceppato dal domma 
sacerdotale non poteva franco avanzarsi alla 
pienezza dell' umana ragione. Ma tal era, e 
non altra , la condizione universale della uma- 
nità nel vecchio mondo. GÌ'. Italiani da se non 
facevano che una parte della grande famigha 
civile, ma camminavano insieme cogli altri 
verso uno stesso fine . Egli era per propagare 
e conservare agli uomini certi beni sociali, 
certi imprescrittibili diritti, certe libertà acqui- 
state , certe altre sicurezze , certe virtù , che 
quesf ordine medesimo di cose ci fu proprio 
e domestico . Anzi la patria nostra contribuì 
non poco ella stessa ad aggiungere qualcosa 
di suo fondo "^ alla massa comune del tesoiv 
umano • Sicuramente V Etruria fu la sorgen- 
te, delle migliori istituzioni politiche e reli'- 
giose di Roma. Tutt' ora , nel quinto secolo, 
la nobile gioventù romana s* ammaestrava uni- 
camente nelle lettere etnische, come di poi 
costumava erudirsi nelle greche '"^ . E quando 
alla fine tutta la letteratura latina prese faccia 
ellenica , ne pure cessarono le discipline etru- 
sche d' essere coltivate e prezzate dai savi. Col 
nome di etruschi filosofi troviama rammentati 

io8 Gens ac terra domestico nativoque sensu^ dice Ci- 
cerone. De Harusp. respons, g. 

1Ò9 Habeo auctores, vulgo tum romanos pueros^ sicut 
nunc graecis, itaetruscis liUeriserudiri solitos. Liv. ix, 36. 
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Tutilio , Aquila , Musonio j Umbricio , Cecina , 
Cornelio Tosco l^istorico, ed altri moltissi- 
mi "*" : i quali serbarono e mantennero lungo 
tempo in onore l' antica , benché poco più cu* 
rata sapienza . Così ancora Seneca y a malgrado 
del secolo si guaito , rende egli stesso grato 
encomio ad Attalo, suo maestro , perch' eì 
sapeva mischiare col ragionamento sottile dei 
Giteci la solida scienza degli 



no Vedi r elenco degli scrittori dato da Plinio nel L. i* 
III Atta)us noster ^gr^us TÌr« qui Etruscorum disci* 

plinam Graeca subtilitate miscuerat Senec. Quaest noi. 

il. 5o. 






sss 



CAPO XXIV. 

Costumi^ e wta domestica. 

S.' . 
ODO i costumi il più potente aiuto della lesg* 

gè. Per essi V azione del goveroo si fa più fa- 
cile, più universale 9 più spedita, più mite. 
E con tutta ragione gli antichi in^titutori di 
civiltà^ che penetrarono si addentro nella na- 
tura umana , ne fecero dovunque il prìncipal 
sussidio della cultura morale , considerando 
quanto in ciascun popolo i suoi costumi sièno 
più valevoli delle leggi stesse. Quivi in Italia 
da per tutto vedemmo religione e leggi accor- 
darsi mirabilmente con le pratiche usuali di 
una vita fattasi già mansueta e ferma: proteg- 
gere con, grandissima forza e sostenere le con- 
suetudini tutte del primitivo stato : indirizzare 
a bene gli abiti della frugalità e della tempe- 
ranza: volgere in fine a uno scopo, di costuma- 
tezza pubblica, o di comune utilità , qualunque 
logge e maniere paesane : sì che potesse ve- 
nirne alla nazione intera sofferenza nelle fati^ 
che, domestica quiete, l'amore della patria, 
del giustjO , e ogni altro vantaggio del vivere 
moderato. E ne fu tanto efficace , e tanto uni- 
versale r effetto, che in ogni età Sabini, San- 
niti , Equi , Lucani , e più generalmente tulli 
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i popoli delle montagne, serbarono quasi che 
inviolata ne' loro propri focolari la prisca vir-^ 
tu. Cosi durante i secoli della romana depra- 
vazione de' costumi potevasi ancora mirare in- 
tatta la frugalità rusticale de' Marsi, e la rozza 
e schietta semplicità sabina* Le donne loro , si 
giustamente vantate per la santità de' coniu- 
gali e materni costumi , menavano una vita 
sobria ed esemplare, tutta int^ta a opre vil- 
lesche , ed a cure famigliari '•: filare e tessere 
panni lani non si. disdiceva neppure alle fem^ 
mine di grande staU> *• Già ne' tempi vetusti o 
per consuetudine , o per legge , era stato vie-*- 
tato alle donne l' uso del vino ^. La naturale 
temperanza degl'Itali, i cui figliuoli erano assue- 
fatti a non bere altro che acqua, ed a cooten* 
tarsi di poche pere e noci ^^ si' ricondsceva 
ognora nelle parche cene sabelle ^! né diversa 

I Hrfrat. epodi od. il ^i, Oyid. eie medie, faciei. ii. sqq. 
Juvenal. vt. i63. Martul. i. ep. '63. 

a Ovid. L e. JuvenaL vi, tiSfr-aga La mcca e il fuso 
di Tanaqiylla ^| q iflMflO , .losca d* origine , e moglie 
di Tarqùinio prisco , si mostravano nel tempio di Sanco. 
Varrò ap. Plin. vih. 48« * 

3 Alcim. Sìòul. ap. Albeo. x. u. p. 44i« Secondo la 
mitologia. Fatua « moglie di Eauno, era stata battuta a 
morte per aver bevuto vino: manifesta allegoria del co- 
stume più antico. Lactant. Inst i. aa. 

4 Naev. in (ab. Ariolo ap. Macrob. Sai. U. t- i^osìdon. 
Hist. ap. Athen. vi/a6. '' 

5 Mensa Sabella. Jovenal. in. i6g. Fest. v^ Scensa o 
Scesna : voce de* Sabini per coena. 
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era in prima la sobrietà delle mense optali 
convenienti a rozza onestà , ed a benigno co- 
stunie« Quanto fossero i corpi dari e sofiferentì 
lo manifesta l' uso de' padri nostri di portare 
i figli pargoletti a'fiumi, indurando con .racc|ua 
fredda e col gelo le loro membra: d'addestrarli 
poscia nella fanciullezza per ie selve ìd tutte 
l'arti di cacciare/ saettare e cavalcare : nell'età 
giovanile finalmente nutrirli intra l'aratro e Far- 
mi ®. Naturati in loro cotali abiti d' aspra vita 
campestre e guerriera, comprende ognuno^r- 
chè adulti andavano i lavoratori all'opre sempre 
arhiati 7: einqual modo, sotto i patemi tetti, 
si formassero fra di noi uomini gagliardi , di 
fiera virtù forniti , figli in somma generosi della 
repubblica e buoni soldati. 

Tal era il costume pili generale dei popoli 
delle montagne', quasi come impresso e. stam- 
pato in loro dalla natura fisica. Assai diverso 
erasi quello degli abitatori di luoghi* più do- 
mestici, e delle piagge poste alle marine. — Sin- 
golare, se non unico destino del bel paese 
ch'Appennin parte, il riunire in non molto 
spazio tanti costumi , dialetti , e fisionomie di 
popoli tra se notabilmente distinti. — Nelle 

6 Vtrgil. jx. 6o3-6i3. Calo in Orìg. et Varrò ia gente 
pop. rom. ap. Serv. ad b. 1. conf. Justia. XXii. i. 

7 Armati terram exercent, dice VirgSio de|^ Equi. 
VII. 748- 
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pianure imiforaii deli' Italia superiore e della 
Pugiidt tu trovi maggiore uguàgliauza di caratte- 
re e di costume : in Toscana V indole grave del- 
r antica* famiglia etrusca: la^rozza Sabina, l' in- 
culto Sahnio, nel eentrale Appennino : il Li- 
gure povero e misero come i suoi antenati , 
perchè il suolo ingrato può appena sostentarlo. 
Le forme stesse di queste razze appaiono molto 
diverse.: gli occhi espressivi , i lineamenti fie^ 
li e fortemedfe pronunziati dèi calabrese o 
dd sannite montanaro , non sono qudli del- 
l' etrtisco civile , né del campano molle zre in 
tutto 9 se bene avvisiamo , si riconosce lo stesso 
potentissimo influsso sì della natura fisica , co- 
me del governo civile. Di qui è che i costumi 
degli Etruschi ^ posti a buon' ora in commer- 
cio con popoli $tranieri d' oltremare , si mo- 
strano non solo più trattabili e umani , che 
non Quelli dei Sajbelli , ma in moltissime fog- 
ge della vita ora più , ora meno conformi, alle 
usanze di fubri. Benché , a dir vero^ questi 
costumi etruschi, che andiamo qui consideran- 
do insieme, s' introducessero nel popolo in età 
differenti , e non tutti ugualmente bene si con- 
venghino al primo periddo delle gente. An- 
tichissimo nondimeno era per esso loro il co- 
stume ospitale d' ammettere ai casalinghi con- 
viti i forestieri , e festevolmente ti*attarli ^ : di 

8 Heraclid. Pont. p. ai 3. 

Ji. i5 
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che poscia eglino facevano anzi pompa, ebe 
un sacrò dovere. Più propria di loro è Tosane 
za di dar posto nel convito alle feitamine te- 
nendole sedute in sul medeftuno tetto triclinario 
insieme cogli uomini ^ : costume specialissimo, 
che senz' altro dimostra quanto la civiltà etni- 
sca s' allontanasse ddlle maniere orientali e 
greche in questo particolare importante della 
vita domestica. Erano le cene degli Etrascy 
abbondanti : imbandite due volte al giorno : 
vi spiccavano lo sfarzo delle vesti ctnatone^ 
il numero dei servi , la copia degli argenti '*^ 
lo che non disdice alle mólte dovizie ioro/Mt 
di troppo e la gola , e la lussuria , e V intem- 
peranza dei Toschi, o*hiamati pingui per friz- 
zante concetto ", furono esagerate dagli scrit- 
tori : e non senza malignità ^imeo ad infamare 
i Sibariti diceva , ch'ei si davano vanto d'imi- 
tare a casa nel vivere voluttuoso i Tirreoi e gli 
lonj; operando cosi in pgni genere di delizia 
non solo tutti i Greci insieme , ma tutti i Bar- 
bari '•. Pure Virgilio , quasi con voce d' isto- 



9 Arìstot. ap. Athcn. i. ig. Heràcl. I. r. Vedi i monu- 
menli Uv. xli. io. lvui* i. LXviif. i. cvii. 

10 Posidon. ap. Athen. iv. la. Diodor. v. 4o* 

11 Obesùs Etruscus. Catull. 87. 9, Pinguis Tyrrbcnus. 
Virgil. Georg, n. igS. 

12 Diodor. vili, firagm. p. 33. ed Biponf. Athén. xii.3. 
ex Timaeo. 
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rico 9 conferma la cGvoigata fama delle invete- 
rate licenze toscane ''• Perchè di vero ecces- 
sivo nella maggior fortuna era stato il lusso , 
e lì viver lauto 'della gente etrus^ra , si nella 
città, che in canipo sotto l'arme '^. La qual 
cosà 'è tanfo maggiormente notabile, quanto 
che nella medesima età • ed a fronte di coteste 
mollezze nostrali , altri popoli indurati dormi- 
vano sul saccone '' , e provvedevano al parco 
cibo con sole civaie. 

Per costumai si tanto trascorrenti nelle vo- 

# 

luttà vuoisi che le femmine in Etmria , belle 
di forma , non vi fossero troppo c^ste *^. Che 
p^ un' antica rispettosa religione di famìglia 

i3 At non in Venerem sqgnes, norturnaque bella ^ 
Aut, ubi curvi' rhorot indixit tibia Babrhi , 
Exspectare dapes , et pl^enae pocula mensae. 
V irgli., xu 735. conù Theopomp. ^p. Athen. xii. 3. 

oìxoi Ti xot tTrl ^pmtOKUov ," xmtpàyà^Livov I5« rSnf m^ajiutl^yt 
nlwxw TI xai ri^w^ ipyct irovroca 7rpò« n^ova3 fa/An^ayyifAfvot 
noà rpu^ac. Dionys. ix. i6. 

i5 Antiquis éninn iorus è stràmento erat. Plin. viii. 48* 

XIX. I. 

16 Km ràc offcc iràvv xo^oc. Theoponìp. ap. Alhen. xii, 3. 
Che non fossero io concetto di pudiclie lo dice Orazio. 

111. od. X. !!• 

Nori le Penelopen difficilem procis 
Tynrhenus genuit parens. 
Ma più aspramente Plauto. CistelL a . 3 . ao. 
. . . non eiiim hic 4 "W ex Tusco modo 
Tute tibi indignc dotem quaeras torpore. 
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elle vi godessero di prerogative ouorevoli , e 
di matronale rispetto, non può né meno dubi- 
tarsi. Il nome materno y che per vetusta usan- 
za si trova costantemente espresso nella no- 
menclatura de' figli '7 j uso anche degli Egi-- 
zj '^ ; mostra questa deferenza del cpstume al 
sesso donnesco . Una specie di berretta in forma 
di cono , o sia il tubilo , s* usava dalle sole 
mati*one quale acconciatura del capo dignitosa; 
e con lo stesso tutulo italico d' aiitica fo^ia 
veggiamo pure adorne le immani di certe 
deità' femminili '^. Consisteva idappri^ia il ve- 
stiario muliebre in una stretta e lunga tunicfli 
prolungata sino ai calcagni , eoo manto alle 
volte sovrapposto., e con calzari a punta ri- 
levata *'' : indi , per crescente lusso , si vi- 
gono usate più leggiadre forme di tuniche, 
vistose palle , zone ^ e cakeamenti impudichi. 
Innumeràbili sopra tutto sono le suppellettili di 
oro di fino lavoro , monili , diademi , annille, 

17 Melle iscrizioni iQorluali si vede sempre dichiiraU 
la filiazione materna. 

18 ChampoUion , Precis, du sysi. hiercgL p. 109 sqq. 

19 Adornamento frequentissimo in slatuette muliebri 
eirusche : tale quale si vede in x^apo a molte deità. Voli 
tav. XXIX 1-4* xxxu. 3. XXXiu, XXXiv. 3. 4* Usato aiicura 
dalle donne romane. Varrò l. l. vi. 3. 

20 Cakeolos repanjos. ; com* eri calsata U Giumme ^i 
Lanuvio, così veggonsi molte statuette etrusche di siik 
antico. Vedi tav. XXiX. XXXii. a. XXXlli^ XXXv. 1 2. XXXvli. i- 
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orecchini , fibule ^ anelli j e mille altre pom-- 
pose bagattelle, che tuttodì si rinvengono en- 
tro i sepolcri delle donne , quali sono figurate 
per adornamento nelle loro immagini steste**. 
*Gostuma[vano gì* Itali primi lunga chioma e 
bai^ non rasa , siccome veggonsi effigiati in 
antichissime sculture d' Etruria e de' Volsci **: 
tanto per fratellanza si trovano le usanze loro 
esser conformi. Non altramente Virgilio, il 
quale ritrasse ì costumi con la fedeltà d'un isto- 
rico, e con la vaghezza d'un poeta, rappre- 
senta il toscailo Mézenzio coh barba lunga e 
distesa '\ Per tonale usanza sono chiamati in« 
tonsi da Tibullo e da Orazio i Romani antichi. 
Né forse prima del quinto secolo s' introdusse 
generalmente in Italia T arte di radersi *^ . 
D' allora in |m>ì ueU* Etruria i molli ed efie- 
minati si lisciavano diligentemente i volti con 
la pece ^ per io che v' erano officine di destri 
artefici , come di barbieri in Grecia *'. Il ve* 
stiario rusticano consisteva in una succinta e 



ai Vedi tav« Xlvu hX* cv, cvi« 

a a Vedi Ut; li« Ed i bassi rilievi volaci Uv< u 

a3 Propexam barfaam. %. 838. Tito Tasio Sibilio , Ro- 
molo e Numa , hanno ugualmente lun^ barba ne* loro 
ritratti ideali* .Viscónti ^ Icanogr. rom^ i. a. 3. 

a4 An. 45^4 « ^ <cut P. Ticinio Mena condusse dalla Si- 
cilia barbieri in. Roma* Varrò ap^r Plin. vii. S9. QiéL m. 4. 

aS Theopomp^ ap. Athen. xii. 3. pi 5i8. Aelian. JU noL 
anim, Xiii. 27. 
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rozza veste eoo cappuceio di colar verikstro, 
di che in Aoma stessa s' onoravanoi e Fabriq 
fi Curj '^ : r urbano si c(ynponevi^ di tunica e 
di pallio : tanto che civilmente in .toga V anda- 
va al tempio 9 si sacrificaVya , s^ entrava^ nella 
curia, si compariva agli spettacoli e. dovun- 
que. La toga pretesta listai di porpora fii per 
certo un antico vestimento toscano di nobil 
condizione , introdottosi per tempo nel costu- 
me dei Romani *^ i i quali tolsero anche dal* 
TEtruria e la bo^d' d' oro 9 jQregio de' fanoinUi 
bennati '^^ e molte altre cose onorevoli d'uso 
privato e pubblico *' . Una specie di sofmir- 
veste o di manto vergato àgli orli di be' colo- 
ri ^* spettava ugualmente ai vestiario eti^psco 
degl' ingenui : dove che talune figiiritìe:, che 
porgiamo sotto gli occhi del lettore, dantio 
la forma delle povere vesti dei lavoratori , ar- 
tigiani , ed ahri volgari , che per essere pia 
spediti o cingevano una /ascia stretta in su i 

aC Contentus illic feneto duroque cuculio. Juvenal. 111. 
170. Sasfs cucullis era il coosuetp vestimento del contado, 
adoperato anche dai viandanti. Giduonell. r. r. 1. 8. xi. i. 
C^pitol. Vero, 4. 

27 Pretextae apud Etruscos originem invenere. Plin. vili. 
Ifi. IX. 39. Fior. I. C. M^crob. «fu/. 1. 6. 

a8 Hetrùsrum auruoi. Juvenal. v. iG4« PUn. XXXiii. i* 
Vedi tav. XLiii. xuv. 1. xlvi. 11. 

ag Fior. i. 5. 

3o Vedi tav. lxx 
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fianchi, o un giubbone serrato alla vita fino 
a mezza coscia ^'. La dignità de' grandi citta-- 
dini spiccava bensì nelle vesti intessute d' oro , 
e nella toga ricamata o dipinta di fcmia se*» 
filici rcolare : diversa in questo , come nota Dio- 
nisio , dalla foggia de' Lidj j che usavano toga 
quadrata ^* • Ed a maggióre dimostrazione d 
dell^ officio ^ della preminenza della schiatta , 
cotMti 'grandi usavano anche l' andare Jn eoe-* 
chio o in lettiga, accompagnati da clienti e 
da servi pronti a ogni bisogno. Fregio loro 
speciale eHarKi t sandali detti tiireni '^ : liobile 
calzamento di color rosseggiaNte ^ e di suolo 
molto alto ^ con cintoli *d* oro : lo stesso che 
s' .appropriarono i senatori in Roma ^ ^ e di 
eùi Fidia ì non seppe rinvenire il più degno per 
adornarne la sua famosa -Minenra ^\ 

Vivevano i nosjtri antichi.^ come replicata* 
mente facemmo conoscere nelt' altro volume , 
per, casalr, borghi 9 villa^ e terre grosse: 



3i Vedi Ut. XXXvii. 8- ii. 

33 Dionys. Hi. 6i. Bene Virgilio descrite la veste di 
Laosot 9^Z'^f^^^ quale, si comreniva.t giovMe di oobile 

stato : Et tunicaiOi molli mater quam afferai ajiro. X. SiS. 
Cosi nelle sculture delle urne i vestiifienti si veggono spesso 
dipinti e screziati di più colori con fregi indorati. 

33 Tv^^hv/mt 9m4aùkiìA: Polloc. ex Gratino vii. 86. ga. gS* 
ijlem; Alex. Pasàagogus. T. ii. p. ii. Hesych. a. v. 

34 Lepidus in libro* de Sacerdotibos ap. Lyd. de'MagUtr. 
p. ram. p.^ 3f. •Viigit. vni; 456, Serv. 'ad li. I. 

35 Polluc. I. e. 
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costume affatto confacente dUbi vita rusiica -, e 
campestre. Quéi che abitavano <» terre. «u<- 
rate, e vere città munite^ o aia! il popolo <léi 
primitivi cittadioi j vi monavano ivki| d'uóraini 
nobili e d' agiati. Le città non ^aao grMdi.2 
per parlare di quelle, dell' E^ùt^ia soltanto, 
Fiesole , Rosette , Pòpulonia 'é \Cossa, ^ d d^ 
sussistono in buona parte te antiche imora, 
banno jilquanto meno di due miglia ia cirooito: 
Volterra quattro miglia , o ^ circa ^ • Vqo , 
maggiore (K tutte ^avrebbe avuta iidMmoLà 
sei< miglia di giro^ ie . crediamo a DicHiisio ^* 
Situate in luoghi montuosi e forti eran» le 
città di natura loro irregolari e scoscese ndU 
l' interno : le strade- strette , tortuose e disage- 
voli j come apparisce ancora in Gortoiia :pòita 
entro il suo primo cerchio : e salvo i tempj , 
all'uso toscanico noh xn<Jto grandi^ il Foro, 
la Curia, le terme ed altri > pubblici edifijsfv 
non dobbiamo furarci ch'elle avésseifo, quaot^ 
è al materiale, un aspetto bello , ne ornamenti 
molti. Le case; tuttavia dovevano esservi co- 
mode e bene distribuite : poiché in oltre agK 
appartamenti degli uominie delle donne, i 



36 Vedi la pianta di Voltetr^ antica e moderna tar. i. 

37 Dionys. ii. 54* Vedi TO01. i. p. l49- >n- i33. E ptf 
magi^ore ilhistraiione la pianta tiopografica di Veij ttiin- 
rau ^ descrìtu dal Sig. W. Geli. Mem. ddl* IIlsL.dii^ 
cheoldg. tav. i. p. 3 sqq. 
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giovani ed anche i servi., oocupavano quar^ 
tieri separati é dipinti, e tatti ugualmente 
acconcr;^ ^ però non sapremmo dire se le case 
de' maggiori cittadini avessero tutte a un ibodo 
cortili '^^ e portaci ♦•, di che ebbero lode d^in^ 
ventori gli architetti d'Adria. In Tnscolo bensi 
le case de' privati vi compariscono piccole e 
semplici: ogni altro edifizio di costnunone poda^ 
anziché bella : uè certo queste città latine , o 
de' Volsci iy ^o del Si^nio^ dove si mirava solo 
all'utiliti^ del comune , potevano avere raspet^ 
ta vago e le ornate &bbrich« d^vtm I^ou^ièja ^ 
laddove 'là dviltà-gfleca e romana avevano da 
lungo tempóf introdotto gli* vIbì ed • i >costumi 
d* una vifia delicata. 

Per tutta Italia i giuochi e gli ispetta<^K 
pubblici j è^ressibfae de' costumi . tiazioMlt' ^ 
vi furono istituiti <x>me atti solenni di i*el^o- 
ne. Mtc pia eli» altrove^ in • Étrurìa * ^% dóve 
maggiòHnenfe ' tèndevàsi ad esaltar^ il culto 
divino mediante ùfficj graditi , v' etàìio *(^le- 
brati con grande splendideisaia' di> pompa/ 1 
giiMchi del Gifto^ maggiori di tutti; faceyaM 
essi stessi p^e delie feste Religióse '^^t ti > ai 



38 1Xo4oé. T. 4a 

3q VitruT. VI. 3. 

4.0 Diodor. I. e. et al. ' 

ii TertulL de Spea. 5. 

4a Varrò tp. August ife àtf. ìki'Vh è. * 
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partavaoo con pomposa mostra le immagini 
diviae riccamente abbigliate, e v'avean liic^o 
in onore di quelle ludi princìpalii T^rq^uinio it 
veoclìio introdusse bene avyedutaqieote questi 
medesimi giuochi circensi annuali dall^ Ekrurìt 
in Roma : di colà vennero i cavalli per la 
corsa ed i pugili ^^«. Ciascuna città- oooravff 
del pari i suoi iddii gfandi e protettori jcon 
siffatti giuochi ginnici insieme ed equestri : li 
pt*aticavano con uguale. apparato Vejenti '^ e 
Geriti ^' i né solamente |a corsa delle quadrighe 
e. il pugilato, dati da Tarquiiuo in spettacolo 
a' suoi , ma mostrano di . più ,le, {Mttora . islesse 
dei sepolcri, di. Tf^rquinia fi di Chiusi 3 pon ba 
guari tempo discoperte, che vi ^ costttmuyaiio 
altresì gli esercisci tutti della ginnastica nobi- 
litata^^. Questi giuochi 9 primi principi del- 
l' arte luilitiiri; , e semi di valore , non erano 
solo de' Greci ; gli usavano £gÌ2J , roe^cui mo- 
numenti plìi «rHichi si veggo^ figurate eoo-* 
simili .scepe di ludi gipnastici , e . similmente 
vi davan opera ^Jtri popoli civili, qual proprio 
istituto dellAgipyanile educazione, perchè in 
fifforzando il cqrpo conduKeyano pure al mas- 

4.3 Ludicrum fuit , equi , pugilesque ex Etru^it ma- 
xime acciti. Liv. i. 35. 
/ii Plin. vili. 42. Fast. v. Ratumena. Plutarch. PobUc. 

4.5 Herodot I. 167. 

4.6 Vedi uv iiXYUi. iixx. 
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Simo inoremento della forza morale. Per oo^ 
stame etrusco , dice Eratoatene ^% solean trat- 
tarsi quelle pugne al suono di tibie o di flau- 
ti. Lo confermano le mentovate pitture, ed 
altri monumenti^ in cui tutte volte intervengono 
come ministri delle feste i subuli o trombet- 
tieri ^® i cosi . pure coli! ^urmonia de' flauti &'ae- 
compagnavano certi ludi scenici senza* parole > 
usi tati in Etruria pìer uopo di religicMoie ^^ : fc^gi^ 
d'aziofiii mìmiche rappresentate eoa gran céri* 
mònia dagristri€ini| ^ketal eHa U nome! etrusco 
degli iitiofi ^. Erano costoro, persone serviUi 
al pari de' giocolatoriy maltatori, acrobati , che 
spesso ritroviamo effigiati ia monumenti > POr 
straJi.giocolande in sulle corde teseyo io »tet^ 
ra ^' ; all' opposto 1': educazione degli atle^, 
uomini ifigenui, era tuttajiberale^ e col solo 
fine d'ooQrare djBgnajbKQjte negli estinti la virtik 
de'prodiv solevano i-funerali djeil>eiivjr>luti.Qomr 
piersi $]^sso.coo tali gittocfhi gianasticii ;e belle 
valentie. Cosi fatto costume iie .da ra^óopiAenr 
z* altro del motivo ^per xm ^ $). jieUe*. jHttuijQ ; d| 
sepolcri 9 xome in quelle di moltissimi; va$^>YÌ 

Jiy Libro primo Olympionic. ap. Alhen. ly. i3. p. i54* 
48 Vedi tav.. liv. a. L%4n! a. LXVii. LxViJi. ttx. 
i(9 Liv. VII.' a. Vaifer. Max. ir 4- 4« 
5o Quia hister tiisco verbo ludio. vocabatur, nottfenhi- 
strionibus hidituni. Liv. I. e. ' 
5i Vedi i monudi. (MI* lulia er. iav. 56. V ' /i 
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C!iitro liposliv >si vedono rappresenUti tutti 
gli -esercizi della nòbiiarle ginnastica) premi 
non^ pure di virtù a' generosi e valenti in que- 
sta* vìttt) ma simbolo ancora diselli che s' ad* 
'dicevano loro nella 6ttara : sio^liè per cotesti 
élniboli^ ' stessi: miravano i parenti e gli amici 
a' rimianerare JiellViikim^ ora del loro baoa 
volere ; i mani ide' lagrimata congiunti. Tal era 
infatti ^ e non akro , 1q scopo pietoso per coi 
fdiber^priactpioi giuochi degli 1 atleti: instìtu* 
zkntké divinai A Bacoé Messo primigenio o Za-* 
^^mo 9 il ^io ipferaalè >'n Ben dunque questo 
sacro antichissimo costume de'ludi atletici nefri- 
ti funerei 'dava^ compimento intero a^ misteri , 
ir 'CUI primitiva ' concetto >•' era perduto , o 
«MtAto ;alEkto in proiaes^ di f^mpo : ònd'è 
^ke per total degenerazione del costume ' antico 
Mdii/ nacquero tra di .boi le mortali zaffe de 
glàrtliatoriv' Si vuole* eh" bile prendessero origi-^ 
là' ìf le pribcipio' nella , Campania tra Etruschi 
ef < Sanniti , ^? : dove in fatti 1^ arte^ ' non che 
i^uso'dèjcembattimeiiti'gladiatoif ^'^vi «i col- 
iìftafva iti ogni età ' con: flessione sfrenata ^ . 

Sa Nodo. JDiwiys. XU^viii y. id^ $qq. 

53 Nic. Damasc. ap« Athea..iv. i3. Vedi iTom. I- JH- 
3p«i. 3.1^, 

54 Tacit. XIV. 17. Esistono ancora^ le rcnrine dd flM* 
gnifico anfiteatro df Capua» df queilfi di P<pi^e|ia eQ^ 
Pozzuoli. Il noto sepolcro di Scauro in Pompeja rappre* 
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Capila era la grande KUeAa degli accoltellan- 
ti : per rbpettpb di reUgpone^Diana^ dea tute-: 
lare del luogQ , v' avea la presidenza de' loro . 
giuochi ''e e.;4i colà ^/introdussero in Roma 
intorna la fine del quinto, secolo '^ ^ poscia per 
tutta Italia» Di W modo che per inclinazione 
d'aninuii forti e guerrieri questi ludi stessi 
deir anQteatro, che GtcefrOne chiama eccitatori 
del coraggio '% ; vi divennero alfine quasi in 
ogni città: ]l^tQ, e wiiversale jspfsttacolo. Forse 
anco i y^ilsci n(»i*rai«ko if iscostavano dal co-, 
sturile antico degli Etruschi ; poiché usavano 
con pali studio in easa ^ lora pubbliche corse 
di giovani ;u*mati.e di cocdii ^. 
. Uno de' grandi principj d'umanità^ e in- 
sieme uno xìq' costumi più potenti , e più gene^ 
Talmente rispettati^ si era la religione de' sepol- 
cri, che per riti sacri, e per misteri, perpetuava 
la memoria de' padri e la pietà nelle famiglie^ 
Questa pietosa sottectta cura die prestava cia- 
scuno alle sp^^lie mortali delsùoi, predestinate a 

seota come veri ludi . funerali quei comiMittiineoti steBsidi 
gladiatori. 

55 TertuU de Spectmc. 

56 Ad. 490 ' coir'aiffjitti giuochi Dedo e Gionio Bruto 
intesero a onorare la memoria del defunto padre. Lìy. 
epit XVI. Valer. Max. 11. 4- 7* 

57 TuscuL II. 17. 

58 Vedi ì monum. tav. lXi^ Becchetti, Bassi rilifitd ffokd, 
tav. III. IV. 
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viva inlmertalità occupava l'animo dell* tMoino 
tanto più fortemente, qiuinto egli èra più abbi- 
diente e ari%ndevole a religione. La eonfidera- 
ziòne del sao bel paesaggio era il massimo pen« 
siero del vivente in questa vita terrena. Da ciò 
quel grande studio che poneva ojgfii uno a pre- 
parare sua sedia: dimora eterna di giustizia é 
di verità^ dicono gli EgizjX Non hàvvi parte 
dell' antico suolo''ddr Etruria dove non si rin-* 
venghino in grandissimo ninnerò sepolcri ; Aia 
quésti stessi monumenti obi semplici,' oraPisontuo^ 
si, e soprattutto variàtiMimi infra loro di t^ualità, 
di materia, di forma, danno prinerpalmente ài 
filosofo una netta idea , co^ della grande ine- 
guaglianza delle fortune , come del progresso 
dell'arti paesane. Sono dessi per lo più-sca- 
vati in fila nelle rupi , e sempre al di fu&ri del- 
l'abitato: uba o più stanze fatte a volta ora piana, 
ora a botte , formano V oscuro e cavo* sepolcro : 
talvolta nudi aftatto d'ogni ornamento, talvolta 
fregiati non senza molta cura all' esterno di 
prospetti architettonici, e neir interno di scul- 
ture a di pitture allegoriche distese in sulle 
pareti ^ e tali in somma che per artificio molto 
rassomigliano ai sepolcri egizj ^. Altri ipogei 

59. G)si nelle loro stele, e nelle tavole o scene del gin- 
dizio in moltissimi papiri. 

Go Vedi tav. lyii-lxx. Ortoli« 'dei sepolcrali edifizi del- 
l' Etruria media." 
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di più regelare architettura sono edificati di; 
grandi pietre spanate e palate all^ estenuo^ 
come il bel monumentò ^ detto di S. Manno ^ 
nel pmiigino ®% ed altri di minor mole.'*: 
benché superiore a tutti e in ^grandezza e in 
fabbricazione siasi la nobil tomba di Vulci y 
per l'innanzi ricordata *^ • La mafniera più voi* 
gare però d^a sepoltura consisteva nel ponre 
i corpi morU sotterra circondandoli di kstre 
di pietra 9 o di grandi tegoli , sui quali iscri*** 
vevasi con un ferro il nome del defunto. Ed 
ivi entro a tutti questi avelli , conforme ài 
sacro rito fiiuereo ^ racdiiudevano i congiunti^ 
secondo facoltà, tutto ciò che di più calro^, o 
di più pregiato , servir poteva ad onorare l' e* 
stinto al momento di ' staccarsi da quello , e 
dargli un eterno a dio ^. Se pure talune sup* 
pellettili di casa non si collocavano ancora nel 
monumento pel solo amoroso, pensiero , che 
ciò er£v stato più adoprato , o più prezzato in 
vita j doveva aversi seco nella morte « L^ uso 
più antico era di seppellire il 'corpo : indi si 
introdusse il rito più onorifico d' abbruciarlo, 
e custodirne le ceneri in urne o vasi di mille 
fc^gè; sopra d* ogni recipieate segnavasi con 

6i Mus. Eir. T. IH. Uv. 5. 
6 a Vedi tay. lxxj. 3. 

63 Vedi Uv. Lxir. i. Tom i. p. i56. 

64 Aeternun vale. 
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1 qùgrafi il prenome e cognome del de^ 
funto, e gli anni che vkie ^ • Il rito della eom-* 
bustiode avevasi per più gradito al dio infer- 
nale , perchè institaito da Bacco istesso ^. Pare 
alle volte in una stessa sepoltura comone 
gentilizia si poneva senza distinzione , benché 
con riverenza pari di sacrifico ^ ianto |1 corpo, 
quanto il cenere di coloro che partecipayano 
al culto privato della famiglia: consuetudine 
o statuto di religione che si ritrova ugualmente 
prescrìtto nella legge, romania dei fimerali^. 
Molto più^ notabile , atteso la angolarità del 
costume, è il rito egizio che si vede acdoprato 
in talune sepolture degli ' Etruschi : sia che 
ciò fosse una speciale religione della casa, o 
piuttosto, come par probabile assai , una strania 
e molto accetta superstizione rinnovatasi' io 
secoli non troppo antichi ^. 

Quale e quanto si fosse aell" universale il 
dovuto ufficio con cui s'.assistevano per reli- 
gione i moribondi nelP ultim' ora , e qunto 
solenne la funebre pompa colla quale s' ac- 
compagnava alla sepoltura il defunto di nobile 
stato , e là si deponeva con preghi , donativi, 
e riti sacri all' omfatt^^ .l'appalesano a tutti 

65 Vedi tav. lix. S. lx. cv. 

66 Nonn. Dionys, xxxvii. v. io4 sqq- 

67 Cirer. de Leg, 11. aa* 

68 Vedi uv. xlvi. ci. i-S. cxviii. 3. 



CAPO" XXIV. ^1 

con Mgnificsittti immàgioi i Giostri moMiiiienti 
funerei. Qui tu ▼edi'^cente/ io letto una 
matrcma languente: i parenti e un fanciuìio 
le sono ^kto *ih attég^amento di Cordoglio : 
altri uomini attorno^ e dònne famigliari danno 
segni di nvestizia dolorosa e di jlutto al flebile 
suono, de' flauti : tre assistenti- in fine, cké pos- 
sono credersi sacerdoti , ' tengono nella destra 
bastone augurale « sìmbolo ^i benigha propi- 
ziazione/^^ Altrove un niesto figlio coinpie 
r ultimo misericordioso rito inverso il vecchio 
padre , chiudendo* i di lui occhi tn.cpell' è^re- 
mo. punto de' moribondi »^. Per^ altri monti- 
menti veggianio il trasporto del tlefonta alla 
sepoltura disteso sopra d^un feretrp , <a^- carro 
fi^iebre , accompagnatoyi da' suoi pareiiti, e 
dagli amici, é cónvoidto^ insieme- dalle prefi^ 
che 9 donne prezzolate , che in liode delP^in- 
to.vi cantavano al suono de' flauti il ji^bre 
canto delle nenie ^^ : costume antico introdot- 
tosi finche nel funereo cerimoniale romano '\ 
Secondo kt fortuna o il grado dell' estinto si 
abbigliava il ooipo morto di ricche .vesti : si 

69 Vedi tav. lvi : e pep confrpnto Jl cippo peru^ooglà 
edito più volte. Mus. Etr. tàv. 20,' 2i. i2. a3. 

70 V^i tav. Lix. 4* 

71 Vedi tavf Lvn. 1. 2. xcvi. i. 

72 Honoratorum vih>ruTn laudes .... etiam canta ad ti- 
bicinem prosecjuuntor : cui nomea neniae. Cicer. de Leg^ 

n. 24* 

li. «G 
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decorava e s' abbelliva alla voka cK nòbili ar« 
redi , e di suppellettili d' oro , • d* argcmto , o 
d^ ambra accoHcìameote lavorate, ad imo da 
mortòri '"^r e tale* quale ponevasi colle neces- 
sarie formalità il defuntcf Delia sqioharà suf- 
fregato con preci , oflièrte , libam'enti , odoriferi 
profumi , e ogni altro miglior rimedio cbe si 
addiceva al rito dei manì^ Tra i suffrag) deU 
V ànitra occorreva spesso anche il convito fb- 
nebre ^ , qual simbolò sensualef de^ godiménti 
riserbati néll' altra vita : e tutto ciò* t^he avea 
servita alla meiisa consacrata ^ piattelli , vasi , 
coppe, anfore,, fiale <) ta^ze da' bere, parerà 
lasciasse per religione* nella tomba allato del 
morto n a giudicarne almeno daUa quantità.di 
tali stoviglie di terra dipinte o non dipinie, 
nobili e volgari, 'the tuttodì si ritrovano ab- 
bòndantrssifne per entro i sepolcri . Grande era 
la cura e il pétisicro di custodirli inviolati 
sotterra: il tremendo dio infernale vi sì mo- 
strava come guardiano del luogo totto forme 
mostruose " e terribili '*: ne v' appariva, meno, 
a talento di chi ordinava il sepolcro , qualon* 
que altro simbolo figurato che per valido ri- 
parò -avesse coilvèhien2a alcuna con la teirribilc 



73 Vedi lav. ti.v. 3, xlyi. 

74 V^dli tav. LWiii. I. cvir. 

75 Vedi lav. cu. Lix. 2. 3. 
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Nemesi. Tatti grandi spauracchi al malvagio 
violatore con i quali studiava ciascuno salvare 
sue reliquie da empia profanazione ^^ Se V isto- 
ria d' un popolò tuttavolta si debbe ricercare, 
come insegna Tucidide , anco ne* suoi sepolcri, 
si yiiol qui i^icogliere che a malgrado di tantci 
solennità nell' esequie non si scoile mài che 
gli- Etruschi, seria e.maKnconica nazione si 
per temperaitfento , sì per Ibrza d^educazione, 
mostrino apparentemente per alcuna iscrizione 
sepolcrale sensibilità Mi dòlorf, né tampoco 
nessuna di quelle tenera espressioni di ram-* 
marido , che fan sacrd il còrdogHo : formule 
lamentabili siVtàntp comuni, nielle' leggende 
mortuali ^dche e romane. Cosi pure nelle 
coppe , o in altri vasi p^r u^ di bere, quelle 
gentili maniere greche di acclamiamone e di 
saluto, òhe si rinvebgotao frequenti sopra i 
vasellami dipinti '% non si spno. mat vedute fin 
era in monumenti propri degli' Etruschi. ' 

La stessa religione del sepolcro si ritrova 
con pari ossequio verso i mani , e con pajri os- 
servanze coltivata per tutta Italia. Ciascun 
popolo si conformava in questo al costume 

4 

^6 Frequente era la Tiolazione da per tutto: pochi «ono 
i sepolcri della necropoli di Vulci cbe non si trovino fru- 
gati e derubati dai malandrini antichi. 

77 XaFpc ffv: Xaepc xai nitt: noàoQ vai/i: «v xoupc xftcpcivtwf: 
e shnili. Vedi tav. Lxxvi. a. xcvii. 3. 
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universale : uel resto aveva per lo più usanze, 
maniere , e consuetudini ' sue proprie • Tat era 
quel giudizio di dio^ o altrimenti duello ap-- 
presso gli Umbri y in vigor del quale ì duel- 
lanti, tx)mbattendo armati -come in guem, 
stimavano aver buòna ragione colui , ci» di 
sua mancr uccideva l'avversarlo ^^: edstume 
fiero che dimostra quanto durasse tra «*di loro 
gf an tempo il barbarico dritto della forza. Pio 
specialmente gli Etruschi , che guardavaifo in 
Ogni cosa alle formalità ^costUniavauo hi casa 
fare impastare il pane , e*batlere i loro scliià- 
vi coQ misurati ^ colpi a tetnpo dì flauto^. 
Utokalico delie donneerà il sahitah^ i parekiti 
abbracciandoli ?''. Ma chi potrebbe dire quali si 
fossero in generale quei 'singolari ipòdi ed abiti 
degli Etruschi'^ che fecero* sentenziare a Dio- 
nisio ^' non esser dessi somiglianti a hessnn 
altro nel costume ? Tutto riferiva quel popolo 
a religione*. Or cert^ formule costanti , e certe 
voci etrusche d' rgnotó significato , come Phle- 
res^ Teoe^ Turce^ Cterty TìnmcuUj Mw- 

^8VT£; eie 8'> . 7roX£|xw ^i.yoitxM . xai ^oxcOffc ^(xaiortpa Àf/iiv, 
ot Tou; cvavTtov; aTroaryifavTcc. Nic. Damasc. ap. Stob. SCrm. 

xifi. 

79.Aristot. ap..Polluc. iv. 56. ap.. PliiUrch. de cM- 
henda ira. T. 11. p» [fio, Àlcimus ap. ' Atheiì. xìl. 5. 

80 PI 11 tardi. . Quaest Rom, 6. 

81 Dionvs. I. 3o. 

i 
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ihiiut e simili ^* y che spesso ripetute si leggo- 
no in statue votive , e in molti belli arnesi *, 
mostrano esse stesse rcoQ evidenza la singola- 
rità , e specialità di. teùac^ costume nazionale 
sia sacro , sia civile • Perciocché tali voci si 
risolvono tutte in quelle formule colle quali si 
accompagnavano i ^crifizi ^ i voti, le offerte, gli 
atti in somma più meritorj della religióne. Ad- 
durremo altri esempi nel capitolo seguente tratti 
dalle arti del disegno. Né per certa v'ha luogo 
di maravigliarsi- se usanze e fc^ge di vita si fktta* 
mente nostrali' appaiono di taàto radicate nel 
costume popolare , anco per monumenti del* 
r età meno antica. * ' 



/•e 



83 Voci -replicate ne monunMnliAy^XKXV. g. xxxvjdl 
I. XL. I XLih i. XLiii. XLiv. Vedi Lanzi, i$!aiffip90.T.u.:pb' 
477 's<}q. Le mterpefraziòm allegate jporày^, dedi^t $iniili« 
8on« totle congQttunili. 
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del disegno : monumenti principali 
degli Etnischi. 



arte ha il /SUO proprio linguaggio , e gi|h 
stamente la storia delle sue vicende debb'essere 
dtnlostrata ^mediante le sue opere stesse. Or, 
senza por mente a dettare una stòria, generale 
delle arti del disegno appreisso gli Etruschi, 
toccheremo soltanto quelle parti che pessooo 
dar meglio' a comprendere da quali pri^d[^ 
elle mossero , come progredirono , e per quali 
vie e mezzi andarono di mano in mano avin- 
dandosi maggiormente col sussidio di nuovi e 
^m venusti eséinplari. Il che basterà pare 
a manifestare insieme qual fosse tutto quan- 
to il progresso morale che sortì alla nazione 
italica per questa nobile facoltà dell' uma- 
no ingegno . Pittori dei paterni costumi e 
semplici naturalisti nell'arte, gli antichi ma- 
estri attendevano meno a produrre il bello 
imitative , che a percuotere fortemente i sensi 
con inmiagini significative di miti e di sitnboli 
della domestica religione, parlante <piasi in ogni 
lavoro di stile vetusto. Ristretta V arte dap- 
prima alla sola espressione d' un determinato 
ordine d' idee , trovavasi anch' ella necessaria- 
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mente posta sotto l' influsso della sacerdotale 
politica: anzi dirizzando T intelletto a gravi 
pensieri molto potentemente concorreva allo 
scopo principale di rappresentare con figurato 
artificio 9 e vie meglio scolpire uell' animo , 
ogni manièra di simbòlico insegnamento , che 
tendesse a confermare la stabilita istituzione 
religiosa e civile. Forse ancora certe arti pri« 
me del disegno , come il fare in terra e Li scul* 
tui*a 9 s' appartenevano in principio «ad alenai 
casati di stirpe sacerdotale, .che sóli ne pqji^ 
sedevano le teorie e la pratica ; giusto qual 
era^ l'antichissima ftirpe dei Dedali; ìiè per 
altra cagione ne venne all' arte antica quel tale 
stile convenzbnale, mantenutosi inalterato gran 
tempo y e ohe a difetto diniiglior denomina- 
zione diciamo salerò , o Vero^eràtico . Ckisi pure 
reUgione insieme e politica volevano tutte le 
altre artiy dette liberali, a uno scopo. Noq 
senza riti copsacratt. edificarono gli Etruschr 
le mma fortissime delle loix) città primarie 
con smisurate pietre rettafigólari disposte per 
piani orizzontali murati a secco : in che ado- 
perarono essi , come si vede % tal perizia e 
pratica d' arte ^ che n' ebbero lode d^ inven- 
tori ' • Questa forte e stabi),e maniera di fa^ 



1 Vedi i monum. tav. ix-Xfi^ 

2 Vedi Tom. ì. p. i35. 
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bricazìoDe si ritrova in tutti i grandi edifizj 
costrutti fuop d'ogni dubbio da capo maestri 
toteani , così in Gtruria , come in Roma sotto 
il. governo dei re. Tra i: quali. basti nominare 
la cloaca massima , conservatasi per tanti 4se-- 
coli nella sua prima saldezza^ e integrità ^ , la 
sponda del Tevere , ed i grandi muramenti 
infcu^iori per sostegno del Campidoglio • Voite 
arcuate con tre ordini di pietre ìs' osservano 
taato nellg clo^a. massimas, chein diverse £d>- 
briche più notabili dell' Ekruria centrale ad uso 
di sepolcri ^ « Nella beli» porta ili Volterra or- 
nata di tre teste colossali incastrate di prospet- 
ti^ si hanno archi perfetti circolari cfi pi^se 
ben tagliate ' ^ e quanto^ell» ^ilia ancora del- 
l' aiìtìca fabbricazione etnisca ne mostra «vi- 
dentemente , che nell' àr<:hitettura pubblica i 
maestri dell' arte sapevano; accordare molto a 
propo^tc^ i convenienti termini della solidità , 
del semplice edel^grande5,*pnncipali bellezze. 
Nessun vestigio abbiamo dei. ten^j d' ordine 
propino toscano 9 ii più sodo e semplice di 



3 D', Aguale tostruiione etnisca' è* bn avanzn di altra 
grande cloaca, che ledesi a pie def colle dove jiiede T an- 
tica Tarquinia. .. 

^ Il pili grande' con etriii^a iscrizione trovasi «presso Pe- 
rugia. Vedi Mus. Etr. T. in. tar. 5. ed i nostri monu* 
menti tav. lxxi. 3. 

5 Vedi tav. vii. viil * • 
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tutti . Per ciò che dice Vitruviò ® dtìUe distri- 
buzioni e proporzioni geniali di siffatti tempj, 
dessi erano di forma qju^rìlunga non «molto 
grandi 9 con tre ce^le , una maggiore nel m6z«^ 
zo e due laterali : nello spazio dell' antitempio 
avanti le .celle stavano con ordinata simmetria 
distribuite. le colonne , e sopra la fabbrica del 
fregio posava. il tamburo co' suoi frontespizj ^ 
i quali solevano oroa];si . di sculture ^i creta o 
di bronzo indorato ^ : mirabili j dice - Plinio ^ 
per iotaglio-ed aile ^ • Tal ^a il tenpio. di 
Giove :GapitolinQ fabbricato da etruschi arte- 
fici ^ 9 non pure i^^usó tpscanico ^ ma col rito 
irtesso\dell' Etruria y .siccome palesano chiara- 
mente i -triplica^ santuari .di GiQve , di Giuno^ 
n^ e di Minerva , posti §otto uno «tesso tetto. 
Tale ancora^ benché più ingegnosamente cqb^ 
dotto^ era il tempio , dir Diana -caociatrice in 
ArÌ4ìia 2 . per ,r j^giunta ^ di ^Itre coloane A 
destra ed.» sinistra deli' antitempia -''.. Al- 

G ly. 7. Vedi Rle<ix£ y Saggio Ji ricostruzione del tempio 
toscano : nelle memorie ddraccatf. di Mònaco T.^vinl {MMl 
filoltìg. . i^ :. * .. 

7 OmainMLqne sigQÌ$fictilìbu$«.autaereift ìoauraiù.i^iim- 
que.rastigTa Tuscanìco mòre^ Vitr. iir. 3. 

6 JPàstigia quÀlèiti tetnplòrvte'étiarii in'^tJrbè' dreb^ 
et fliimieipiÌ8,'*9iini.,GàelaÌim« èl arte aeWcpie Amitati 
sanctiora auro. XXX v. la. 

g Intentus 'perficiendo tempio, fabris undique ex Etra* 
ria adcitis. Liv. i. 56 , » ' 

IO Vitruv. IV. 7. 



iSo CAPO XXY. 

tri tempj , ordinati bensì con simmetrie to- 
scane, partecipavano delle distribuzioni drquaU 
che altra specie , soggiugne pure Vitruvio, 
Benché ugualmente in tutti , per . principale^ 
precetto , s' avesse, sempre in mira stazione , 
usanza, natura* Una idea qualunque dr tali 
fabbriche e simmetrie può ritrarsi dalla forma 
di alcuni tempietti figurati in creta , che diìinip 
a luce per saggio " , dovc^ippunto si vede beo 
distinta la parte superÌDre<li l^no col corrispon* 
dente asinelio, puntoni e assi '*, per modo che 
lo scolo del tetto vi sta pendènte a due acque: 
foggia consoeta' di moltissime urne sepolcrali 
etrusebe non dubbiamente rappresentatrrf ,. di 
veri tempietti y edicole^ o simili «edifisn tacri 
facenti maoifosta allusione al sacro ripots^dellè 
anime, in ti^ le .sue p^irti T ordine^ toseano ^ 
qUal sì comprende r^bilstòe Mmplice più di 
ogni altro ,. per legge forse tteglió di giodizio 
ehe d' arte 9 ottimamente < si confaceva per la 
sua sodezza air indole grave e religiosa della 
g;énte. Mfi p^ima assai* blie s-.intrqducesse nel- 
1^ arte imitazione alcuna dèlie maniere greche, 
non ìpab essere* dubbioso , Che 1' architettura 
puUilic;a etnisca jìoii tirasi piolto oU^^zio. 

Le lanciate architettoniche dx tanti sepolcri di 

* 

II Vedi iav. lxxii. a. 3.' Lvil. 3. 4- fi- 
la Vitruv. IV. 7. 
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Tarquinia ^e di Vuìci '^ ^ quelle ancor più nu« 
ifaerose dei isepòlcri di Castel d^Assoexli Nor« 
chia nel viterbese '^ ^ ^ principalmente le porte' 
rastremate delle mentovate' tombe danno una 
qualche idea di quel far * primitivo egizio-to* 
scattico : poiché, se bene molti di cotesti mo- 
mimenti qui meiitóvati tion* sieno, al nostro 
giudizio , di fajobricazione troppo antica , pure 
apertamente si vede che i costruttoìri seguivano 
per religione di sepoltura una maniera consa<* 
orata dalPuso, che forse non era lecito alte-* 
Fare. Una forma* smgolaMr di capitello ritro* 
vataa Tuscolò, e intagJI^atO'in'inetradeipaese) 
fornisce al pari un altfo esempio di singolare 
imitazione egizia ''*! ;e oeme usarono gli Egiz j , 
cosi gli Etruschi sólean colorire alle volte i 
loro •motuunentl^d'architAtura ricoprendoli di 
fino stucco/ Per un' altra fo^ia idi capitello ^ 
teste trovato dentro a Tarquinia sanato di - let-* 
tei!e «tintisele y abbiaoio un saggio àeW ordine 
toscatao rimodernato '^ ^ da poi che il vecchio 
stile arcbitettoniòo^s'aBdava di mano in mianò 
migliorando, 'passDnAj^iandosi più direttamen- 
te al dorico. Nulla sappiamo dolF interno.ador-- 
namento' dei temp) I se pon che tutto v'era 

. i3 Vedi tàv. i»xn. fa i3. lxvu. S. lxix. 
li Vedi Orioli, dd sepolcrali edifid deW Etrufia media. 
i5 V«di ui9. cxx. 41*; 
16 Vedi tav. cxx. i^ .. 
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Ugualmente toscaoico : così qae||^ porte dì ra- 
me tolte via da Gammillo nei sacco di Vejo, 
e già di ragione dei. soggiogati^ dovevano és^ 
ser quivi le stesse del tempio principale, di 
Giunone regina '^ . 

L' architettura civile degli Etruschi non 
tendeva meno all'utilità, che al comodo delk 
Vita, «privata* J^jC case loro signorili erano più 
tosto, spaziose , -e bene distribuite per .quar- 
tieri 'V Vitruvio parla di icorlilit alzati «alla ma- 
niera toscana '^ : e per. av^so concorde di 
scrittori la £ibbrìcazioiie del portico , parte 
nobilissima delle casor grandi y dovrebbe di più 
attribuirsi ai ToBchi stessi ) p più 'tosto agli 
architetti d'. Adrian come ne mwsL il «ome *% 
Àveano le case degli.Etrusehi uq& sòia port» : 
di quella forma a dife imposte che si vede ri- 
tratta in monunienti ^e giusta ogni apparenza 
s' aprivano per di d^ntit) 9 uso non pure delle 
case italiche , ma romane;.- Che l'^M^truMcbe fa- 
vol'e abbico esagerata , oltre a ogni ragion 
delK arte e. della statica: 9 ^struttura pirami- 
dale della negai tómba, di Porsena y ^tuata a 

17 Plin. XXXIX. 'S. PIuiarch><7ami/t * 

18 Diodor. V. 4o. Vedi sopra pi a3i. aSS/ ' ' * 

19 VI. 3. Varrò, l. l. iv • 33. Tuscanicum dictnm ( implu' 
ifium ) a Tuscìs , posteaqtiam itlorum caviim auedium sima- 
lare coeperunl. 

ao Atrìiim appellatum ab Atriatibua Tusci, Vani t* L. 
iv. 33. Diodor. v. 4o. Fe$t. v. Atrìum, 
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Chiosi, il fa manifesto la descrizione medesima 
del monumento riferita da Plinio , secondo ciò 
che ne diceva Varròne **. Ma^ non per questo 
vorremmo tenere si fatto edifizio chiusino per 
favoloso deltutto«. I narratori^ toschi ampliarono 
senz^alcun did)bie; per dfa* cosa mirabile, si le 
p^porzioni , A \è parti integrali del moiiu-* 
mento in guisa talnieoté ideale , che invano 
finora*, si è cercaC[> per modti ^gaei eruditi di 
trar da 'quel faccoifto una. possibile ristaurazio^ 
ne dell^edifizip che appaghi **. La descrizióne 
recata da Varrone è Scuramente un composto 
di fantasia /ma tuttaVolta dal primo dicitore 
ideato Oboh senzarforme corrispondenti ad altre 
fabbriche del paese e del -stfo tempo. Niente 
éieno esagerata', benché fondata *nel vero, si 
è pure la forma descritta disi fainoso sepolcro 
d' Osimandia in Egitto *\ L'uno- e V altro 
èrano stati pei^'^avventura architettati con qual- 
che particolare concetto ^bólico.- Apparisce 
in oltre evidentissima nella mentovata descri- 
zione del sepolcro di Porsena limitazione del 
far esizio: il quale , singolar cosa,. si ricono- 
sce *pià maggiormente ne' vetusti lavori del- 



• • • • 



ai Ap. Plin. XXXVI. i3; 

22 Graves,cle Brosses , Gortinovis ; e^ per tacer d'altri, 
il più recente di tutti Quatremere de 'Quinry ResHtui^ da 
tombeau da Porsenna ec, ' 

a3 Diodor. I. 47* * 
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r arte ritrovati nella regioDe medesima di 
Chiudi '^* Il grande monumento sepolcrale di 
Vulci '' Ile dimostra altresì quanto gU Etra- 
schi mirassero allo straordinario in questo ge- 
nere di edifizi^ in cui il fasto umano non si 
disdiceva alla religione pietosa. Si che in tutto 
codesto celebrato laberinto di Pordena poteva 
di Catto essere una fabbrica singolarissima , € 
se vuoisi antera capricciosa, comandata da 
fastoso principe per fgir mostra di suo potere^ 
o^ come dice Varrone, pei* superare la va<f 
nità d' estranei regnanti *®. 

Neir infanzia delle arti adopera ciascHmo se<- 
condo che pbrta la semplice materiale imitazio- 
ne de^i oggetti sensibili. Qaesta Icfgge deH'u* 
mano intelletto guida per tutto egualmente U 
mano rozza si , ma obbediente dcH'uomo. Gli 
ordini politici , i progressi delia vita civile ^ la 
situazione, il clima stesso,, accelerarono presso 
alcuni popoli Tavanzamento , ritardato al con- 
trario p^esso d'altri posti in meno favorevoli 
circostanze« Non pochi lavori' dell' arte tosca- 
nica mostrano in fatti una tal rozzezza ed in- 
fantile semplicità , che sembra ci trasportino 
air origine stessa dell'arte imitativa. Statuette 

a4 Vedi tav. Xiv. sqq. 
35 Vedi tav. lXii. 

a6 Vario ap. Plin. xxxvf. i3. Qiicm fecit . . • simul ut 
exlernorum regum vanitas quoque ab Italis superelur. 
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di contorni rettilinei ^ senza mossa , con piedi 
chiusi e uniti, occhi schiacciati , bocca obli*- 
qua 9 mento rilevato, estremità di membra 
soverchiamente allimgate, vestimento stretto e 
sen'ato al corpo ; tali quali si veggono di fat- 
tura antica ^ mostrano bene questa maniera 
primitiva delk scultura etrtisca, innanzi che 
ella tèndesse a migliorare sue forme con più 
studiata imitazione della natura. Durante que- 
sto primo periodo dell' arte si limitavafio gli 
aftt^ a porgere soltanto i principali linea- 
menti del corpo umano, senza dare alle figure 
né r idea deBa forza , né dell' agilità* Il che, 
se bene avvisiamo , lungi dall' essere una de* 
gradarione , era piuttòsto una maniera propria 
dell' ai1;e faticiiiUa , che ha potuto durare lun- 
gamente prhna, di farsi adulta, e passare , co- 
me suole , 4^1 semplice al ^manierato, tracce 
evidènti dell'arte e de' simboli egizj fanno tut<- 
tàvia proVà certissima, che TEgilto el^ grande 
influenza in. questa prima maniera d^li Etru- 
schi , i quali j comte si vede per molte . imita- 
zioni, già eotapscevano * o^i figurato artificio 
deir^età^dei Faraopu* Per sola norma di clas* 
sificazimie , aradchè • per epoca determinata o 
certa, a cotesto primo stile egizio-toscanico 
possono riferirsi generalmente i lavori che sen- 
tono maggiore antichità nell'arte , o più pre«* 
sto ordinaria imitazione del far vetusto. Fra 
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questi debbono avere il primo luogo molte 
opere affatto nostrali, conte certe* sculture in 
pietra* '? ^ .i bronzi che posson pretèndere al- 
l' età' più lontana ^ *, e si» ancora il vasellame 
istoriato a stampa con . figurine * ed qgni ma- 
niera di siiìiboli di varie^ nature *®. 'Qttei figu- 
rati mostri mille volte, replicati, cpiei tanti 
animali , quelle atroci zuffe e ferine battaglie, 
espressioni tutte* simboliche d' un medesimo 
sistema d^ insegnamento sacerdotale f- s' appar- 
tengono non dubbiamente all^istesso ordine di 
idee morali : e sebbene i monumenti chte po- 
niamo* per sjiggio davanti agli occhi non^ sieiio 
tutti del medesimo. tempo y tiè. -d'ugnale arti- 
ficio , non p^lanto è (erto, che rìproducooo a 
un modo le stesse ^figurate ra{>pre8ehtaìize che 
il far di terra , di pietra , di bronzo effigiava 
nella pemota'età dell' arte; Tutto spira nazio- 
nalità e proprietà di costume in questi lavori: 
le figure «collocate di profilo han quella diu'ezza 
e secchezza di forme che porge la natura imi- 
tata non ancora ben diretta dall' arte ^ i volti 
sono esagerati^ i capelli ora increspati ,. ora 
lunghi é prolissi alle s^ite ^ 1^ vèsti non hanno 
pieghe , o minute e rettiline nel vestiario fem- 
minile^ non v'ha grupjjo alcuno ^ né varietà 



27 Vfdi tav. LI 

28 Vedi tav. xxviif sqq. 
39 Vedi tav. Xvii sqq. 
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dì sembianze : e non di meno questi stessi 
lavori sì materiaU piacciono per mirabii sem- 
plicità e naturalezza d'espressione. I bassi ri- 
lievi volsci in terra cotta dipÌQti a vari colo- 
ri j che tal era il costume della plastice antico, 
possono di pia allegarci come sinceri esem- 
plari di questa vetusta maniera dell' arte ita- 
lica ) prima che progredisse a uno stile più me- 
todico ^: Ne in questo fattola scuola etnisca 
procede diversamente dalla^graca : dove si nella 
composizjope , A nella rigidézza delle figure 
ritrovasi primier^amente unb stesso tipo conven- 
zionale privtf aflEsitto di venustà e leggiadria. 

L' epoca detr arte etnisca p^ degna di 
considei^aanone si è -quella che diede principio 
e progressp a un nuovo stile, pi^priamente 
chiamato toscamcb^. In questo' stile tutto me- 
todicQ si ritrova pur sempre uoji qualche trac**- 
eia del tipo egizio: cioè unaYnaniera dura, 
secca e tesa^ quale la ravvisava Quintiliano '* , 
e quale apparisce ancora in opere dell' arte ^. 
Tanto che bene e veracemente dice Sti^bone, 
il quale viaggiò così in Etruria, come io Egit- 

3o Vedi Becchettìi Bassi rlUcid volsci: ed i nostri mo- 
num. tav. Lxt. 

3i Tii$caAicmsz inpde ttatUndost d* opere d* arte dicevasi 
con proprietà signa et opera tuscamca. 

33 Duriora , et Ttiscanicis proxima Calion , atque He- 
gesias fecere. xil. io. 

33 Vedi uv. xxxviii. xxxix. e più altre. 

11. 17 
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to , rassomigliarsi le sculture toscaniehe all'e- 
gizie e greche antiche ^^. Se avessimo statue 
grandi y come quelle d' Egina , potremmo pia 
adeqiiatamente comparare l' uno e l'altro stile 
vetusto ^ ma non crediamo troppo dilungarci 
dal vero presupponendo^ che il far della scuola 
eginetica rigido, secco e diligente, ma non 
senza grande^uui , si rassomigliasse molto aliar 
etrusco. In ambedue sono quei pregi e difet- 
ti , che caratterizzano la scultura greca , pri- 
ma che Fidia avesse dato per legge d'arte 
alle sue immagini quel bello, cb^ei* trasse mi- 
rabilmente dai concetti d' Omero. .Se noa die 
qualvolta gli artefici con tal sistema pura- 
mente metodico -intendevano di produrre ener- 
gia d' azione , volendo esprìmere la forza y da- 
vano alle figure uno straordinario mavimeDto 
di membra , e^ atti rigidi o forzati , come se 
r arte volgesse a trar le norme dell^' beHem 
dalla sola notomia. Azione soverchia nelle no^ 
se^ robustezza di forme, muscoli- rìkvati e 
pronunziati con violenza più che natmule , sonò 
le qualità più ostensibili di questo etrusco stile 
scientifico , che molto si confaceva al genio e 
senso universale della nazione. Qua , per vigor 
deir antica istituzione , tutto tendeva a man- 
tenere nel costume pubblico gravità , serietà 

34 Strabo Xvii. p. 554- 



CAPO XXV. 259 

e dignità di nattira : la bellezza e la grazia , 
sorgente di -quell'ideale che dà' vita al con- 
cetto per elette forme , quivi non ebbero ve- 
nerazione^ né onore alcuno idolatro come in 
GiHscia : ed è pdr. cosa notabilissima a dirsi di 
nuovo , che nessuna delle originali opere d'arte 
toscanica^ che finora conoschiamo, non rappre- 
senti^soggetti impudichi. Per lo contrario in co- 
testi monumenti nostrali, dove non apparisce 
mai cos» che manifèstamente alluda alle favole 
greche , tutto si riferisce a materie, domestiche 
sacre o divine. Le fisonomie vi sono nazionali , 
e quasi diremmo per lo più locali o provinciali : 
di quel tipo in somma che immutabile si è 
conservato in natura , e si riproduce ancora al 
nostro tempo ^*. 

La statuaria , l;>en dice Plii^io y era certa<r 
menté un'arte antichissima e familiare all'Ita- 
lia '^ U suo avanzamento e progresso *in Etra* 
ria si rende manifesto per alcuni lavori princi- 
pali condotti da maestri paesani^ di quello stile 
che diciamo toscanico , o più s' approssima a 
quello « Questo stile che di mano in m^no 
andava rafBinando l'arte prisca , che tenea tanto 
dell^ egizio ^ ha dovuto introdursi molto per 
tempo nella scuola etrusca* Le statue più an- 

35 Vedi uv. xv. xvi. 

3G Fuisse autem sutuariam artem Sùniliarem Itaiiae 
ctc. Plin. XXXIV. 7. ^ 



26o CAPO XXV. 

tiche che si coaservavauo in Jloma ai giorni 
dello storico naturalista erano fattura d' etni* 
scili artefici , o di quella scuola. Tal era , per 
tacer d'altre , V immagine di Giove Capitolino, 
modellata in terra da un Turiano da Fr^el- 
le ^' : così pure il simulacro di Sanco^ o d'Elrco- 
le ^^, e le quadrighe situate sul fastigio del tem- 
pio di Giove \ dov'era la statua di Summano ^^ 
Le molte statue onorifiche poste in Roma per 
decreto pubblico ne' piimi secoli ^' , han do- 
vuto essere anch'elle opera di artefici etrusdii : 
né dubbiamente gli adornamenti tutti dei tem- 
pj y' erano ^ come dice Varrone, a im modo 
toscanicì ^' , innanzi che V arte greca venisse 
ad abbellire col suo magistero gU edifizi sacri 
della città. In quell'età adoperavasi la creta 
come materia prii^cipale degli < statuari ^^ . I 
Vejenti avean lode di abili formatori /^j ed 
i moltissimi lavori in terra cotta di vetusta ma- 
niera ritrovati in suolo etrusco, evidentemente 
confermano quanto l' arte vi fosse coltivata per 

37 Varrò ap. Plin. Xl-xy. 12. 

38 Hercules ficUlis. Plin. I. e. Martiai. X%v. ep. 178. 

39 Varrò I. e. 

40 Cicer. de Dh, i. 11. 

4i Plin. XXXIT.. XXXV. Liv. passio). 

42 Tuscànica omttia in aedibus fuisse. Varrò ap. Plin. I. <*. 

43 Praeterea elaboralam hanc artem luUae, et maxime 
Etruriae. Varrò ap. Plin. i. e. 

44 Festus V. Ratumena. 



CAPO XXV. %Gi 

tutto . I (lubbj per noi promofisì altra volta ^^ 
circa un racconto' di Plinio :, che attribuisce 
r insegnamento della plastice ad Euchira ed 
Eugrammo ventiti qua da Corinto cori Dema- 
rato ^* j han trovato conferma e autorità nel 
valente autore dell' istoria romana '^ : son co- 
loro un' allegoria di t^rta t rad iasione tarqui- 
niese y più tosto che persone istoriche ^ e nói 
stessi toccheremo di ciò più ^otto ragionando 
dei Tasi dipinti ritrovati a 'Tarquinia e nella 
prossima Yulci. Dalla plastice, madre dèlia 
statuaria, venne il gittar di bronco: nella qUEil 
arte furono di fatto si eccellenti gli statuari 
etruschi , che ne riportarono , per amplifica- 
zione di cose , fama d' inventori >**. Le cave 
di rame del paese , e spezialmente 4i Montierì 
nel volterrano, teste ritrovate, fornivano loro 
in grande abbondanza il materiale: talché si 
comprende bene come il talento degli artéfici^ 
anzi che adoperarsi nelV alabastro , nel pepe- 
rino, nel tufo, ò in altre pietre tenere del 
paese poco atte alla statuaria ^* , si rivolgesse 

45 L* Italia av il dominio dei rom. T. n. p. i6f. 
ed. 1810. 

i6 Plin. XXXT. 12. 

ij. Niebuhr. T. i. 

4B Has (statua^) primum rThusci in lulia inTeniste rè- 
referunt. Cassiod. Var, \ìU i5. 

49 Le cave di Luni, o sia de* maitnf di Garraià; non 
furono aperte prima dei tempi di Augusto. Plin* xnvi. 4- 
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più animosamente alle opere di metallo fuso, 
in cui abbiamo inuumerabile numero di sup- 
pellettili ^ed i più nobili lavori deU' arte. 

In fronte a tutti poniamo la lupa del Cam- 
pidoglio '"* : unico lavoro, per niirabil espres- 
sione y per verità d\ proporzioni , e per mae- 
strevole artifìcio ''. In questo monumento raro 
veggiamo con gli occhi propri qual era lo^e 
toscanico intorno alla metà del quinto secola 
Della medesima maniera han dovuto essere pa- 
rimente la statua di Giove .sopra .una quadri- 
ga , e quei soglianri di( bronzo e v^i d' argento 
in Campidoglio , fgttti fare tutti insieme con la 
mentovata lupa da Gneo e Quinto Ogukij edili 
curuìi nel 457 o 458 *•. Né altri, per certo, 
se non gli artisti deir Etruria erano abili in 
quel tempo a porre in opera il disegno maestoso 
di Carvilio ,. che a perpetuare la ipemorìa del 
suo trionfo sopra i Sanniti y con le armatore 
di bronzo tolte loro fece gittare noi^ pure il 
colosso di Giove , eh' ei dedicò in Campido- 
glio y ma con la limatura di quello la sua pro- 
pria statua a pie del nume '^. Di tal modo è 
pur vero , che contenti i vecchi Romani a ren- 

5o XdcXxca iroci^fMCTa nakaiig ipyatnaq, Dionys. I. 79. 

5i Vedi tav. xlii. i. 

5 a Lìt. X. a3. 

53 Plin. xx'Siv. 7 : amplitudo tanta est , ut conspiciitar 
a Lattario Jove: che vuol dire 14 e più miglia discosto 
da Roma. 
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dere tributarie le nasioni dintorno a loro, e 
non Garanti d'altra gloria, lasciavano solo ai 
vinti r esercizio delle arti migliori : quasi a 
conforto e sollievo della servitù , dice con pa-^ 
trizia superbia Cicerone ^. Bensì nel porre ad 
effetto queste grandi òpere, comandate dai pre- 
potenti vincitori, trovavano gli artisti opportu- 
ni e acconci mezzi di migliorare o nobilitare 
i' arte. Un saggio di stile lodatissimo, benché 
sistematico anch'esso., misto d antico é di più 
moderno , porge *la Chimera della Galleria di 
Firenze '^. Stàtua , per usar le parole di Lanzi, 
in cui van di pari la correzion del djsegno , la 
simmetria , l' espressione del Furore , corrispon- 
dente alle ferite che ha sul tergo , e su la testa 
di capra già tnoribonda. Ritiene dell'antico 
stile i velli, forse imitati da un originale ve- 
tusto , e ripetuti anche in altre immagini della 
Chimera ^. Generalmente gli Etruschi pone- 
vano grande studio nel figurare ogni qualità 
animali , e ih aggrupparli insieme battagliane 
do con atroci , ma veri atteggiamenti' ferini '' • 
£ quanto bene avessero esperienza e cogni- 
zione gìk artefici dell' anatomia appare massi- 

54 Ut haberent haec oblectamenta et solatia servitutis. 
Cicer 6. Verr. 60. 

55 Vedi Uv. \lu. 2. 

5G Vedi per un esempio tav. xxvi. a. XXVUK 3. 
5; Vedi tav. ILV. 2. XLiX. xcviii. 1. 
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mamenjte per queste figure stesse d* animali, 
in cui d' ordinario si trova giustissima ragione 
de' muscoli e membri posti in movimento : di 
che fu principale sussidio 1' aruspicina, col 
frequente tagliare delle sacre vittime. La sim- 
bolica etnisca dava in oltre occasione d' effi- 
giare spesse volte -certe qualità di mostruosi 
animali 9 come alate sfingi , g^fi^ ippocampi, 
uomini a coda di pesc^, ^ moltissime altre 
figure di fantasia '^ : immagini tutte di Éeoso 
misterioso, che la kiazione ricevette da' suoi 
primi insegnatori , e riprodusse mai sempre 
sculte e dipinte in ogni qualitià di monumenti 
ed in arredi , sotto forme più o meno abbellite 
dalla mano del facitore. Già fino dalla metà 
del quarto secolo fioriva l' arte in Etruria per 
la maestria di sperti operatori in formare fine- 
mente leggiadri arnesi in bronzo e in metalli pre- 
ziosi cesellati con figure , sia per servizio della 
religione , sia per usi domestici : manifatture 
che i mercatanti trasportavano oltre mare , e 
si spandevano qual bramata merce per molte 
contrade. In un passo di Ferecrate ateniese **, 
poeta della vecchia commedia , il quale visse 
a' giorni di Pericle^* , per- commendare il la- 
voro d'un candelabro, si dice esser tirrenico: 

58 Vedi Uv. XXVIIl. sqq. XLII. 4- 

59 Ap. Athen. xv. 18. 

60 ProUgora questionando con Socrate parla di ima b- 
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erasi quello adunque un secolo di buon gusto 
per gli Etruschi , poiché in Atene , centro 
dello spìrito e delle arti liberali dell'Attica, 
le opere toscane s' aveano^ m pregio , e vi m 
lodavano anche per b^Ue in teatro dinanzi al 
popolo . Intorno la stessa età troviamo ram- 
mentate da Grizia *' tazze d'oro toscaniche ce- 
sellate , qual £(uppellettile preziosa delle case 
nobili ^ e se finalmente ricordiamo che Fidia , 
quel raaraviglioso ingegno posto alla testa della 
scuola greca, adornò la sua famosa Minèrva 
di sandali tirreni ^ , dovremo pur confessare , 
che V arti e l' opere italiche non erano già 
ignote, né discare alla Grecia, quanto vor- 
rebbesi dar a credere comunemente. Anzi i 
Greci st^i posero ai Toscani il gentil sopran- 
nome d' uomini studiósi neW arti belle ^\ Le 
copie fedeli che porgiamo di alcuni eleganti 
candelabri ed altri lavori nostrali , che certa- 
mente non sono de' più perfetti ^ , ben con- 
fermano quanto a ragione V antichità ricono- 



vola di Ferecrate ( *A7/»coe ) rappresentata nell* anno quarto 
della Olimp. LXXXix. an. di e. 333. Plat. Pr&iagor. 327. D. 

61 In EUeg. ap. Athen. i, aa. Oizia. figliuolo di Calliscro 
fu capo, dei trenta tiranni nell* Olimp. Xcnr. an. din. 35o. 

-6a Poilttc. VII. ga. Fidia fece la Minerva nell* Olimp» 
LXXXvii. an. di a. 3aa. Aristoph. Schol. ad Eì^mv. 

63 noixi>ai yàp S^oev al mpii rote Tupfn^oli^ ìpyaéiou^ fÙM^ 
rk^v^nf ovTMv T^y Tuppivuv. Athen. XV* l8. 

64 Vedi tav. xl. cxiif. i«4* 
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sceva negli Etnischi singolare perizia neil' ar- 
te ^^ Piaceva forse quella quasi infinita varietà 
di forme ne' vasi 9 negli arredi, e in ogni sorta 
suppellettili di nobil disegno : piacevano quei 
leggiadrissimi intagli con animati, arabeschi, 
e figurine di basso rilievo-: gradiva la molta 
diligenza in tutte quelle parti, ove il mecca- 
nismo dèl^arte può meglio venire alla per- 
fezione: né allettavano meno certi lavori di 
scultura policroma forina ti di varie materie, 
de' quali diamo* un saggio condotto da mano 
espertissima nella teoreUtica ^. Dì tal qualità 
scultura pare, che possa probabilmente cre- 
dersi , la sedia reale che Arimno , uno dei no- 
stri fé o lucumoni ,^ aveva dedicato a Giòve 
Olimpico ^\ Ne forse Plinio esagerava dicen* 
do , che i lavori toscanici erano già gran tem- 
po diffusi per il moqdo ^. Tutta Italia , non 
che Roma sola, trovavasi inondata di simD- 
lacri di mano d'artefici toschi ^. In Etruria per 
certo non eravi città, la quale non avesse opere 
pregiate al pari di Bolsena , entro alle cui mu« 

65 Ti;^ac 2;(ouffi irXtccac Heracl. de PoUi. pag. ai 3. 

66 Vedi lav, xlt. 

TrpwToc PotpPkptìv àvflt^npiotrc ròv fv Oupirta àia iiàèpi&een. Pan- 
san. V. la. 

68 Signa Tuscanica per teiras dispersa, qiiae in Etru- 
ria factitata non est duuium. Plin. XYXiv. 7. 

69 Ingenìa Tuscorum fingendis simulacris Urìbem inun- 
daverant. Tertul. Apologe a5. 
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ra si rinvennero due mila statue '^ Che , dove 
tutto facevasi io nome del comune del popolo ^ 
il genio avea sempre larghissimo campo d' ado- 
perarsi producendo a. onor della religione y o 
della patria , o de' valorosi cittadini , nobili 
frutti deir umano ingegno. . 

Già di buon' pra lo spirito greco penetrava 
nel magistero d^ll' arti del disegno. Noi siamo 
d' avviso che i nostri Etruschi usando sino dal 
primo secolo di fornai con i Gumani ed altri 
greci j o Sam j , o Rodj dimoranti nell' Opi- 
eia 7; ^ pioè , nella Campania felice, togliessero 
principalmente da esso loro i semi di molte 
cose greche. Essendo fatto innegabile tra due 
popoli vicini la frequentazione , e un vicende- 
vole scambio di comodi , d' arti e d' idee. Or 
per tal forma dovette propagarsi assai per 
tempo, e più largamente che altrove nell'Cltru- 
ria di mezzo, la notizia de' miti ellenici, e 
delle storie di Tebe e d' Ilio : le quali ^ pur 
vero che riempievano il mondo del^ loro gri- 
do. Cuma., prima fra le città calcidiche della 
Campania, era già molto nobilitata di tem- 
pj e di profani edifizi adorni di statue nel 
260. di Roma 7\ Ma l' arti greche erano pur 

70 PIin« xxxiv\ j. ex Meti'odoro Scèpsio: Propter duo 
miiia statuarum Volsinios expugnatos. 

71 Strabo Xiv. p. 45a Steph. v. IIs/»5cv(»n}. v. novf)]i4c 
Vedi Tom. i. p. 3oi. 3oa. 

7a Dionys. vii. 3» 
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allora di poco avanzate nel patrio suolo, e 
se meglio fiorivano nelle colonie asiatiche , 
e si ancora italiche , abbiamo nelle tnedaglie 
più antiche di Sibari , di Posidooia y Crotone 
e Gaulonia , un saggio dello stile secco e duro 
che ivi correva nel secondo secolo , moltp so- 
migliante all' eginetico ed all' etrusco antico : 
perciocché, se bene consideriamo, in qu^ti 
primi esercizi dell'arte tenne ciascuno da per se 
una stessa via. ì naviganti etruschi frequenta- 
vano ancora in altre parti della M^na Grecia 
e in Sicilia. I loro corsali già infestavano il 
Faro siciliano nel 260 '\ E per altre memorie 
{storiche siamo fatti certi, che gli Etruschi se- 
guitarono a navigare in que^ mari di mezzo- 
giorno fino alla metà del quipto secolo^ ^4. Più 
largamente navigavano essi e mercàvaùo nelle 
parti orientali e nelP Ionia '^. Tarquinia avea 
commerci più diretti con Corinto: e da ciò 
appunto originava la mentovata tradizione , che 
poneva con Demarato astanza in questi luoghi 
delle nostre maremme artisti corintj o sicioni , 
formatori in terra e pittori. Cèrto chi ha veduto 
una rara qualità di vasi dipinti di stile molto 
antico ritrovati nei sepolcri di Tarquinia e di 



73 Strabo VK p. 177. 

74 Vedi sopra p. Sg. Go. 

75 Vedi p. 55. 61. 
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Yulci, e di cui diamo alcuu saggio ''*, rico-*- 
nosce io queste pitture sì squisitamente con- 
dotte ub far del tutto speciale , vestimenti , fi- 
sionomie y simboli , particolarità , che palesa- 
no una scuola aliena, ed uno stjile arcaico di- 
ligentissimo. Ma cotesti lavori d' arte, venivano 
qua di .fuori : certamente piacevano , ed uno 
stile conforme pare iìidubitabil cosa, che avesse 
cultori anche in Etruria, poiché non pochi 
dei bronzi , e delle sculture toscaniche anti* 
che, van molto appresso a quella maniera di 
disegno. Per opere sifiisitte cominciarono gli 
artefici etruschi a mostrarsi in certo modo 
emuli a' Greci : miEUicando loro un' istoria eroica 
nazionale tolsero a esercitarsi in soggetti di 
gteéa favola : e com^ prima per Je leggi di 
Fidia e di Z^eusi venne V arte a ma^or per- 
fezione , i capi d' opera della scuda etienica 
divennero anche per gli Etruschi norma : di 
studio e d' esempio imitativo y il cui buon 'efU 
fetto si* fu rimuovere affatto la stainaria da 
qualunque far egiino, q dalla imitazione gretta 
della natura locale. Ecco il nuovo e più hingo 
periodo dell' arte etruspa^ periodo secondario, 
in cui gli aiiefici partitisi dalla prima maniera 
davan opera a produr lavori di più facile spac- 
cio « fatti su le massime e lo stile dell' arte 

7G Vedi UV. LXXV-LXl^VUI. 
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greca. Per T opulenza pubblica, già venuta a! 
suo colmo 9 erano gli Etruschi non solo vo- 
gliosi di cose belle, e buoni curatori essi stessi, 
ma di più mercanti j i quali , come suol usare 
chi cerca attorno compratori ,' secondavano là 
moda, adoperandosi in ciò , che meglio piaceva 
al secolo, Q perchè non si tosto allignarono le 
fogge grebhe in Etruria tutto vi spirava gj«- 
cismo^ massime dappoiché Roma, trasandato 
il magistero degli etruschi maestri , tliede sta- 
bile ospizio alle arti greche , e singolarmente 
dopo la presa di Siracusa '' : allora quando n 
divulgava appuntò per tutta Italia con la nuova 
letteratura ogpì maniera d' ellenismo. E si fat« 
tamente riusci l' intento , che in ógni 'specie 
di lavori di quest^ epoca secondaiia tanto s^ al- 
lontanarono gli artefici «etruschi da' loro anti- 
chi, fino a parer tutt' altri. Disegnare con ve- 
rità^'Aggruppare con simmetria, mosse natiua- 
li , belle proporzioni , buoni panneggiamenti , 
e per fino una certa premura dell' ideale os- 
servabile in alcuni monumenti , sono i carat* 
teri distintivi di questa nuova scuola , che più 
gare^ia col greco stile. Scuola cl^e massima- 
MHite fioriva tra il quinto e settimo secolo di 
Roma, é che seguendo suo naturai corso du- 



77 Ceterum inde primum initium mirandi Graecarum 
artium opera. Iiiv. xxv. 4o- Plutarch. Marceli. 
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ràva ppre in decadenza iie'priiiii see<^ delibera 
nostra. 

I più perfetti esemplari di questo stile si hanno 
parimente in opere di bronco. La statua dell' ar^ 
nngatore^ tanta vicina alla greca eleganza '^ , 
il putto del Vaticano ^^ ^ e il grazioso fanciullo 
che diamo fedelnmente a luce ^""^ porgono fma 
sufficiente idea del genio del bello introdottosi 
neir arte , e de' progressi di qudla. Di questo 
nobile stile ha dovuto essìerè il eolosso tosca^ 
nico d' Apollo 9 !collocato nella libreria del 
tempio d' Augusto ^', Del pari le gemme più 
finemente intagliate in forma di scarabeo^ 
simbolo tanto familiare agli. Elgiz j ^ come agli 
Etruschi ^*, si possono tenere^ rispetto al di-* 
segno e alla diligènte esecuzione ,. per altret- 
tanti lavori della medesima epoca , se non 
ancora, per veri esemplari di queUe figurine 
toscaniché il. pregiate in Roma nellVaurciQ se« 
^. . • •■ ^ ■ 

78 Vedi tav. Xliv. a. > . 

79 Idem D. I. 

80 Vedi tav. xi^u. 

81 V-idemuft certe tuscanìcom ApoHiDem- in bibli^heca 
templi Augusti quinquaginU pedum à pollice; dubium 
iere nobiliorem ac pulcritudine. Plip. YXXlv. 7. 

8a La figura di quest* insetto ^ emblema egizio wMUtè^ 
mo , era cerUmentte un capo d* etrusca superslizioiie : 
^ ognuno voleva averne e in vita e in mortéw'^perciò tanti 
se ne trovano di proso vile, con forme globose ed infor- 
mi ; meccanismo teniito dai poco avfeduti per uno dc*primt 
passi delParte. 
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colo , come dice il vate di Venosa ^\ Sono or- 
mai noti a tutti li due bellissimi intagli di Tideo 
cunrato e in atto di trarsi un giavellotto dalla 
gamba, entrambi d^ esimio lavoro ^: né meno 
eccellenti per insuperabil verità d' espressione, 
e per finezsa d'intaglio, vogliòiio stimarsi 
alcuni altri scarabei inediti, che ora pi^bli* 
chiamo a maggior dimostranza dblla mirabil 
cura degli artisti in queste sculture d^ incavo, 
dove pur si richiedono uguali princip j di buon 
disegno per far bene in piccdio, come ia 
grande ^^ Per. la desinenza tosca che hanno 
tutte volte in queste geiimie i Homi greoi de- 
gli eroi ^ , è manifesta che tali quali vivevano 
còtesta voci nella bocca del popolo , ma. non 
sempre in monumenti istoriati a greca mito- 
logia appaiono le divolgate favole conformi 
a' poemi greci : correvano anzi per P Etrurìa 
particolari tradizioni differenti dalle -storie 
omeriche: tal era quella, che UHsse fosse 
sonnacchioso ^^ 



83 Tyrrhena sigilla. Horat. il qp. a. v. 180. ^ 

84 y^i ì nionum. dell* Italia te» tav. Liv. 1. WinckeU 
mann, Mon. ined. loC. 

85 Vedi tav. cxvi. cxvii. 

86 Tuie \ Pelò , AcheU , These , Hercle ec : consueta 
terminazione -in retto di mascolini. 

87 Plutarch. de audUndis paUis. T. II. p. 37. Nanii^ 
cioè vagabondo in suo linguaggio, chiamavano essi l'eroe. 
Jsacius in Tzetz. ad Lycophr. ia44* 
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À quest' epoca secondaria deir arte s' addi- 
cono , al nostro parere , anche le pitture dei 
sepolcri di Tarquinia e di Chiusi. Era senza 
dubbio antichissima la pittura in Italia : ' ne 
facean fede i dipinti d' Ardea e di Cere ^ che 
al dir di Plinio aveansi per anteriori alla fon- 
dazione stessa di Roma ^K Più pregevoU per 
il colorito 9 che non per disegno , tenean forse 
del far di Giotto o di Simone da Siena. Ma 
per argomentar meglio da fatti e cose certe, ab- 
biamo nelle pitture stese sopra le jpareti dei men- 
tovati ipogei non ispregevoli saggi dell'arte 
etrusca . Tali pitture , benché tutte insieme me- 
diocri e per composizione e per disegno, pure 
fan conoscere appieno , che i maèstri adope- 
ravano con buona pratica del modo di cor- 
lorire , e con franchezza pittoresca . Quivi 
Si ravvisano conviti funebri , bighe o qua- 
drighe, ludi ginnastici, zuffe di gladiatori, 
buoni e mali genj , figure danzanti e sonanti , 
animali mostruosi , ed altre finzioni simboli- 
che , tali quali si veggono figurate in opere di 
rilievo : cose tutte correlative ai misteri,- e alla 
dottrina etrusca su la vita e lo stato delle ani. 
me dopo morte ^^. Lo stile generale di queste 
pitture è piuttosto semplice, che manierata: 
tra il far de' moderni e il prisco : gli animah y 

88 Plin. XXXV. 3. 

8g Vedi tav. lxv-lxx. 

if. i8 
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e massime! cavalli, vi sono ritratti più svelti 
e ben formati , che non le figure umane : le 
facce di per tutto vi sono prese in profilo : 
nel colorito , per lo più capriccioso a talento 
del colorista , si cercava un certo effetto d'ar- 
monia più che verità e bellezza:. fiero nel to- 
tale vi si trovano motivi e mosse che additano 
opere migliori. Ne già queste pitture tarqoi- 
niesi vogliono aversi tampoco per esemplari 
di buono stile : si facevano iu fretta per ador- 
namento di sepolcri , e , con^e pare ^ da me- 
diocri artefici provinciali : tale almeno è V idea 
che può formarsene giustamente chi le vede 
sul luogo 9 e voglia giudicarne senza parziali- 
tà 9 né passione. 

Di tutti i moQumenti dell* antichità figurata 
etnisca i più copiosi e v^riafi sono le sculture 
in pietra del paese. Ma ^ salvo pochi fram- 
menti di stil vetusto ^% ,la massima parte di 
tati sculture s' appartengono al tempo in cui 
maggiormente primeggiava in Ijatia il nuovo 
stile. La scuola volterrana soprattutto ^ a ca- 
gion degli alabastri nativi de' suoi f^ontoroi , 
ha prodotto il maggior numero di si fatte 
scultuie in urne sepolcrali , talvolta assai belle, 
di gusto greco o romano ^\ Maniera di figu- 

go Vedi lav. lii-lviii. 

gì Vali tav. Lix. 5. 6. LX. civ-cvili: ed i monumenti 
dell'Iulia ec. tav xxx-xxxvii. 
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rare che si trova continuata in monumenti con 
epigrafi etrùscfae e latine , che paiono del set- 
timo o dell'ottavo secolo, e che certamente 
si praticava anofae^ più tardi al tempo degli 
Antonini: indi più giumente , come si vede 
per sculture deformi , fino alla total declina- 
zione dell' artCé A Volterra, a Chiusi ^ a Pe- 
rugia ed altrove, tali urne si lavoravano senza 
troppo studio nelle officine degli scultori per 
esporle in vendita , lasciandone abbozzate le 
teste , che dovevano esser dipoi ritratti. Mor- 
tori occorrevano spesso , e ciascuno sceglieva 
o commetteva a suo genio quel figurato arti- 
ficio che più gli aggradiva. Or queste urne 
mostrano un' arte d' imitazione al tutto pro- 
vinciale ; la qual se non basta veramente a 
porne sotto gli occhi lo stile migliore , giova 
però moltissimo a confermare e illustrare .i 
costumi nazionali. Poiché , se bene presso eh e 
tutte le sculture di cui ragioniamo sieno rap- 
presentative di miti greci , molte cose ritratte 
non di meno sono pur sempre vera immagine 
di credenze antiche , e d' usanze paesane. Di 
tal modo vi si ritrovano frequentissimamente 
effigiati i buoni e mali genj , benché sotto 
forme dissimili a quelle che concepiva in pri- 
ma il dualismo^. Di già era arbitrio d'arti- 

ga Vedi sopra p. 137. laS. 
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sta , non che costume nell' arte , il frammirt- 
tere alla rappresentanza de' miti . ellenici ogoi 
forma di cose nazionali , quali s'aveano dinanzi 
agli occhi: come a dire arredi, sacri, armi, Testi- 
menti, edifìzi : di che, per ogni più certa «prova, 
ne basti allegare il basso rilievo già per noi 
pubblicato di un' urna volterrana significante 
la morte di Gapaneo: dove, in luogo della 
porta Elettride , V artefice ha sculto la porta 
antica di Volterra , tal quale si vede tutt' ora 
in piede ^. 

Nulla meno numerosi, e non troppo antichi, 
sono certi lavori di metallo fatti a graffito. È 
questo una specie d'intaglio lineare a buli- 
no , in cui le ligure sono segnate con pori 
tratti senza lumi e senz' ombre , quasi come 
nelle pitture de' vasi; Più comunemente questa 
sorte d' incisione si trova adoperata sopra le 
patere sacre , le ciste , ed altri arnesi del cul- 
to : lavori tutti niente più antichi del^ sesto se- 
colo di Rotna^ però tanto più notabili, in quanto 
che danno iscritti i titoli etruschi di molte 
deità nazionali , già identificatesi per correla- 
zione di simboli con quelle delF Olimpo ^. La 
notabile conformità , o medesimezza piuttosto 
del lavóro neir etrusche patere, non lascia 
punto dubitare , ch'elle non sieno d' età assai 

93 Vali lav. VII tav. cviii. 
c)4 Vedi sopra p. i23. 177. 
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vicina P una dall* altra : come arredi spettanti 
slÌV esequie ben s' addicono loro quei miti reli- 
giosi ed eroici : nella più parte appare visi- 
bilmente alcun simbolo di Bacco: e le ciste 
medesime delle orgie , entro cui si trovano fre- 
quentemente poste le patere , son pruova cer* 
tissima^ che cotesti arredi si riferivano alle 
sacre teletee , o più generalmente ai misteri 
e riti dionisiaci. Laonde non crediamo mal 
giudicare appropriando tali lavori all'epoca, in 
cui s' era maggiormente dilatato in Etruria , 
e nell' Italia tutta , il gran fanatismo per Bac- 
co : periodo che può ordirsi , qome dicemmo 
altrove , jìsl principj del •sesto secolo , o poco 
avanti »*. 

D' assai maggiore importanza per l' istoria 
della religione , de' costumi e deir arte , sono 
i vasi di terra figurati e dipinti , che in varia- 
tissime forme 9 e di quantità pressoché infini- 
ta y si traggon fuori dei sepolcri per tutta Ita- 
lia. Dovendo noi ragionare più distesamente 
di quelli che si trovano tutto giorno in suolo 
etrusco , cominceremo a considerare i più ve- 
tusti d' artificio , indi li meno antichi , e final- 
mente il genere più qualificato per fregi d'arte. 
Spettano alla prima classe il copioso vasellame 
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di terra nera di color naturale non cotti , ma 
prosciugati con tal maniera, che dava loro so* 
Udita bastante a fame uso , ed a ricevere alla 
superfìcie una certa lucentezza chje tira al piom- 
bo. I più notabili hanno comunemente im- 
prontati o nel corpo, o nei manichi e nel piede , 
opere di disegno fattevi colla stampa di bas- 
sissimo rilievo , la cui rappresentanza simbo- 
lica si riferisce soltanto a relig^ne , e massi- 
mamehte alla dottrina dell' Èrebo. Offerte ai 
numi che fanno ufficio di giudici infernali^ 
gen j alati , già .custodi della vita, che s^ intro- 
mettono in que* giudizj ^ processioni d' iniziati ; 
simboli d' iniziazione e di consacrazione ; lodi 
e sacre cerimonie ^ in fine tutte altre cose non 
dubbiamente allusive ai misteri ed alla vib 
futura »\ Il gran dio delle anime ^ o altri- 
menti Bacco ^ ciò è Tinia secondo V etnisca 
mitologia^ vi si trova molto spesso effigiato 
come spirito infernale , o Mantu ^^ j sotto for- 
ma gorgonica sannuta, colla lingua tirata fuori , 
orrido in vista, quanto spaurevole ^^. Imma* 
gine mostruosa che tiene un posto primario 
nei monumenti funerei dell' Etrurìa , e gran- 
demente atta a spaventare il sacrilego violatore 
dei sepolf^ri. Moltissime altre figure o di ani- 

96 VecH uv. xvii-xxii. 

97 Vedi sopra p» 11 5. 

98 Vedi tav. xxii. cu. 2. 3. 5-8. 
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mali, o di mostri capricciosi , o di enti a 
doppia natura, quali si veggono figurati sopra 
i vasi di tale specie , sono pur dessi tanti em* 
blemi e simboli del culto stesso di Bacco in- 
fernale , e del misterioso dualismo , apparente 
tutte volte sotto strane forme. Laonde abbiamo 
per cosa verissima , che tutto questo vasellame 
antico in terra nera non cotta , quindi si poco 
sufficiente agli usi domestici , servisse unica- 
mente qual si^pellettile universale dei riti se«- 
polcrali, massime delle libazioni e del convito 
funebre : ufficio pietoso 'significativo del godi- 
mento che all'anime beate, partite dai corpi, 
era dpvnto nell' altra vita. Non solamente,. co- 
me credono taluni , si ritrovano sì fatte figuline 
nel territorio di Chiusi, ode'suoi contorni, ma 
in grandissimo numero in quel di Vulci , di 
Tarquinia e di Cere, ugualmente figurate con 
i medesimi simboli. e segni d'iniziazione nei 
misteri di Bacco ^ . La prima semplicità re- 
ligiosa delle feste o processioni Dionisie si ri- 
conosce di fatto in queste figuline a stampa , 
ornamento consueto di vasi. I ministri del dio, 
o gP iniziati , vi recano , giusta il rito primi- 

N 

99 Una quantitSi innumerabile di questi vasi volgari , 
e di forme speciali , tratti dai recenti scavi della Badia e 
di Canino , ho veduto ammassati sul posto « e no|^ curati 
dai possessori. Nei sepolcri donde si levano cotali vasi a 
stampa raramente si rinvengono v^si dipinti. Vedi per sag- 
%\o tav. xxvii. 3-i3. 
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tivo , il cratere , rami sacri , animali graditi j 
bende , ghirlande d' onore ^ e più altre cose 
allegoriche : non mai il Fallo, che non era per 
ancora introdotto pubblicamente nelle festività 
dei baccanali consacrate in Etraria. '"^^ Ne ciò 
soltanto è buon indizio di molta antichità, ma lo 
conferma lo stile medesimo di coteste piccole 
ìmmagìnette, i cui artefici non ebbero per certo 
ninno ellenismo : anzi di maniera somigliantissi- 
ma in tutto al far degli Egizj, e tale, a dir breve, 
che quasi in ogni particolare accenna i primi 
passi deilarte. Di uguale specie sono altresì quei 
vasi cinerarj in forma di CSanopi con teste 
umane d' ambo i sessi , che si ritrovano negli 
stessi antichi sepolcri, ora con le braccia e 
mani tese in atto di supplicazione, ora con- 
giunte sul petto ^''\ Tanto che in somma sia 
per la forma medesima dei vasi , sia per tutto 
il figurato, non è troppo Targomentare da ciò, 
quale si fosse in prima non che l'arte, ma V in- 
stituzione religiosa degli Etruschi , e da quali 
popoli civili V avessero essi tolta. 

Nulla meno antichi , ne meno alieni al si- 
stema dei miti propriamente ellenici , sono da 
stimarsi i vasi in terra cotta di color rossigpo 
con pitture vetuste, rappresentanti quasi uni- 
camente certe generazioni animali quadrupedi 

loo Vedi sopra p. 179. 
loi Vedi uv. xiv-xv. 
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e volatili, mescolate con immagini mostruose 
di sfìngi aligere ed altre fìgm*e simboliche di 
doppia natura . Per si fatti simboli questi vasi 
sono chiamati volgarmente, benché con impro- 
prietà grande, egizj . Si ritrovano in sepol- 
cri molto antichi : la più parte sono venuti 
fuori di quelli di Vulci , di Tarquinia , e di 
Chiusi : ancora che non solamente in Etruria, 
ma pure in Campania , e giusto nelle tombe 
che possono pretendere a maggióre antichità, 
si rinvengono di frequen^ vasi concimili. Hanno 
per lo più una forma speciale di balsamari tal- 
volta di straordinaria grandeisza '^* ^ né si può 
dubitare tampoco, che questa sorte vasellame 
non abbia servito anch' essa unicamente alla 
religione della sepoltura. Ivi sono effigiate le 
stesse simboliche figurazioni d'origine orien- 
tale ed egizia , quali si veggono nelle figuline 
di terra nera soprammentovate , e ne' bronzi 
etruschi più vetusti. Vi comparisce Bacco, ora 
trasformato come Osiride nel dio sotterraneo, 
ora lièi genio buono, avversevole inimico e 
dómator de' mali del suo contrario principio ^"^h 
quasi sotto le sambiaùze medesime, in cui ne'ci- 
lindri orientali appare Ized alato e in costu- 
me babilonese , inatto di premere con ciascuna 



ioa Vedi tav, lxxiv. 
io3 Vedi tav. lxxiii. 
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mano il collo d' uno struzzo , uccello d' Ahri-- 
man . Queste notabili , e viepiù manifeste ras* 
somiglianze di dottrine arcane, e cTi costume 
religioso , mostrano assai chiaramente donde 
veniva la sorgente di tali insegnamenti , dira- 
matasi qua per V Etruria , che fino da tempi 
lontanissimi avea commerci nelle parti orien- 
tali. E ciò spiega ancora perchè il più antico 
Bacco deir oriente si trovi ne' monumenti no- 
strali figurato con tanta moltitudine di forme 
e sembianze diverse : iq^entre, secondo teosofia, 
questo dio grandissimo moltiforme "^ simbo- 
leggiava soprattutto le trasformazioni moltipli- 
CI, che il principio universale pativa in passando 
per tuttQ le sostanze del mondo i È vero che 
uguali simboli ed emblemi si ritrovano effigiati 
anche in vasi e lavori greci ^ ma di qual luc^o 
passarono negli Eileni si fatte cose misteriose se 
non dalla medesima unica fonte ? Or dunque , 
per virtù di dottrine conformi , una medesima 
serie d'idee morali reggeva da prima e guidava 
a un tempo non meno il costume^ che l'arte dei 
popoli civili. 

Era bensì naturalissima cosa, e non tanto 
conforme al progresso di migliorato incivili^ 
mento, quanto alla tendenza dell'umana mente, 
che dalie immagini simboliche di creature o 

io4 Myriomorphos. 
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mostraose^ o irrazionali, o in apparenza de- 
formi 9 di che s^ appagava in prima mia rozza 
fantasia , si passasse gradatamente alle rappre- 
sentazioni figurate d'una nuova mitologia poe* 
tica y la quale di sua natura , introduceva alla 
volta nelle arti del disegno il desiato genio del 
bello. Di tal maniera anche le dipinte figuline, 
al pari d' ogni altr' opera figurata , comincia- 
rono a rappresentare storie religiose ed eroi- 
che della già di volgata mitologìa ellenica. Ma, 
come generalmente l' uso de' vasi , oQore pri-^ 
mario di sepolcri , avea tolto origine dal culto 
e dai misteri di Bacco infernale , detto pure 
Zagreo, a causa che tira a se l'-anime, cosi 
il servigio loro principale fu sempre quello 
di arredi indispensabili al sacro rito dei morti. 
Noto è bene per Aristofane , che gli Ateniesi 
stessi facean dipingere certa forma di vasi '*^ 
pe'soli funerali. Con tutto questo insostenibile 
si è Topinìone di alcuni eruditi iche tutti quanti i 
vasi , e tutte le pitture di quelli , abbiano sem- 
pre correlazione, per figurata allegorico, ai mi- 
steri :* essendo al contrario certissimo che buon 
numero di tali stoviglie , sia per la forma loro 
speciale , sia per opera di disegno , servivano 
onninamente ad usi civili e domestici ''^. E se 

io5 Anxu5oc: guito o balsamario. 

io6 Circa la forma e la nominatone greca di uli vasi 
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questi ancora si trovano , come tutti gli altri, 
per entro i sepolcri ^ v' erano riposti come do- 
nativi di parenti e d' amici, o come suppel- 
lettile gradita al defunto mentr' era in vita. I 
vasi più propriamente adoperati nelP esequie , 
e che avean servito o alla cena funebre , od a 
spandere sul corpo morto liquori , unguenti e 
profumi, quali augurj e contrassegni di bea- 
titudine neir altra vita, si riconoscono assai 
facilmente per la qualità e significanza degli 
argomenti istoriati . Tutto vi si riferisce a miti 
religiosi ed eroici. Con questi i donatori , per 
allegoria gentile di laudate amprese, quasi 
complimentando V amico od il congiunto estin- 
to , gli rendevano atto di riverenza e d' osse^- 
quio , augurando al benvoluto le sedie ripiene 
di vita eterna degli eroi : con gli altri miti pura- 
mente divini, dove bene spesso stanno con- 
gregate insieme deità tutelari o della famiglia, 
o del luogo, s'addimandava di là pace all'a- 
nima e riposo nel soggiorno dei beati.. G)sì 
pure i molti vasi, in cui si veggono figurati 
ludi ginnastici ed equestri , anziché reali offerte 
di premio agli atleti , alludevano similmente 
sia al costume /antico funerale dei giuochi , 

usi tati , vedi la recente opera del dotto Sìg. Panofta, 
Recherches sur les veritables noms des %fases grtcs te. 
Paris 1829. 
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sia all^ cura posta in* vita nella virtù e nel 
valore dell' ^^nimo, sia ancora ai misteri : il te- 
ma religioso eroico e ginnastico si trova alle 
volte miito sopra un solo vaso ""7: benché non 
contrastiamo al fatto certo, che numero di 
tali stoviglie dipinte potessero 9 secondo costu- 
me , esser date in guiderdone di gare atleti- 
che : anzi lo conferma 1' aver trovato nei se- 
polcri stessi di Vulci pesi di piombo , dischi , ed 
altri strumenti della ginnastica ^'^. La piassima 
parte delle pitture e degli emblemi de' vasi, 
giusta la prima intenzione religiosa , si riferi- 
scono non pertanto più direttamente a Bacco ed 
a'suoi misteri. Ora sotto figura divina, ora sim- 
bolica, quel potentissimo iddio e la sua compa-* 
gna immortale vi sono istoriati come dettano i 
miti principali , e in tutte le forme delFallego- 
ria. Bambino nelle fasce, adulto in giovami 
bellezza, d*età matura vecchio barbato, vi si 
mostra ognora insignito dello splendore divino, 
o corteggiato in brigata da' suoi lascivi e pe-* 
tulanti seguaci . Spessissimo v' appare simboli- 
camente come preside benigno della genera- 
zione , o qual nume spietato della morte. Ne 
diversa significanza , per nostro avviso , ha 
quel sìmbolo si frequente ne' vasi degli occhioni 



107 Gli esempi sono frequenti. Vedi tav. xcv. 

108 Vedi tav. cxiii. 5. 6. 
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sì tanto spaventevoli e smisurati : vero gerogli- 
fico col quale si rappresentava senza più il 
tremendo ingoiatore delle anime ''^. Sovente 
ancora , secondo la più antica mitologia , Bacco 
si vede in unione con Apollo ^ non tanto a cau- 
sa della facoltà divinatrice , degli studi confor- 
mi , e del culto comune che tennero ambedue 
in sul monte Parnaso' ""* , quanto perchè i mi^ 
steri del sole vivificante si ripresentavano in 
quelli di Bacco "' • Frequentemente ritratte 
vi sono del pari le idroforie, e altre scene non 
dubbiose delle sacre iniziazioni e lustrazioni ^ 
mascherate dionisie ^ sacrifizi al nume del suo 
animale diletto ; esplorazioni di vittime : si che 
in conclusione , quésto sovrano culto di Bacco 
è non solo il tema principale e santo j ma si- 
curamente il più replicato mille volte sopra i 
vasi dipinti , che da si lungo tempo si vanno 
ritrovando nel nostro suolo. Intendo dire di 
quel Bacco primigenio dei misteri , del quale 
si narrava aver recato agli uomini in Egitto , 
in Grecia , nella terra intera , 1' agricoltura , 
r arti j i benefizi tutti della prima civiUtà. 



109 Vedi tav. Lxxxiv. 3. x<:ix. a. 5. 6. 9. i5. 16. 17- 

110 Pausan. X. ig. conf. Vandale, de OracuL p. 179- 
S71. 

Ili PluUrch. de inscript Ei. T. li. p. 388. 389. Maorob. 
Sai. I. 18. Arnob. ili. p. 119. CumLiberum, ApoIHiieini 
Solem, unum e%se contenditis numeiu 
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Le mirabili scoperte fattesi in questi ultimi 
anni nel territorio dell' etnisca Vulci di gran- 
dissima copia di siffatti vasi , han ridestato 
l' importante quistione per l' innanzi agitata , 
se debbano aversi per manifattura del paese , 
o vero della Grecia. Pari alla forza dell' inge- 
gno è la nobiltà dello scopo nei contendenti. 
Ma r amore stésso della patria , passione bella 
se moderata , dee lasciar luogo al vero • Or, 
dopo il considerato esame da me fatto in sul 
posto di qualche migliaia di tali vasi , mi deb- 
be esser lecito esporre la mia propria opinione 
senza studio di parte. À saziare le brame deU 
V avido ricercatore, un giorno , un' ora sola , 
basta talvolta a metter fuori dei sepolcri buon 
numero di vasellame, che v^era stato per a- 
vanti sepolto nel corso di secoli • Quindi è 
che i molti vasi recati a luce in confuso, e 
principalmente nella necropoli di Vulci , dove 
si trovano più interi , più conservati , e più 
belli per singolarità di pitture , dimostrano con 
evidenti contrassegni che tutti non sono della 
medesima età : ma piuttosto vi si conosce va- 
rietà grandissima di fatture, tanto per opera di 
vasaio , che di pittore , e tale in tutto , che 
manifestamente accenna diversità notabile di 
tempi, di scuole e d'arte. Che nel numero 
dei vasi fittili, quivi ritrovati, molti sieno veris- 
simamente greci, non si può dubitare affatto: 
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che una gran parte di quelli sieno etruschi , 
o d' artificio del paese , è ugualmente certis- 
simo : perciocché gli artisti qua , come altrove, 
conducevano il lavoro delle argille con ì me- 
todi stessi , e giusta un ordine stabilito d' idee. 
Tanto copioso numero di vasi* che tutto dì oc- 
correvano pe' mortori , e che si van ritrovando 
per tutta Etruria in etruschi sepolcrit^ che han 
titoli e nomi di orreVoli famiglie paesane ''* , 
non possono di certo esser venuti di fuori uni- 
camente. Cresciuta la pompa dei funerali, se- 
condo che portava la dignità, la ricchezza, 
e il numero degli attenenti dell' estinto ^ am- 
pliatosi il lusso delle libazioni, dei donativi, 
e de* conviti funebri a tal segno , che in uno 
stesso sepolcro si rinvengono alle volte sino a 
venti o più vasi differenti^ vagheggiavano i 
facoltosi con naturalissima bramosia le più bei^ 
le stoviglie forestiere delie fabbriche di Corin- 
to e della Sicilia, o pure dell' industria nolana 
e attica , che superavano in venustà tutte le 
altre : ecco perchè di fatto vasi di queste 
scuole aliene si ritrovano mescolati con altri 
molti vasi indubitatamente nostrali , e di ma- 
nifatture locali . Il paragone , e la molta espe- 

iia Tali sono nella sola Vulci con leggende etrosche h 
Minaci a^ VAnnia^ V Aruntia o ArunUlia, la Velia ec:genli- 
H«j rhe si ritrovano tutti in altre iscrixioni dell* E»'""' 
centrale. 
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rìenza decidono di queste differenze di fazione 
meglio che il ragionamento. Alcune copie accu- 
rate, che pongo a bella posta sotto gli occhi del 
lettore , agevoleranno tuttavia a ben giudicare • 
Primi per antichità , e per ispeciale artificio 
di disegno, sono senza .dubbio certi vasi di 
stile vetusto rigido e secca, dove le figure 
stan collocate ritte 1' una dopo V altra con 
simmetria uniforme, benché non prive tal- 
volta .di vivacità e di movenza nell'azione "^ • 
Singolarissima soprattutto si è la foggia qua- 
drata dei vestimenti alt' orientale riccamen- 
te fregiati , non meno che la qualità propria 
delle armature portanti divise a tutto rilievo : 
il che forse vuol indicare lavori di toreu- 
tica. Ma più che altro siffatti vasi ,di stile ar- 
caico mostrano certo, nella fazione loro mec- 
canica e pittorica, una scuola d'assai anteriore 
ai monumenti lavorati su le massime fattesi 
universali nell' arte greca dopo Fidia e Zeu- 
si. Per il che sembra verisimile molto che. 
questo stile medesimo , si proprio de' pittori 
greci più antichi , derivasse originalmente dalla 
Grecia asiatica ^ la prima « flòrida d' arti ^ ìndi 
passasse pella scuola di Corinto, e di quivi 
anche in Etrqria. Grandi erano due o tre se- 
coli dopo la guerra di Troja le frequentazioni 

ii3 Vedi uv. Lxxv-Lxxviii. 
II. 19 
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tra l' industriosa e commerciante Corinto ^ die 
Omero chiama ricca , con le coste dell' Asia 
mi none "^. Di qua dovQ grionj', benawentu- 
rati . eredi dell' antica civiltà asiatica avevano 
aperto scuole a tutte l' arti e le scienze , non 
solo passarono i primi filosofi e ai'tefici nella 
Grecia europea 9 ma le venivamo altresì i più 
preziosi arredi, ad uso delle nobili famiglie "^: 
di maniera che non è punto incredibile , come 
opina un giudizioso critico , che 1' arca stessa 
di Gipselo fos$c un mobile lavorato in Asia, 
anziché fatto in. queir età da un artffice co- 
rintio **®, Vero è nondimeno che Corinto e 
Sicione , se non inventarono V arte del far di 
terra e di dipingere, come favolosamente fu 
detto *'7, pure diedero ad ambedue quelle arti 
notabile accrescimento, e vi si mantennero 
floride gr.an tempo appressa. Già nel primo 
secolo di Roma frequenti erano le relazioni 
vicendevoli e i traffici in fra V Eti^uria e Co- 
rinto, siccome lo prova il fatto medesimo lii 
Demarato, trafficante egli stesso, venuto a 

I ^^ Dei (lue |K>rtì dì Corinto il Cenereo serviva a*suni 
traffici coli' Asia; il Lécheo alla nìerràtura coli* Italia. 
Slrabo vili. p. 262. ' 

ii5 Tali per cs. quei triclini che Mirone^ tiranno di 
Sicione, aveva offerto in Olimpia circa TOlimp. 33. Pau- 
san. VI. 19. 

116 Meincrs, Storia delle scienze ce T. 1. p. aG8. not. 5. 

117 Plin. XXXV. 3. 
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ripararsi presso gli ospiti suoi diTai*quÌDÌa "^. 
Corinto passata dal mite reggimento de' Bac- ^ 
chiadi in quello de^ Cipselidi , trovavasi in al« 
lora piena di ricchezze e di: splendore : atten- 
deva con istudio all'esercizio dell* arti nobili, 
tra cui la plasticee la pittura singolarmente ''»: 
né i vasi fittili dìpipti ad uso de' mortori , già 
ritrovati in molta abbondanza ne' suoi antichi 
sepolcri, echeStrabone chiama con proprietà 
necrocorint] '*"* , non er^no nulla meno una 
delle sue. ordinarie manifattui^e, da cui trae- 
vano i facitori utile copioso '"' • Moltissimi 

-^tU imiii^iai; ^AoXiTTa ^tv Ta|»xwioiC. Dionys. III. 4C* 

iig Maktera yxp moà'ivray^OL^'xoà tv ZcxOwvc >Sv(nM y^o^ix 
Tc, X9Ù nkoLTTtiàtf xxì TcAvoL il TOiaamr ^«ifiioupyia. Slrabo vili, 
p. 263. 

lab Oi 7'x iptlmx etc. u 1 nuovi abitanti di Corinto (colo- 
nia (1* Augusto) in scalzando- quelle rovine e scavandone i 
Si:polcri , vi trovarono molti vasi di terra cotta e di bronzo 
lavorati in rilievo ( ropcvfAaroAv ). Per V ammirata bellezza 
di tali opere dessi non lasciarono nessun sepolcro senza 
vuotarla, di ^modo che raccogliendo gran copia di cotesti vasi 
e vendendoli carissimo, riempierono Roma di Necrocorin- 
thia: questo era il nome che damasi a cuteste opere tratte 
fuori dei sepoliri , m^sslmame^ite a quelle di terra cotta. 
Furono in prima molto stimate , e avute in prègio quanto 
i bronzi di Corinto : indi si cessò dal rici^rcarle , non tanto 
perchè vennero meno « quanto perchè la . più parte delle 
figuline che ne restavano non valevano le prime «. Strabo 
vili. p. a63. 

lai Un esemplare di coteste figuline corintie si ha nei 
nolo vaso pubblicato da Dodwell , Ciassical tour irough 
Creece, T. il. p. igG. 
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per ciò di questi vasi si trasportavano dai mer^ 
catanti nei porti dell' Etruria , massime in qud 
di Tarquinia, e in altre navali stazioni delle no- 
stre ricche maremme '** : tanto che appresso j 
in secoli meno antichi , potè foggiarsi senza in- 
verisimiglianza il divolgato racconto della ve- 
nuta colà di formatori e pittori corinti o sicioni, 
condottivi da Demarato '*^. È bensì vana cosa 
il credere ìstoricamente che per opera di De- 
marato avesse Tarquinia. sua civiltà e sue arti. 
Quel Bacchìade ancorché ricco , e di nobilissi- 
ma stirpe 9 er£^ fuori affatto del governo in 
Tarquinia : quindi privo di potere e d' influen- 
za : ne tampoco suo figlio , o Lucio Tarqui- 
nio nato di madre tarquiniese , potette egli 
stesso aver parte Nessuna agli onori della ma- 
gistratura nella repubblica : si molto cauta- 
mente l'aristocrazia etrnsca, forte d'instituzionc, 



laa Vedi Tom. i. p. i5o. 1S4. 

1 a3 Parrà un (atto singolare che il nome di Euchirat appaia 
in una coppa rarissima del Principe di 'Canino . Dessa è 
di finissima terra,^ senza pittura esterna ^ e di forma con- 
sueta (t^v. e. a): nell* interno dentro a un circolo Ve di- 
pinta la Chimera di stile arcaico, rappresentataTi delia 
solita forma mista di leone, di capra e di serpante. Al di 
fuori ha per leggenda da un lato EV<f epos : EnoiESEN ; dal- 
l' altro HOPAOTiMOUViuvs ($ic) . Non vorrei già afferrnart 
che questi fosse lo stesso Euchira mentovato da Piiiiio; 
bensi è nf>tabilissima cosa il ritrovare in un vasaio» e 
prelisamente sopra un vaso rinvenutosi a Vulci il di lui 
omonimo. 
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teneva chiusa la via allo straniere* '*^ . Or 
dunque , se mal non m' appongo , l' artificio 
più antico di buon Jiumero dei vasi volcenti , 
vuol dedursi dalla scuola medesima di Corinto, 
o di Sicione ^*^. Ed è questa una particolarità 
degnai di considerazione, che i numi più anti« 
chi e li maggiori di Sicione , Apollo , Diana , 
Ercole e Minerva '*® , sien giusto le divinità , 
che si riscontrano più di frequente effigiate 
nelle stoviglie di terra ritrovatesii a Vulci. Cor 
testi vasellami corintj vera merce, e materia 
ordinaria di traffici , atteso massimamente il 
loro priqcipal uso sepolcrale , non solo si tra* 
sportavano qua in Etrurìa , ma per tutt' altrove: 
ed ecco senza più la ragione per cui tante 
idrie corintie ed altri vasi dipìnti della stes- 
sa maniera arcaica, e con i medesimi nomi 
d' aitefici ^ si vanno ritrovando di luogo in 
luogo tanto nei sepolcri di Yulci , come in 



airone fy toc; ir/Mi^Qi( à/>i5fiouficvof, à30t' ov^ cv rtfcc fAÌ90cc« àvca- 
p&^ Iffpi rigv àrifuov. Dionys. iHI. 4>7* 

laS Beuchè jl dialetto delle iscrizioni sia comunemente 
ionico, non mancano esempi di leggende che hanno forma 
dorica: il digamma , ancora che raro , vi si vede qualche 
volta; e sì ancora nomi dorici, come *Ifa/>ora, titolo pro- 
prio d' una Sirena r non vi sono tralasciati ne pure gli 
eroi della razza dòrica ; tal è Gknos figliuok d* Ercole, 
in un vaso del P. di Canino. 

ia6 Plin. xxxvi i. 
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quelli di Sicilia -e di più luoghi della Ma- 
gna Grecia "^ Forse a trenta nomi tra va- 
sai "® e pittori "^, si leggono finora sopra i 
vasi della più nobile specie tratti fuori della 
necropoli di Vulci *^**: sono cs^, a quel che 
pare, artefici valenti per la maggior parte di 
una medesima .e unica scuola ^ si tanto è uni- 
forme P artificio loro nella* fazione pittorica 
e nel meccanismo della ruota : altri , sicco- 
me i pittori de* vasi a figure rosse in campo 
nero , appaiono non pure artisti di un' età po- 
steriore, ma di un'arte più raffinata '^^ Sic- 
ché può aversi per cosa certa , che tra ì vasi 
volcenti , quelli che in molto numero si pos- 
sono dir greci veramente , e venuti di fuori , 
appartengono ad epoche divetse ^ "ft fors' anco 
a' figuli dell'Attica o d'altre scuole. Dal primo 
al terzo secolo di Roma la pompa e il lusso 
dei funerali s* erano fatti eccessivi nelP Etni- 

127 Tal è il vaso siculo col nome di Talide ( Lana, 
de' vasi ant p. i^j. tav. m ) ; l' altro col nome di Ni- 
costene trovato in Agrigento ( Mus.'Blacas tav. 11), e quello 
ancora col nome di Archicle tratta dagli s^vi di Cam- 
pania ( Mus. Blacas tav. xvi ) : tutti artefici ch^ si ritro- 
vano nominati in vasi volcenti d* arte e fattura identica. 

ia8 *E7roi>jo'ev. 

i3o V. Museum Eirusque de L. Bonaparte p. S-io. 
Bisogna aggiungervi altri nomi noti : Xenoelcs , ArchUks, 
Sosias ec. 

i3i Vedi per confronto le tav. xc. Xciv. 
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ria : anzi, nel Lazio stesso , dacché la legge 
delle dodici tavole prò vvide a moderarne l'abu- 
so. Er^si quella altresì V epoca della maggiore 
opulenza degli Etruschi e delle tirrene deli- 
zie. Il danaro tira ^ se da per tutto le cose 
più bramate e pellegrine. I cittadini volpenti 
erano ficchi : il comune potente : per mezzo 
di Gossa, colonia loro, avean traffici oltrema- 
rini^ né di certo può far maraviglia se a suo 
uopo i facoltosi ^ come ^issi poco anzi, ado- 
peravano si fatte stoviglie forestiere , che i 
mercatanti dovean'pur^ssere solleciti recar lo- 
ro di fuori per trarne guadagno. Cosilo stesso 
vaseìlaineLsi spandeva per altre città opulenti 
deir Etruria : ne av«vl»Tarquirfia, Cere, Chiu- 
si '^% Volterra ; ne v' ebbe forse in quella 
età sepolcro veruno gentilizio^ dove per reli- 
gione, e per onor di famìglia, non s' adoperas- 
sero consimili vasi. Mille, due mila, dieci mila 
vasi di tal' specie raccolti insieme fanno stupi- 
re; ma che son eglino a petto a' bisogni dHma 
popolazione intera osservante * il costume nei 
corso di secoli. ? Sopra tutto se riguardiamo al- 
l' usò loro più specialmente sepolcrale ^ con- 
fermato anche dal fatto , già per altri ayvertito,' 



i3a Sopra un frammento di vaso quivi trovato^ ho letto 
il nome d* lerone : lo stesso replicato più volte in vasi di 
Vulci, V. Museum Etrusque. N, 2^. iJ8. 64. 
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che queste stoviglie -per la maggior ^parte si 
trovano verniciate freschissime all' esterno , e 
senza vernice alcuna nella superficie intema, ciò 
che osta air uso di porvi olio , vino , o cjpa- 
lunque altro liquido bisognevole alia vita co- 
mune. Che Vulci in fine, dalla cui necropoli 
si traggono ogni di monuménti di tanto pre* 
gio , fosse una terra molto copiosa di popolo , 
e gagliarda di stato , lo dichiara senz' altro il 
fatto rilevantissimo eh' ella sola , wiitamente 
ìcon Volsinio, ebbe animo, mezzi ed armi, di 
resistere a Roma vittoriosa ; dopo ancora la 
fatai rotta del- Vadimone . Fu debellata aa- 
ch^ essa è véro nel 47^9 come mostrano i Fa- 
sti trionfali ^ ,ma se perde in allora lo stato 
politico, le rimase bensì iia sua' integrità e pie- 
nezza il municipale, sotto cui Vulci, pari a ogni 
altra città dell' E truria , continuava' a regger» 
con propria amministrazione e col governo di 
se stessa , secondo che portava la nuova sua 
condizione di municipio : stato politico pieno di 
oziosità cittadinesca , che alimentava d' ogni 
maniera la mollezza della vita privata ^^. 

Molto, usitata , quanto antica , era quest'ar- 
te del vasellaio non solamente in Etruria e 
in Campania, ma per tutta Italia '^^. Che il 

i33 Vedi Tom. i. p. i66. 

i34 Plin. XXV. 12. Marziale ( xu. ep. ioa. ii4. X«l 
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vasellame di terra anche usuale vi fosse venuto 
a molta perfezione si vede chiaramente per la 
quasi* incredibile varietà delle forme , unita a 
leggiadria di contorni e di proporzioni. Gli 
artefici etruschi con uguale maestria formava- 
no e dipingevano quei vasi stessi, che più prò* 
priamente hanno un carattere dichiarato^ stile 
etrusco, qual si ritrova ne' bronzi e in altri lavo- 
ri vetusti : stile di cui ho ragionato poco anzi. 
Moltissimi tra i jy^si volcenti sì riconoscono di 
questo fare etrusco manifestissimo. Vuoisi, por 
mente soprattutto a quel simbolo sì particolare 
degli occhioni, di che favello altrove '^^, ripetu- 
to le mille volte, e unicamente proprio di questi 
vasi : i quali , ancorché non fossero tutti a un 
modo di pennello etrusco , sono bensì foggiati 
secondo le idee, e le divplgate credenze nazio- 
nali. Certissimamente di mano d' un etrusco 



no) luda le tazze cumane e le 8uiTentine:> quest* ul^me 
sono più specialmente encomiate da Macedonio , autor greco 
dell'Antologia. Brunck , Anakct . T. iif. 33. p. tao. 

i35 Lo stesso simbolo degli occhioni ho veduto più Tolte 
in vasi consioiili trovati a Chiusi ; e. ne conservo presso me 
il disegno. Ali* opposto non e a mia notizia che si rinven- 
ga frequente cotesto emblema fuori del suolo etrusco. Due 
o tre coppe soltanto con occhioni corrispondenti si veg<^ 
gono nel Museo copioso Borbonico di Napoli : diconsi ih 
Nola; però non molta fede vuol darsi alla provenienza 
di tali vasi spacciata dagli antiquarj mercanti i molti e molti 
sono chiamati tuttodì o di Grecia, o di Nola, che mai nou 
videro quelle beate contrade. 
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artefice è la tazza dov' è figurato un convogliò 
funebre : scena del tutto locale *^ : pariniente 
etruschi sono que' molti vasi, in cui si trova isto- 
riata sotto diflferentissime forme la dottritia de 
buoni e de' mali genj , non che tutt' altre case 
più specialmente proprie della fede popolare. 
Cotest' arte fiorente si mantenne qua in Etru- 
ria per non interrotta successione d'artefici 
fino al sesto secolo : e ne fan pròva manifesta 
quei vasi , dov' è rappresentata al vero V insien- 
sata ebrietà delle feste Dionisiè, 6 di quelle 
veglie dissohite : dipinture clte non possono 
essere anteriori alta introduzione del nuovo li- 
cenzioso culto di Bacco *^^ E se talune di 
queste figurazioni oscene hanno lettere greche , 
e voci strane , soh queste altrettante acclama- 
zioni e invocazioni di foggia ditirambica a Li- 
bero Padre, che i baccanti gridavano con cla- 
more nelle orgie, senza ne pure comprenderne 
in quella età il senSo ascoso *'**. Dopo V abolizio- 
ne di cotesti riti nefandi' dovette gradataniente 
scemare 1' uso di riporre entro i sepolcri vasi 
allusivi a Bacco ed a' suoi misteri : vi contribuì 
non poco anche il costume fattosi più generale 
dell' abbruciamento de' corpi: perchè da indi 



i36 Vedi tav. xrvi. 

i3^ Vedi sopra p. 179. 180, 

i38 Vedi tav. cxvni. 4- 5; 
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inoanzi le ceneri si ponevano in piccole urne 
di. pietra, fregiate anch'esse d^ immagini : e 
quantunque lo stile di queste opei^ di disegno 
nuir abbia che fare con quel de' vasi dipinti , 
pure vi si ravvisanapei: continovata tradizione 
popolare gen j contrari- , enti a doppia natura, 
mostri cajpricciosì , ed altre figure di sìmbolo , 
che tuttavia riflettevano languidamente simu- 
late le credenze antiche. 

Cosi dunque dal primo al .terzo tecolo <fi 
Roma fu* non menò oopioso che apprezzato 
r uso dei vasF fittili dipinti, di cm ragióba: mi"- 
gliorò l' arte nel corso del quarto secolo ncM- 
tabilmente : dtu*ava.in Ètitiria nel (Quinto eMf 
sto di quell' era: deèadde co) vietato cidtottel 
baccanali ^ e d'allora in poi vi cessò fòrs'anche 
totalmente.. Si che a ragione al tempo di Giu- 
lio Cesare e d'Augusto parvero vetustissimi '^^ 
i vasi di tal genere , che si trovarono casual- 
mente ne' sepolcri di Capua '*" e di Corinto 
in gran numero '*% come appunto oggidì av- 
viene a noi in quelU di Vulci. Però , da che 
in sul finire della repubblica romana s' intro- 
dussero per tutta I^lia superstizioni stranie, 
e massimamente egizie '*■ , avvenne che ritor- 

i3g Antiqui operis. 
i4.o Sveton. Caes. 8i. 
i4.i Strabo vili. p. a63. 
i4.a Vedi sopra p. i84* 
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nò , come suole , quel eh' era in disuso : onde 
chi seguiva nella sepcJtura il rito egizio volea 
vasi, immaginette, e utensili di quella foggia 
misteriosa : e tali sono que' molti vaselli e 
bronzi d' imitazione egizia , che sovente si ri- 
trovano nelle tombe ^ ma di fattura e pittura 
si grossolana e materiale^ che al solo vederli 
ne riconosce ognuno la sconcia imitazione. - Per 
riguardo all' importanza della ntateria mi vorrà 
perdonare il lettore sì lunga, benché forse non 
superflua digressione , atta a schiarire la gran- 
de quistione motivata dalle scoperte lùiralnli 
di Vulcì : rapportandomi bensì nelle cose più 
particolari all' esposizione, medesima dei mo- 
numenti che ho posto in luce. 
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Agricoltura. 



JLIata opera fin qui a considerare lo stato 
politico e iporale dei nostri popoli , dobbiamo 
adesso por mente alla loro qualità civile di 
agricoltori , soldati , e navigatori . Tosto che 
comincia d farsi più certa l' istoria , tuttr gP I- 
taliani posti in sulla scena del mondo civile 
avean sicuramente già corso Tetà barbarica , e 
raggiunto 41 periodò d' una sana civiltà ordi- 
nata .per costumi 9 religioni e leggi, confacenti 
in tutto alle abitudini della vita agricola o 
campestre. Mal potrebbesi determinare il tem- 
po, in cui un popolo nomade lasciava da se la 
verga pastorale per darsi air aratro. Ma ceilo 
è che la civiltà prima delle genti italiane 
debbesi all' arte salutare della sementa , qua 
recata in dono , come dictvasi , da numi be- 
nevoli. Per solò vigore dell' antica istituzione 
lo stato politico s' appc^giava a un sistema 
normale di leggi agrarie, prime fra le civili : 
e per virtù di qUeila il popolare insegnamento 
avea ugualmente per iscopo principale il pro- 
gresso e r amore dell' agricoltura : ' paterno 
retaggio di pacifica uguaglianza civile , di li- 
berta e di giustizia. Soprattutto la religione 
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soccorreva con U stia potente forza a questi 
beni della vita umana , e ne cautelava insieme 
il godimento e la durata : ora santificando le 
fatiche dell' agricola ^ ora festeggiandole con 
feste campestri e provinciali^ ed ora impri- 
mendo un terrore valevole a chi ardisse dan- 
neggiaire.0 il confine, o il campo, o la messe 
del vicino. I> antichissima inistituzione degli 
Àrvali , collegio di sacerdoti riputatissimi, avea 
parimente per fine tanto V invigilare alle cose 
agrqrie,-che impetrare con pfeci dagl'iddii, lar- 
gitori d'ogni frutto, la fecondità delle campagne. 
Talché di pari concordia religione, leggi e 
costume , miravano con grandissima efficacia a 
raccomandare tra tutte le cose migliori io stu- 
dio dell'agricoltura, commmettendone le utili 
opre a mani libere e laboriose. 

Insegnatori e propagatori dell'agricoltura 
erano stati per noi gli stessi dei buoni e beni- 
volenti. Quest' antica terra coltivabile era di 
loro dominio : essi ftessi furono alla volta la- 
voratori e maestri d'ogni lodevole industria 
agraria : godevano soggiornare o per le selve, 
o per li colti de' campi in mezzo a' loro dilet- 
ti: né mai cessavano di spandere intorno l'aiuto 
della grazia divina , e copia di beni ai meri- 
tevoli. Questi religiosi documenti , simboleg- 
giati di tante maniere nella mitologia italica '. 

I Vedi sopra p. io5. i4o> 
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dimostiano con evidenza che l'agricoltura, 
ai*te primaria, * era stata ammaestramento di 
savi precettori dell' ordine sacerdotale. E se 
veramente , come .dicesi , la triade degli Etru- 
schi , ' od i loro Penati ^ rappresentavano per 
figura Cerere , Pale e la Fortuna ' , avremmo 
in ciò una bella allegoria della preminenza che 
jiell'ordine delle cose conservatrici del còlnu«- 
ne davasi alla seminagione ed alla* pastorizia. 
I numi stessi protettori dell' Etruria avean 
dettato i precetti migliori della coltivatura ^ : 
r arte di dimesticar gli alberi , di potare , le* 
laminare e agguagliar la terra ^ , teneasi dai 
padri nostri per un trovato di Giana, agricol- 
tore egli stesso : onde ben drittamente verace 
lode di qualiinqu3 buon cittadino si . era il 
chiamarlo, come dice Catone, industre agricola 
tore '. I cittadini primitivi , indi il comune dei 
plebei , esercitando essi stessi le professioni e 
r arti di che avean più bisogno , non erano di 
fatto altro che lavoratore Còsi fu in Roma 
nella sua prima età^; In guisa che gli abitanti 
delle terre e del contado , adoperando con so* 
lerzia la loro fatica , potevano a un modo con 

• 

a Serv. il, 3a5. Vedi sopra p. 117. 
3 Terrae ruris Etruriae : tal era, come dicemmo innanzi^ 
il titolo d* un libro sacro. Serv. i. 3. 
4. Marrob. Sai. i. 7. 
5 De n. r. init. Plin. xviji. 3. G. 



3o4 CAPO XXVL 

poca quantità di terreno, provvedere al nu- 
trimento loro, al comodo, alla contenteza 
rurale : né meno di frequente l' aratro vedetti 
guidato dàlie mani stesse del gran cittacfino 
trasferito dall' armi alla faticosa q[uiete. Per li 
prima legge agraria il donCiinio civile dei fondi 
era del popolo dei patriz j : al comune de^clìentì 
o della plebe si concesse soltanto il bonitario 
o naturale possesso dei campi assegnati . sotto 
V obblis:o di censo annuale o di tributo. E 
dove i servi s'adoperavano nelle opere villesche 
ben dessi potean chiamarsi grecamente pene- 
sti , come fa Dionisio ^ : ma per la qualità dei 
costumi predominanti , fattasi mite la servii 
condizione , eglino non potevano essere a petto 
ai liberi ne di troppo numerosi, ne vilmente 
oppressi ^. 

La geografica posizione e la stmttura fisica 
dell' Italia ^ monti di tutte V altezze , ampie 
pianure , fiumi , e mari che la qingono intorno \ 
il clima variabile , che le fa sentire durante il 
corso dell' anno differentissime gradazioni di 
temperatura^ danno alla nostra penisola tal 
varietà di siti , di cielo e d' esposizione , da 
renderla per natura atta a coltivare i frutti 
dell' Europa, dell' Asia e dell' Affrica insieme. 



6 IX. 5. 

7 Vedi sopra p. 97. 
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La dovizia di vegetabili indigeni , e di piante 
rare ^ che congiungona la Flora nostra con la 
Flora della Sicilia, della Grecia e della Li- 
Ina , è manifesta per gli studi dei botanici ^ . 
Né pochi sono gli alberi fruttiferi e gli animali 
di patria asiatica od affricana qua trasportati o 
per la cura degli uomini , o per cause acci- 
dentali , i quali non v' abbiano preso , per dir 
cosi , naturalità indigena. Certo non fu caso , 
come dice acutamente Niebuhr, che nel latino 
e nel greco sien nominati con le stesse parole 
campo, aratro, bove, pecora, porco, in bre«* 
ve tutti gli oggetti principali appartenenti al- 
l' agricoltura , ed aUa pacifica vita. Poiché se 
verissimo è ch)e quest^ arte proficua venne re- 
cata di fuori , e da precettori alieni , cosi in 
Italia, come in Grecia , nella prima età civile, 
doveano pure uguah nomi seguitare le cose. 
Sotto questo clima può bene il lavoratore at- 
tendere a qualunque ramo dell' economiii cam- 
pestre , diversificare a suo grado, nella col- 
tivazione , e commettere al terreno variate 
semente, il che costituisce una delle qualità 
principali della buona agricoltura. Ma inutil- 
mente sotto forma didascalica vorremmo poter 
distinguere la georgica propria degli Etruschi 

8 PlanUe rariores, quas in itinere per oras Jonii ac 
Adriatici maris, et per regiones Saintiii ac Aprutii; cxA- 
legit J. Gussone. Neap. 1826. 

11. 20 
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Sabini o Sanniti da quella dei Romani anticbi, 
imitatori accorti d' ogni loro esperienza e in- 
dustria rurale. L' aratro più usitato consìsteva 
in un sol tronco d' olmo ricurvo ^ : quel degli 
Etruschi avea la stiva traversata da una ca- 
viglia , dove si potevano apporre le due ma- 
ni ; il bure è d' uno stesso pezzo col timone '''; 
il vomere di ferro acato alquanto lungo " : 
benché aratori etruschi e sabini adoperassero 
ancora vomere di rame '*• Poniamo sotto gli 
occhi la forma di alcuni strumenti di rame ad 
uso agrario '^: il ferro ancor più duro ser^va 
air uopo stesso , ne fuorichè a quest* oso dei 
lavoH deli' agricola permise Porsena V adope- 
rarlo ai Romani debelkti '^. Grandissima era 
la quantità delle biade che si raccoglievano 
massimamente in Etruria , ne' Volsci , nel Pi- 
. ceno , nella Campania e in Puglia. In qualche 
luogo il terreno vi rendeva dieci per uno ^ in 
alcun altro quindici , come in Etruria ''. Ab- 
bondava sopra tutto la spelta '^ , che Ovidio 

9 Virgil. Georg, i. ijo-ijS, 

10 Vedi tar. cxiv. 

11 Vedi tav, cxiv, 4* 5. 

1 2 Camiinius de Italia ; ex Tagelicis libris ap. Hacrob. 
Sai. V. 19. 

i3 Vedi tar. cXiv. r-4. 
i4 Plin. XXXIV. 14. 

i5 Ut in Hetrorìa , et Iocm aliquot in* Italia . Varrò 
R. R. I, 44* 

16 Triticum spelta. 
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chiaipa sementa losca '7^ e il farro nutrimento 
ancor più comune del popolo '^ : fra le biade 
minute il panico e il miglio, rimedio dice 
Strabone contro alla fame '9, veniva in mag- 
gior copia nelle pianure umide dell' alta Ita- 
lia *\ E qui torna bene avvertire per cosa 
notabile, che le generazioni delle biade tutte 
hanno nomi speciali non greci. Con la stessa 
cura si governavano nei colti rape, porri, 
navoni , e altre qualità radici cibarie ed or- 
taggi, per essere dovunque di più facile e 
sicura raccolta *\ Cresceva in abbondanza la 
vite nelle sassose colline della Toscana : anti- 
chissima e sacra erane la cultura pe^Sabini " : 
più assai propagata con ceppi tenuti bassi per 
r Italia meridionale, che i grammatici vogliono 
per ciò appellata la terra del vino '^. In Si- 
cilia già veniva la vite prosperamente al tempo 
d' Omero , e sapevasi farne vino *^ . Così la 

17 Tuscimi semen. Ovid. de medie. Jaciei v. 65. Il co- 
mico Ermippo ( ap. Athen. 1. ai.) noverando i doni fatti 
da Bacco agli uomini dice ironicamente ^ che dall' Italia 
recava Y alica e le costole di bove : 'Ex 9' dbi ìro^cac x^^pov 

18 Plin. xvHi. 8. Varrò l. l. iv. aa. Valer. Max. n. 5. 5. 
ig Strabo v. p.- i5i^ 

30 Polyb. II. 16. PlIn. XVIII. io. 

ai Plin. xviii. i3. XIX. 5. Columell. X. i36. sqq. 

aa Virgil. vii. 178. Vedi sopra p. l34* 

a3 Oenoiria. Vedi Tom. I. p. S7. 

a4 Od)'SS. IX. iio-y«'i. 
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cultura delV ulivo , albero indigeno di certe 
parti dell' Oriente , »' era di molto dilatata tra 
noi. Davasi accorto studio anche al governo 
delle api , qua pascolanti sopra piante gratis- 
sime *' : quindi abbondavasi di buon miele e 
di cera. Che, già non trascurava il diligente 
cultore ogÉdl qualunque opportuna e utile in- 
dustria. 

Una delle più estese e più importanti core 
delle nostre popolazioni erasi tuttavìa la pa- 
storizia. À questa gli abitanti delle pianare 
intorno al Po , gli Appuli , i Sanniti , i Lu- 
cani , e generalmente tutte le nal^ioni montane 
della bassa Italia , studiosissime nella educa- 
zione del bestiame , le dovevano in comune la 
loro vantata opulenza. Lodatissime erano le 
lane della Venezia e de'pingui paschi lungo il 
Po candide e molli *^ : buoni animali lanuti 
avea la Toscana ne' suoi pascoli di marem- 
ma *7 : bensì tutte superava in morbidezza e 
bianchezza il vello delle pecore di Puglia, per 

aS Principalmailte il thymus tfuigaris mollo copioso nei 
rolli marittimi della Toscana: la syderitis romana ^ ed altre 
molte. 

a6 Strabo v. p. i5i. Plin. vili. 48 Coliiroell. vii. j- 
Horat. 111. od. ì6. 35. Juvenal, vili. i5. Martial. xiv. ep. 
i55. 

37 Lycophr. la^i. Lane toscane adopravano ne* secoli 
antichi le donne latine: et veliere Thtisco vcxalae ^ durae- 
que man US. Juvenal vi. 389. 
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r assidua diligenza che poneva il pastore nel- 
l' ovile '^. Di tal modo greggi copiose avviatesi 
dalla Puglia e dalla Calabria , ove stanziavano 
r inverno , passavano in Sannio e in Lucania 
per ivi pascolar V estate ne' freddi monti di 
quelle regioni *9.Per uguali studi ^ « per cauti 
governi , prosperavano del pari li specie dei 
grossi animali domestici. Tra le doti più par^ 
ticolari dell'Italia, Plinio novera la bellezza e 
gagliardia dei tori nostrali ^''. I buoi aratori , 
compagni dell' uomo alle fatiche campestri , 
erano ogni dove allevati con moka industria 
a causa della robustezza grandezza e bontà 
loro ^'. Non si moltiplicavano meno in ogni 
luogo acconcio per natura anche le razze di 
buoni cavalli : massime ne' Veneti , nella Pu« 
glia j nella Calabria ^* , in Sannio '^ , e si an- 
cora in Toscana ^^ Numerosissima era la copia 
dei porci nudriti per le selve dell' Italia supe- 



^ 

a8 Strabo vi p. igC. Horat I. od. 3i. 5« IH. od. i5. i3. 
Juvenal vi. loi. Plin. Giiumeil. Martial. I. c« 

ag Varrò n. R. li. 1. Horat Epod. I«'s7*a8. €t ver. in- 
terp. ad h. 1. 

3o Tot opima tauris colla. Plin. ih. 5. xxvii. extrem. 

3i Varrò a. n* n. 5. G>luineU..VJ. i. VirgiL Georg. 11. 

32 Strabo v. p. 147. vi. p. 196. Plin. XXv. 4. \xxvH. 
cxtr. Virgìl. ^org. ii. i45. 

33 Juvenal. viu. 6a. Martial. ih. ep, G3. 

34 Oppian. de tfcnai. 1. 170* 
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riore , dell' Etruria e di Lucania '^ , quale or- 
dinario alimento del popolo e delle milìzie ^. 
Si tante boscaglie di qua e di là dell'Appen- 
nino , protette dovunque da leggi sacre con- 
servative , né mai date alla scure senza motivo 
di ben pubblico, erano esse stesse di grandis- 
simo guadagno col taglio d'ogni sorta legname 
atto alle costruzioni civili militari e navali: 
principalmente querce , istie , farnie , abeti , 
larici , pini , faggi , ed altre specie di piante 
alpine d'alto fusto, domestiche al nostro clima. 
Per troppo illimitato diboscamento ne' luoghi 
montuosi con danno grande de' piani e delle 
valli , le generazioni moderne hanno perduto 
buona parte di questi beni , e resi certamente 
più costosi e inceKi i mezzi di reggere la cam- 
pestre economia. Però da quel poco che ab- 
biamo toccato fin' ora può accertarsi ognuno 
quali e quante delle migliori coltivazioni odier- 
ne sieno dovute ai padri nostri , e per quanti 
studi rurali eglino sapessero procacciarsi còpia 
d'ogni qualità di derrate. 

Non per altro mezzo erano essi cresciuti 

35 Poiyb. II. 17. xif. I. Strabo v. p. i5,^ 

36 I pad ri nostri tenevano il porco per nutrimento ul- 
mente sano e fortificante , che io davano per pasto ai sb- 
d latori. La salciccia laconica preée il nome dai Lurani: 
così dai Falisci dell' Etruria il /olisco , altra specie di 
carne battuta messa nel ventre del porco. Varrò 1*. l. iv. a- 
Siat. ^U IV. g. 35. Martial. iv. ep. 46, 
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alle virtù che diedero loro foi*za e potenza ^7. 
Le vestigie d' una prima vita tutta pastorale 
ed agricola si conservarono mai sempre nella 
religione , nei costumi , e negli abiti popolari . 
Le feste Palilie e le Lupercali, per «tacer d'ai-* 
tre , mantenevano viva la rimembranza e gli 
usi d' una età di molto anteriore ai principj di 
Roma ^^. Solennità entrambi propiziatorie alle 
greggi ed ai pastori , nelle quali a onor della 
dea s' accendevano fuochi di festeggiamento. 
Né solamente quest' uso contadinesco si è con- 
servato durevole nelle nostre campagne, ma 
sì ancora , quasi coli' istessa perpetuità , moU 
tissime altre consuetudini e superstizioni ru- 
sticane. Tale y per esempio , il costume tosco 
di por sul confine certi segnali creduti atti a 
toglier via le rie venture dei campi *». Fra 
le più strane superstizioni villesche eravi pur 
quella di credere, che per via di maligni carmi 
e d' incanti si potessero tradurre le biade al- 
trui alla sua tèrra : opinione sì forte radicata 
neir animo dei rustici , che die motivo al di- 
vieto che di tali incantesimi fecero le dodici 

3; Haoc olim veieres colaere Sabini : 

Hanc Rem US et fratar : sic fortis Etruria crevit. 

■ 

Virg. Georg, it. 53i. 

38 Vedi sopra p. i6a. i63. 

3g Coiumell. <• 348 sqq. cioè un teschio d' asinelio : 
usanza praticata tutt'ora in qualche parte delle nostre ina* 
remme. 
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tavole. Vanamente però: giacche ne darara 
la credenza nell' età di Virgilio ^"^ • La qual 
cosa non maraviglia a chi sa , che da per tutto 
si fatte ubbie volgari sono le ultime a per- 
dersi. 

Tanti terreni tolti alla sai vatichezza , disso- 
dati, e coltivati, avanzavano ogni di mag- 
giormente r agricoltura dilatando i mezzi della 
produzione. Gran numero di luoghi paludosi 
ed infermi si mutarono in terre feconde per le 
fatiche incessanti degli avi : e la maestria loro 
in dare scolo alle acque soprabboodanti per 
mezzo di canali e di emissar j , è di più at- 
testata dai mirabili lavori idraulici condotti 
dagli Etruschi nell' Italia superiore , di che 
abbiamo ragionato altrove ^\ Or per si molte 
bonificazioni delle campagne, per la grande 
facilità del nutrimento, e per la semplicità 
de' costumi , troppe erano le cause fisiche e 
morali che qua concorrevano con forza alla 
mioltiplicazione della specie. Ne potrebbesi 
tampoco porre in dubbio , che V It^ia intera 
non fosse anticamente assai più popolata che 
non oggigiorno. La legislazione non avea uopo 
rimunerare il matrimonio, perocché ciascuno 
trovava intorno a se facilità di far sussistere 

4o Atque saUs alio vidi traducere mes&as. Eglog. vui. 
4.1 Vedi Tom 1. p. 114. a54' 
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r individuo cui dava il giorno , ne / era sol- 
lecitato per altro impulso se non che della 
natura e del piacere • Merito della sobrietà 
congiunta col lavoro era altresì una prospera 
vecchiezza munita di belle figliolanze ^*. Pre- 
mio e gaudio tanto più valevole in allora, 
quanto minore era la cura di risparmiare nel- 
r opere dell' agricoltura e dell' arti manuali le 
forze vive , ed i propri sudori. 

4a Plin. VII. ig. Phlegon Trall. de Longeais. Nel censo 
fattosi sotto i due Vespasiani « nella sob regione tra gli 
Appennini e il Po si ritrovarono agS individui che aveano 
vissuto oltre a cento anni. Nella sola VeUeja si contarono 
6 persone di no anni; 4- di lao; una di i4o. 
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Arte della Guerra. 



X duri esercizi , e gli abiti della vita campe^ 
stre formano di 4oro natura la miglior prepa- 
razione alla guerra. Sotto i tetti rustici crebbero 
alla patria generazioni d'uomini pronti alle 
fatiche e fortissimi alle battaglie . Perciocché 
il bisogno , non che l' obbligo di difendere e di 
conservare col viver libero cpianto di più caro, 
o più in pregio s' abbia Y umanità , fece de*- 
gl' Italiani' un popolo di soldati. Tutti ugual- 
mente stavano presti all' armi , perchè tutti 
non obbedienti ad altro imperio che de' suoi 
medesimi , avevano un sólo ed unico scopo : 
quello cioè di confermare i civili diritti, e 
mantenere la pubblica indipendenza. La pro- 
fessione deir armi era non tanto un dovere 
prescritto dalle leggi , quanto la speranza dei 
valorosi che aspiravano a dignità d' ufficio o 
d'azione: si che non fa maraviglia se i nostri 
popoli attesero di buon' ora a ridurre in arte 
gli esercizi della guerra , e se furono anche veri 
trovatori di non pochi ordini di milizia, che 
passarono nella disciplina romana , formatasi 
in grandissima parte coi modi stessi dell' ita- 
lica. Sì veramente i Romani traendo a se tutte 
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volte lezioni e norme dagli stessi nemici , sa-^ 
pevano con somma avvedutezza giovarsi di 
tutte le cose migliori ' . Gli Etruschi lunga- 
mente sotto Tarmi innanzi la fondazione di 
Roma , furono anche i più disciplinati e valenti 
nelle cose militari • I loro fanti superavano tutti 
gli altri neir arte principale di starsene uniti 
e serrati in battaglia , combattendo a pie fer- 
mo nelle prime schiere * : e quivi , immobili 
nelle sue file, non curavano morire onorati 
bisognando. La qua! virtù di ben ordinata 
milizia pedestre giustamente chiama uno scrit« 
tore bene instrutto muro inespugnabile ; anzi 
muro vivente, muro ferreo, e non atto solo 
alla difesa d' una città , ma della repubblica 
intera ^. Quanto studio ponessero i Romani 
in quest'arte, e quanto ne approfittassero lo 
dice Livio *• • Cosi pure ad esempio de' fanti 

I Majores nostri .... arma atque tela militarla a Sa- 
mnitibus sumpserunt : postremo qtiod ubiqoe apixl socios 
aut hostes idonéum Yidebaiur , cum supimo studio dor 
mi exseque|>antiir, Caesar ap, Sallust . CatiL 5i. Ificias 
IVicen. ap. Athen. vi« ai. Arrìan. Ars Tactica pag. jS. 

a *£)ia|9oy H irai frapa TupIpnyMy rh ^Un yAi^!^ 'ftàatfpiiÈiw 
MovTQi>y. Nicias Nicen. ap. Atben. vi. ai. 

3 Fìrmini ( an Frontini?) etrusci ri te instructum pe- 
ditatum vocai murum inexpugnahilem, murum viveotem, 
murum ambalantem « murum mente praeditum , murum 
ferreum , murum qui non unam urbem , sed universam 
remp. protegit. Petr. Magistri^ de scientia polit fragm. 
in script, veti coli. Vat. T. ii. p. Bga. 

4 Qua pugnandi arte (in aciem) &omanis excellant Ui. a. 
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etruschi delle prime classi cambiarono essi la 
pesante forma degli scudi sabini , adoperati 
nella prima età ^ , sostituendovi quei dì rame 
rotondi molto più leggieri e maneggévoli ® : ne 
diversamente dai militi etruschi alla le^iera 
tolsero j Romani una particolare specie d^ aste 
volanti ad uso dei veliti ^ : arme si molesta 
che in iscagliandola piegavasi al primo colpo^ 
né potevano i nemici rimandarla * • 

Per diversi monumenti singolari di opera 
toscahica che porgiamo in esempio , può il let- 
tore farsi una vera e giusta idea cosi della grave 
armatura etrusca, come della le^iera * • Con- 
sisteva la prima d' una corazza o corsaletto in 
dosso , scudo , elmo , e gambiere ^ il tutto di 
rame * I fanti delle prime file adoperavano il 
formidabile pilo , e altre aste armate con a- 
cuta punta di ferro , che lanciavano di pie fer- 
mo innanzi di venire alle spade. A meglio vi- 
brare il colpo queste eran brevi , grosse ^ ed 
a due tagli a punta , appese al fiaiico sinistro 
per mezzo d' un balteo '*". Amplio e rotondo 
lo scudo imbracciavasi nella pugn^.^ o median- 

5 Plutarch. RomuL 

6 Diodor, fragni^ xxiir. Excerpt. in coli. Val. T. li. p. {8 

7 Hastas velitares. Plin. vii 56* Isidor. Orìg, xviii. Sj- 

8 Polyb. VI. 22. 

9 VttJi tav. XXXVIII. xxxiX. XXXVII. i3. i4. 

10 Questa voce è dVirigine etrusca. Varrò Ant. rer. bum. 
ap. Charis. i. p. 59. Putsch. 
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te un manubrio s' impugnava soltanto " • Gli 
schinieri solevano essere molto alti, qual difesa 
delie gambe intere dal malleolo sino alla parte 
superiore del ginocchio ^' . Assai più variate 
nella forma erano le armature del capo, diver- 
samente guernite o di visiere , o di nasali , o 
di pezzi che difendevano le gote^ e, come si 
vede per copia di monumenti , i« sulla cima 
degli elmi s'adattavano alte creste e pennac- 
chiere , sì che i fanti apparissero in più nobile 
aspetto. Più propria dei- veliti era la casside 
etnisca, celata di metallo liscia e disadorna 
senza cono, la qual passò col nome stesso ai 
Romani '^. Poco diversa era V armatura delle 
fanterie d' altri popoli nulla meno disciplinati 
nelle cose belliche • Sabini '*, Volsci *' e San- 



II Di tal foggia sono due grandi scudi della circonfe- 
renza di dodici palmi romani, tutti ornati a fasce circolari, 
in cui si veggono figurate a stampa non interrotte file di 
figurine e d' animali. Furono trovati a Cometo nel i8a3 
entro il sepolcro d* un guerriero tutta armato giacente so- 
pra d' un letto: teneva appresso al corpo una corta spada, 
aste e giavellotti. Vedi Annali di corrisp. Archeolog. T. i. 
p. 96. tav. B. Altri consimili scudi di metallo con ma- 
nubrio, benché di minore circonferenia, mi è occorso ve- 
dere più volte. 

la Vedi Uv. cxiii. io. 

i3 Fcst. V. Cassilam. Isidor. Xviii. i^. Vedi Uv. cxiii. 9. 

i4 Curis est Sabine basta. Festus. Ovid. Fast iv, 477* 
Macrob. Sat l. g. Servw i. aga. 

i5 Volscosque verutos. Vtrg. Georg, u. i68i 
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nìti '®, adoperavano ai pari armi inastate d'in- 
fallibile colpo, fatte di duro frassino , di mirto 
e di corniolo '^. Tutti con fasto uguale, an- 
coraché si semplici nella vita ordinaria , ama- 
vano a' un modo lo sfarzo e la beltà nelle 
armi : nondimeno senza la precisa descrizione 
fattane da Livio nessuno crederebbe possibile 
che i Sanniti, dopo tante perdite dolorose, 
comparissero di nuovo in campò nel 444 ^~ 
mati di tutto punto jcon scudi guerniti d' oro 
e d' argento , e con pettorali di màglia , vi- 
stosi elmi , e vesti a più colorì '^ : tanto am- 
bivano essi parer sontuosi in questi arnesi di 
guerra. Cosi vediamo i Clefti dell' Epiro, e gli 
altri valorosi di quelle montagne, porsi a bat- 
taglia forniti di rìcche armi e di beUi arredi ''. 
Che tali generalmente per le nostre guerriere 
popolazioni erano le armille d' oro , le colla- 

i6 Pila manu saevosque gerunt in bella dolones; 
' Et tereti pugnant mucrone , veruque Sabelio. 
Virg. VII. 664* Festus v. Samnites. 
17 At myrtus Talidis hastilibus, et bona bello 

Girnus. Virg. Georg, ii. 447* ^^'i* IX. 6g8. Et fra- 
xinus ntilis hastis. Ovid. Met. TL, g3. 

i8 Liv. IX. 4o. Duo exercitus erant: scuta alteri us auro, 
alterius argento caeFaverunt: forma erat scuti : summuro 
latius, qua pectus atque humeri teguntur^ fastigio aeqaaK: 
ad imum cuneatior^ mobiiitatis causa, ' spongia pectori te- 
(jumentum; et sinistrum crus ocrea tectum : galeae arista- 
tae, quae speciem magnitudini rorporum adderent:tunicae 
auratis milìtibus versicolores, argentatis linteae candidae. 
jg Faurìel. CharUs pop. de la Grece. 
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ne, gli anelli , lutti segni di qualificate ono- 
ranze e premi al valore. AH* opposto i popoli 
del più centrale Appennino valevano princi* 
palmente come feritori alla leggiera. Per la 
natura del paese montuoso , e de' luoghi ma- 
lagevoli, erano essi spediti, repentini e gagliardi: 
franchi tiratori di mano, chi adoperava la fionda, 
chi la balestra , chi il verretto, o altra qualità di 
saettarne: combattendo in battaglia sparsa fuori 
delle prime file si destinavano assai propriamen- 
te a investire da più parti il nemico istancando- 
lo colle armi da tiro. Ed ottimi feritori per la 
forza del saettamento, non meno che per celerità 
di azione , erano massimamente i Vestini, Peli- 
gni e Marsi **" . Con pari destrezza pugnavano 
le squadre de' fonditori Ernici , ora vibrando 
insieme due dardi , ora scagliando ghiande di 
piombo " • Quest' arme usitatissima atta ugual- 
mente per la sua forma a ferire ed uccidere, lan- 
ciavasi da lontano con la fromba, ordigno for- 
mato di strìscie di cuoio^ o di piccole corde, qua- 
le si vede adoperato tuft' ora con bravura dai 
pastori di questi luoghi , sia per richiamare al- 



ao Enn. Fragm. pag. i5o. Sisenna ap. Macrob. Sai. vi. 
4. Horat. II. od XX, 17. Silius vili, 5a3-5a^. 

Maptr&n 5o« fvXà. Diotiys. Perieg. 376. EusUth. ad h. I. 

ai pars roaxunia glandes 

Liventis plumbi spargii; pars spicula ge^Ut 
Bina manu. Virg. vii. 686. Dionys. vui. 65. 
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P armento gli animali che ne deviano , sia per 
colpire gli uccelli e farli cadere a terra. Spesso 
ancora il saettame di piombo porta va iscrìt- 
to o il nmnero della l^one , o il nome stesso 
del popolo che lo scagliava , quasi invettiva o 
provocazione marziale *' : né già per esser des- 
si di razza pelasga , come sognava Igino ^ , 
tenevano gli Ernici nuda 4a gamba sinistra , e 
la destra coperta d' un calzare di cuoio ^y 
ma solo perchè in battaglia la sinistra veni- 
va difesa dallo scudo , di che dà ragione Ve- 
gezio *'• Altre genti della medesima stirpe osca 
adopravano tonde e ferrate mazze, che vibra- 
van lontano con una stringa , laddove ' da vi- 
cino coperti di breve scudo ferivano con spa- 
de ritorte '^ Usavano del pari i Lucani Koà 
di vimini ricoperti di cuoio : quelli de' Mar- 
si da imo a sommo erano molto grandi *' : i 
Bruzzi air incontro impugnavano piccolo scudo 



22 Vedi tav. cxiii. ii. la. 

33 Ap. Macrob. Sai. v. i8. 

a4 vestigia nuda sinistri 

Instituere pedis ; crudus tegit altera pero. 
VirgiL VII. 689. 
35 De re milit. 1. 30. 
26 Teretes sant aclydes iliis 

Tela: sed haec lento mos est! aptare flagello. 

Laevas caetra tegit : folcati romnùnus enses. 
Virg. VII. 73o. Serv. ad h. i. 
a; Festus . v. klbtsia scuta. 
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rotondo *% ed i Liguri scudi brevi e leggieri 
di rame, detti latinameate con proprietà ligusti- 
ni *^: di tanto quest'arme difensiva appariva va- 
riata , cosi nella materia, come nella forma e 
negli emblemi, secondo che s'addiceva alla 
fortuna più o meno avanzata del popolo. As- 
sai diversa perciò dall' armatura rusticana dei 
tiratori Elqui e degli Ernici, aventi celate fat- 
te di scorze di suveri, o di pelli d'orso e di 
lupo ^ , era quella dei sagittarj etruschi ar- 
mati alle spalle di turcassi , di frecce e d' ar- 
co ^\ Neil' armi leggiere , facili a pit>cacciarsi 
con lieve spesa , stava non per tanto la forza 
principale dei montanari Liguri si temuti e 
fieri ^* : anzi di tutti i popoli di scarso stato. 
Non altrimenti armati andavano pure a cam- 
po i militi latini nell' età prisca ^\ 

Qualunque volta V imperatole , capo supre- 



a8 Festus , V. BrutHanat parinae, T^le foggia dì scikIo 
si vede scolpita nelle loro monete. 

34) Strabo IV. p. i4o* Diodor. v. 39. Scuto ligustino. 
Liv. XMV. 35. 

3o Tegmina quis capitum raptus de subere cortex. 
Virg. VII. 74a. Idem 668. Sii. iv. 56i. f* 

3i ....'...« . quis tela, sagittae, 
Gorytique leves humeris , et letifer arcus. 
Virgil. X. 168. Veilf lay. xxx. i. 

3a Hostis levis, et vdox, et repenttnus. Liv. xxxix. i. 
33 Virg. VII. 639 sqq. Propert. IV. el. 1. a8: raisccbant 
usta praelia nuda. sude. 

II. ai 
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ino dell' armi ^^ , chiamava a combattere , la 
legge stabiliva il mode di fare la scelta e di 
compor r esercito : la religione ne rendeva in- 
violabili le obbligazioni col mezzo dei giura- 
mento ^': La legione divisa per coòrti, ordine 
proprio degV Itali antichi , si componeva in- 
sieme di fanteria grave e di fanti leggieri, con 
i loro uomini di snpplimento , musici e arte- 
fici: più tutta la salmeria e le bagagiie. Il ser- 
vizio militare, al pari dell' imposta, si regolava 
secondo la facoltà o il censo : ciascuno passava 
neir arme che gli si competeva di diritto , «d 
i militi delle prime schiere erano anche ob- 
bligati corredarsi a sue proprie spese* Lo stes^ 
so accadeva per la c^ivalleria composta della 
parte più signorile della nazione : poiché tutti 
coloro che in virtù del censo possedevano quanto 
basta a mantenere un cavallo avean obbligo 
di farlo in guerra legalmente. Tali sono le mi« 
lizie che per deliberazione pubblica si coscri- 
vevano nelle ordinarie fazioni di guerra: in 
quelle stava il nerbo di un esercito ordinato 



34 Vedi sopra p. 85 n. 49< La partenta di un capitano 
di guerra per Tesarcito in abito militare, preceduto da 
due littori , si vede bene figurata in lìn cippo di pietra 
con etrusca iscrizione ap. Dempster. tav. 46. 

35 Primum militiae vinculum est religio , et signorum 
amor, ei deserendi nefas; tane deinde facile cetera exi- 
guniur mandaturque iusjurandum adactb. Seme ep. gS* 
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alla difesa o alta conquista: «per esse pendeva 
quasi unicamente la sorte o l' onor delle bat-* 
taglie. E non di meno per istraordinario biso«- 
gno , e massimamente in vigore della legge 
sacra , era pure comandamento dei magistrati, 
che i più scelti e valorosi formassero da perse 
un corpo di guerrieri eletti i indi ciascun di 
loro chiamasse «otto Tarmi un aiuto, di etti ri- 
spondesse : e cosi di persona in persona ognuno 
dei nominati sceglieUse un altro fino al numero 
totale voluto dalla legge ^. Quest^ uso fu non 
solamente degli Etruschi ^^ , ma de* SannUi 
ancora '^ : il che vuol dire che venne loro in 
origine dai padri Sabini. Ne minor forza tenea 
dovunque la legge sacra per gli altri popoli di 
razza osca , e pe' Liguri tutti, ne' grandi fran- 
genti di guerra ^. In oltre a queste giurate 
milizie guerreggiavano ancora bande di volon- 
tarj sciolti, capitanati da buoni condottieri, che 
facean la guerra per solo mestiere ^* : simili 
per avventura alle miasnade che tanto trava- 
gliarono Italia dopo il mille. Si fatto CosCume 

36 Ut Tir virum legeret. 

37 Liv. IX. 3g. 

38 LfV. IX. 40. H. 38. 

39 Vedi Toro. i. p. 380 , e di siipra p. 19. 

40 Voluntarios dicérent mililare obi Yellent ( Liv. vi. 6 ): 
ed altrove parlando dei Voisrr: non publico Consilio ca- 
pessentibus arma, voliinlariis mercede seculis inilitiam, 
IV. SS. 



3^4 CAPO XXVU. 

di militare stipendiati o per T uno, o per VaU 
tro , era molto antico : si dice che an condot*- 
tiero etrusco prestasse soccorso a Romolo ^' ; mi 
tal era sicuramente quel Cele Vibenna chia- 
niàto da Tarquinio a Roma ^' , e il suo fido 
compagno Mastarna, che simile a uno Sforza 
ìndi potè acquistarsi la corona sotto il nome 
di Servio Tulio, Così ancora un Oppio tuscn- 
lano , e Levo Cispio d' Anaghì avrebbono , se- 
condo Varrone, presidiato Roma per Tulio 
Ostilio ^\ Le consuete fazioni di guerra si ri- 
^Igevano per lo più in scorrerie improvvise 
e danneggiamenti sul territorio nemico : brevi 
erano le campagne , perchè limitate ai soli 
intervalli, in cui poteva il soldato agricola con- 
fidare alla natura il frutto della ricolta. Di tal 
modo le guerre rotte secondo legge Feciale 
per giuste vie , corte e spedite, riuscir non po- 
tevano ne molto distruttive , né crudeli : in 
fatti non altra era la natura propria del com- 
battere nella forma* antica ^^. Comunemente 
la battaglia solcasi vincere per bene assalire 
nel primo scontro : quindi* si di frequente tro- 
vasi fatta menzione di guer^e aperte , eh' eb- 
bero fine nel corso di pochi giorni. Però i mae* 

4i Dionys. il. 37. Propcrt. iv. ci. ia. $1. 

42 Tacit. IV. 65. 

43 Varrò ap. Fest. v. SepUmòntium. 

44 Dionys. 111. 34* Cicer. de Offic l. n. 
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stri di guerra ponevano grande attenzione nella 
scelta dei posti ^ e in ben fortificare gli allog- 
giamenti. Nel modo che usavano i Romani an- 
tichi innanzi la guerra di Pirro , ciascun corpo 
di milizia posto qua e là appartatamente secon- 
do sue armi alzava d' intorno a se le trincee, fa- 
cendo un zappatore d^ogni soldato ^' : ne mai gli 
Etruschi per solita cautela lasciavano indietro 
l' alloggiamento senza prima abbruciarlo e di- 
struggerlo ^^. L' ordine più usitato e maestre- 
vole di ben disporre un esercito grosso al 
combattimento si era lo schierai-e le fanterìe 
in tre corpi principali : destra «, sinistra , e cen- 
tro : i cavalli squadronati di costa alle ali ^ p 
altrimenti disposti alle riscosse ^^ • I cavalieri 
portavano elmo , aste ferrate a punta acuta , 
e piccolo scudo tondo , o sia la parma ^'. Le 
battaglie davansi in ordine paralello , più pro- 
prio di sua natura all' urto tutto materiale dei 
corpi : raro era l'ordine obliquo, migliore per 
la combinazione e movimento delle forze. Dove 



45 Castra antiquUtis Romani , ceteraeque gentes passim 
per corpora cohcfrlium velut mapQilia constitiiere soliti erant, 
quum solos urbittm muros nosset antiquitas. FrofOtin. Sifmt, 
IV. I. 14. 

4-6 Dionys. tr. 34- 

ij Tal è l'ordine delle più principali Uttaglie narrate, 
con notabile precisione- dagli annalisti , che averano diaanxi 
Livio e IMonisio. 

48 Vedi tav. lii. i. lxi. a. 3. 
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più valevano i nostri 8Ì era nelle ìniboficate 
e in altre maestrie della guerra alpigiana : 
basti rammentare il gran fatto delle Forche 
caudine ; ancoraché non i soli Sanniti addurati 
neir arme ^ , ma tutti i feroci abitatori del« 
l'Appennino , quasi che invincibili tra le na- 
tive montagne, erano a un pari espertissimi in 
quelle arti di guerreggiare, che sovvengono 
air i«opo per accorti strattagemmi al difetto 
della forza. 

Pieno il guerriei*e« d' ardire e di ! baldanza 
s' avanzava con misui*ati pas^ alla Yolta deU 
1^ inimico, cantando bellici carmi, o le geste 
degli, eroi '\' Nobile trovato dei- Tirreni si fu 
la tuba metallica, perciò detta propriamente 
tirrena y che metteva fuori un suono eccessi- 
spiente fragoroso e penetrante -. Alla tor- 
natar degli Eli*acUdi , ottanta anni in circa dopp 
ìfik caduta di Troja , V uso di questo importaota 
strumento guerriero passò , couie dicesi , dalla 

4.9 Mtyo).» TI xaì ^aktntk» ?5voc. Appian. Bell, Pim. in praeC 
5o Ibant aequati numero regemque canebant. 
Virg^ vii^698. £tiio ( vili. ì8q ) dice lo slesso .dei Sabini. 
Dionisio Ilaria pi& speciaiuiejEMLe delle cai^Kokii militari dei 
Volari. vili. 86. 

5e Pltn. VII. 56. Diodoro v. 4o. Paosan. 11. ai. Pollile. 
IV. 85. 86. Athen. iv. a5. Clem. Alex* Sironuu 16. iTa- 
liaD. OriMf, ad Graec. a. Dai^ai per knrcntore 4dla tubt 
Mdtt^ imperalere dei Tirrem.Plac^Lufal.Ad Theb.Th 4o4* 
11 suo fragore è ben espresso con armonia iaiiuitiiia da Eo* 
nio( at tuba terribili sooiiu tarataniara dixiu Fragni, p. So. 
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Tirr^nia in Grecia ^' : ma , comunque il fatto 
avvenisse, certo è almeno che i nostri Etru- 
schi adoperavano in guerra come arnesi na- 
zionali tanto la tuba ricurva , che altre trom- 
be toscane '^ y con la buccina, il corno ritorto, 
ed altri strumenti militari da fiato romoreg- 
gianti ^^* Vuoisi oltr' a ciò giustamente lodare 
il saggio intendimento, per cui gli Etruschi a 
tanti studi di milizia sapean riunire tutto quanto 
può la forza e V energia morale. Di qui è.che 
facevano onore ai prodi e valenti di corone 
d^ oro , fra le quali era più riputata la corona 
specialmente chiamata etnisca '', fregio una 
volta dei Lucumoni ^'^ , e che veniva sostenuta 
per maggiore orrevolezza sopra il capo di chi 
trionfava. Se diamo fede a Floro anche il trion- 
fare in cocchio dorato a quattro cavalli fu co- 
stumato in Roma secondo V usanza toscana 

$3 Scbol. Sophocl. 4/a^. ij. cum sciiol. Eturipid. Phoeuiss. 
137.9. i386. Suid. V. Kw^wv. — Tvptmvixh vakm^sì trova sem- 
pre chiamata dai tragici. Sophocl. 1. e. Euripid. Phoentss. 
I. e. Rkès. 988. HeracUd. 83o. 

53 Pollile. VI. 70. sf\f\. 

54 Che fossero questi bellici strumenti insegna Vegezio: 
tubicinesi» cornidnes et bucdnatores^ qui fui» vel aere cur- 
vo, vei buccina committere praeliura soleirt. 11. 17. Vedi 

' lav. cxm« 71 ^ i monumen. dell* Italia ec. tav. xxxiv. 

XXXV. 

55 Piirt. XXXIII. i. Tertull. de corona mi. i3: hoc est 
coronarum gemmis et foliis ex auro quercinis. 

56 Diooy^. III. Ci. 62. 
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con magnifica pompa ^^ : però ^ conforme al 
costume più antico , il trionfatore a piede por- 
tava egli stesso il trofeo ". 

Sì tanta era la bravura e V intelligenza per 
cui generalmente i nostri popoli disponevano 
a' loro fini, secondo Tordine della ragione, le 
cose della guerr^^r Ed è per certo notabilissimo 
fatto, allegato ancora dai filoioghi, che Tarmi 
stesse per esso loro adoperate , sia per batter 
da lungi il nemico , sia da vichio , sia- per so- 
stenerlo ed aprirlo, abbiano tutte nomi pro- 
pri italici d'origine etrusca,sanniticao sabina. 
Così T inn^ito valore fortificato e dall' educa- 
zione e dalle leggi era portato a tal sublime 
grado che , in mirando alla patria soltanto, non 
curavano i difensori del sacrifizio della per- 
sona. Quel sentimento profondo di virtù na- 
zionale , che presso agli Umbri , antichissimo 
e vero popolo italico , rendeva indispensabile 
il vincere o il morire combattendo , dice un 
antico '^ , non era nulla meno vivace in petto 
dei Sanniti , de' Marsi , de' Lucani , e di tanti 
altri prodi. Ben lo sperimentarono mille volte 

57 Fior 1. 5. conf Appian. Panie, p. 58. So. 

58 In questo modo vbdevansi figurate le immagini stesse 
dì Romolo. Plutarch. Romul. 

' ^9 'OfAjSjBcxof cv roÙQ npòi rmtQ «ro^cpìouc pò^siC ^9T^ 
iQyoùvrac iìrxTfiivoi {^v, òùl* àvoryxoàov ft vcx^v , yi aira^9xtu. Nic 

Daraasc. ap. Stob. Serm. x. 
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i Greci stanziati nell' Italia inferiore : né senza 
verità diceva Alessandro Molòsso (|ua essersi 
affrontato a suo danno con uomihi , dove che 
suo nipote, il Magno, s'era in Asia riscon* 
trato solo con femmine ^. In tempi si Ìaltta<- 
mente gloriosi di libertà e di vittoria era non 
pure sopportabile , ma onorando a ciascuno 
il servizio militare : la costanza deir anìnio , 
la frugalità, il lavoro, riparavano prontaiftente 
ai danni della fortuna nemica ^. Quindi tante 
repubbliche di poco stato potevano ad ogni 
occorrenza levare in casa nuovi eserciti , e com-^ 
mettere aUe proprie spade la rischievole ^sor- 
te. Che oltre? nessuno igdora qual resistenza 
facesse Italia per cinque secoli interi alla pro- 
dezza di Roma : se non più tosto quest'ultima, 
accortamente ri vestendosi . delle forze e deità- 
lenti, éhe le porgeva V unione italica, non do- 
vette al suo raccolto vigore la conquista dei 
mondo romano ^\ 

Più volte abbiamo fatta menzione della molta 

60 Aui. Geli XVII. Al. Quinto Canio pone in bocca 
di Clito fé stesse parole: v^um cstquod afunculu'm luum 
in Italia dixisse coostat^ ipsum in viruin incidisse^ te in 
foeminas. vih. 1. "^ 

61 Veteres illi Sabini . « . . quamquam Inter iierrum 
et ignes hosticisque incursionibus vastatae firuges, largius 
tamen condidere , quam nos. Columel. B. r. praeC. 

6a Sit romana potens Itala vrrtute propago, ^^irgil. 
XII. 827. 
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perizia degli Etraschi nel munire le loro prin- 
cipali città. Consistevano le loro fortificazioni 
in alte e fortissime mura costrutte dì grandi 
pietre paralellepipedi disposte per plani oriz* 
zontali, e fiancheggiate da torri, distanti le 
une dalle altre quanto comportava il tiro del- 
l' vmi da lanciare. Per il che adoperavano 
pella fabbricazione sassi di mole grandissima 
mqrati. a seccp , ma connessi insieme con tale 
artifizio ^ che mediante i piani e g)i angoli in 
essi lasciati venivano 9 ben combaciarsi V uno 
all'altro., ritenuti solidamente in sito dalla 
stessa loro mole e dall' enorme peso senz' altro 
legamento ^\.Per buon «ccorgimento dei co* 
struittori si cojilocavano a posta i pezzi più mas- 
sicci, vicino a terra, ed^ quell'altezza dove 
sogliono pili duramente percuotere le macelli- 
ne murali ^ affinchè l' impressione del colpo si 
difiondesse meno per tutta la linea, ne mai 
venisse a scollegare il muro assalito • Poco va- 
leva agli oppugnatori anche lo. spediente di 
minare le mura per rovinarle : poiché il mae- 
stro ingegnere tenendo dietro alle sinuosità na- 
turali del monte soleva fondare, come si vede, 
le muràglie in sul vivo del sasso e al capo dei 
prectprzj: *^: ne ciò tanto per sola sicuretza delle 

« 

63 Vedi lav. iX-XIi. i , 

G4 Vedi massimamente la pianta di Volterra lav. 1. 
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mumzioni , quacto perchè il nemico entrando 
in que' golfi vi rimanesse oppresso (|alle armi 
de sagittari e lanciatori. Che tal era il iQodo 
principale della difesa : tener lontano con ogni 
sorta saettameoti 9 e ferire di fianco gli ;issa-» 
litorì. Le porte della terra doppie per mag^ 
gior difesa , e piantate in obliquo , erano di 
più afforzate con le saracinesche , come son 
quelle di Volterra e di Cosssr ^' • Torri si veg- 
gono soltanto interne ed esterne nelle fortifi* 
cazioni di.Gossa : quelle di fuori hanno i due 
fianchi retti ^^ 1^ faccia convessa inverso la 
campagna^ Oltre a ciò ciascuna città teneva 
entro al suo proprio cerchio la rocca nel luogo 
più eminente: ella era negli stremi casi V ul- 
tima difesa. Or tutto questo sistema di fortifi- 
cazione fa palese il militar senno , e lo studio 
grande, che a fermezza del loro impetro posero 
in c^ tempo gli Etruschi nel munire ga. 
glìardamente le città maggiori qu»i con eterne 
difese • Ne per ciò è incredihil fatto il narrato 
lungo assedio di Vejo, o quello di Volsinio: 
più certa tuttavolta V ostinata resistenza che 
valorosamente fece Volterra «iella guerra . di 
Sillaé 

Dall^Etruria in fuori assai diverso era il 



65 Vedi tav, IV. vn, Ijoa porta con due ingressi si Tede 
soltanto nelle mura di Cortona tav. vi. 5. 
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modo deir architettura militare • Murate 
ma VirgilÌ9 Laurento , Antenna, e Ardea nei 
Rutuli, prima che fosse Roma ^^ : però rap^ 
portandoci alle storie medesime di Livio si 
conosce apertamente la debolezza di coteste 
munizioni , dacché qualunque terra del vec- 
chio- Lazio j o d^li Equi , o dei Volsci , rara* 
mente potea resistere all' impeto d' un grosso 
e violento assalto , quando^ circondata a un 
tratto la ^ piazza a guisa di corona, riusciva ap- 
poggiar le scale e salire in sulla muraglia ^^ 
Con tutto ciò miglioratasi in tra questi mede- 
simi popoli la forma della difensione per più 
avanzata civiltà , anche 1' arte di fortificarsi si 
ritrovava in buono e gagliardo stato , come si 
vede per gli avanzi di non poche città situate 
per le montagne, cominciaado da Preneste in- 
sino ad Alba nel paese dei Marsi. Dove da per 
tutto si lin viene la stessa costruzione di mura- 
glie con smisurate pietre tagliate a poligoni 
irregolari di cinque sei e sette hiti, connesse 
fortemente insieme senza calce o cemento al- 
cuno. Uguale edificazione di* mura hanno le 
città del Sannio , e d- altre limitrofe regioni 

nel centrale Appennino: per lo che discorrendo 

• « 

6G Turrigerae dice Antenna il poeta : dove chiosa Servio 
bene muratile, vii. 63 1. 

^7 0|)pidumque corona circumdatuiQ , scalis captom 
Liv. IV. 4.7- ti alibi. 
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altrove a proposito intorno a ciò ho già mani- 
festato essere cotesta maniera di fabbricazione, al 
mio parere, mi'aatìca opera italica usatanei tem- 
pi vetusti, e seguitata pur anco senza interruzio^ 
ne per lungo corso di tempo nei secoli romaqi ^^ 
Tal è senz' altro quella costruzione che vuol 
chiamarsi ciclopica; e per fola di romanzo 
attribuirsi conseguentemente alla -maestria dei 
Pelasghi , là dove veri Pelasghi non furono 
stanziati giammai ^. 

68 Vedi Tom. i. p. ao8. sqq« 

69 Vedi Tom. 1. p. 248. 
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Navigazione y trt^ci, moneta. 
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n grande circuito di coste , che trapassa 
due mila cinque cento miglia ^ incominciando 
dal fiume Varo in rai mare di sotto fino al 
fondo dell' Adriatico , disponeva molto natu- 



ralmente l' animo e il talento degl' Italiani 
posti su lidi suoi ad esercitarsi nell'arte ma- 
rinaresca. Già vedemmo per Tintianzi Liguri, 
Volse! , Campani, e principalmente Etruschi, 
darsi per usato mestiere alla navigazione, e 
trar da questa un sussidio grande a bene 
e a stato di ciascuna nazione . Poiché la via 
dell'onde essendo pur quella di tutti i conti- 
nenti poterono essi di tal modo porsi in com- 
mercio con popoli più civili , accrescere i 
prodotti dellarti paesane, introdurre nuove in- 
dustrie, e moltiplicare a un tempo la somma 
dei contratti. Mezzi per cui la mercatura è 
veramente vincolo universale delle genti, e 
veicolo insieme della civiltà. Ma i nav^atori 
primi, uomini animosi e gagliardi, anziché 
mercatanti , non altro furono lungo* tempo se 
non corsali o rubatori di mare. Tali si mo- 
stravano i Fenici per l'isole e le coste della 
Grecia fino dai tempi d' Omero : tali appari- 
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scono i Greci stessi marittimi , ed i nostri na- 
vigatori nell'età più vetusta. Né solamente 
corseggiavano i Tirreni nelle parti occidentali 
del Mediterraneo 9 ma , se crediamo a Dionisio, 
innanzi la guerra di Troja erano essi terribili 
per arte piratica anco ne^idi orientali '• Quan- 
tunque il nome di Tirreni sia alle volte nelle 
scritture antiche trasferito ai Pelasghi, nes- 
suno vorrebbe imputare da senno al critico 
d' Àlicarnasso di non avere distinto in questo 
luogo Si notabile delle Èue antichità la razza 
od il cognoibe pelasgo da quello più speciale 
degli Etruschi : tanto le sue parole sono pre- 
cise ^ aver li Tirreni , o sia i nostrali , quivi 
ammaestrato i Pelasghi avventizi nella mari- 
neria *. Quanto i navigatori Tirreni fossero 
gran tempo formidabili e temuti per V Ionio 
e i' Egeo ne fanno fede le memorie antiche : 
sotto figura d' allegoria lo ricordano più volte 
le favole dei tempi eroici ^ : non cessavano i 
Greci d' infamarli col nome di pirati , e n' a- 
vean giusta ragione : perciocché non solo cru- 
delmente dessi infestavano i loro mari, ma, 
com' era costume , solean togliere in corso le 
robe e gli uomini per farne commercio ne'con- 

I Dionys. i. aS. 

a Koà ( oc Ilc^àff^ot ) rr,^ xorà rà vourcxà int^Ti^nQ ^ta. Tr,v 
3 Possis Magnes. ap. Athen. vii. la. Palephat. ai- 
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8ueti mercati ^ . Di che senza più è manifesta 
allegoria il notissimo mitp di Bacco rapito 
dai Tirreni, onde venderlo poscia per ischia* 
vo ' . Gessava non di meno questa si grande 
acerbità di costumi a misura che il commercio 
marittimo , separandosi dalla pirateria, andava 
acquistando pe' trafficanti piaggiore sicurezza 
ed importanza mediante scamibievoli e rego- 
lari baratti. Periodo propriamente istorico, il 
quale divisiamo soltanto di considerare io que- 
sto luogo per rispetto al più esteso incivili- 
mento , ed alla forza e ricchezza progressiva, 
che indi ne vennero alle nostre più operose 
nazioni. 

Abbiamo già mostrato altrove , uè fa di bi- 
sogno ripeterlo , per quali e quante cure in- 
cessanti attendevano in casa Ìqvo gli Etruschi 
alle faccende navali * • Grandi e poderosi per 
imperio terrestre prima che nascesse Boma, 
essi non ^rano niente menò potenti per domi- 
nio marittimo. Tanto che a solo riguardo della 
loro prevalente signoria nel tempo antico , i 
due mari inferiore e superiore che circondano 
Italia 9 tolsero il nome di mare Tirreno e (U 

4 Da ciò ne venne agli impauriti greci il proverbb 
TuppiQvoc iitryLot. conf. Meurs. Creta, ili. 5. 

5 Apollodor. in. 5. 3. Nonn. xlv. io5.iG8. Ovid. Me/- 
ni. 576. sqq. 

6 Vedi Tom. i. p, iSg, e di sopra p. 54^ ^qq 
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Adriatico. Prima compagni ^eì Cartaginesi in 
vigor di trattati j indi emuli alla potenza pu* 
nica navale nel secondo e terzo secolo, già 
gli Etruschi marittimi , con ardentissima coni- 
petenza di navigazioni ^.s'iboltravano arditi con 
legni armati per tutte le vie del mediterraneo 
sino alle spiagge dell'Asia occidentale ^. Le 
colonie che tenevano in Corsica e inSardegna 
porgevano agli Etnischi una stazione media 
opportunissima alle loro consuete naviga2Ìoni, 
tanto per li Spagna , che per il lido africano 
e r Egitto : e sicuramente in quest' epoca di 
forza e di valoi*e nautico miravano essi d'avan- 
zarsi anche per l'Atlantico in sulle , tracce dei 
Cartaginesi , siccome racconta Diodoro ^. Si 
che per queste continovate rivalità di com* 
merci Cartagine ebbe negli Etruschi non so- 
lamente dei competitori audaci , ma altresì 
dei. nemici aperti (ino al quinto secolo j come 
mostra il tenore delle storie. Parecchie inven- 
zioni notabilissime attribuite agli Etruschi se- 
gnalarono di più l' arditezza e la scienza loro 
nell' arti marine : tra le quali vuoisi commen- 
dare in primo luogo 1' acuto sprone aggiunto 
alle navi di .guerra, che per la forza dei re- 
matori e (a maestria de! piloti era sempre il 



7 Herodot. vi. 17,. 

8 V. ig. ao. Vedi, sopra p. 57. 

lì aa 
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principale istrumento della vittoria ®. E fu si 
grande V importanza di quel ritrovamento, che 
quindi innanzi la tattica navale si trovò ordi- 
nata per evoluzioni e manovre uniformi: in 
guisa che , al segnale della pugna ^ un' armata 
di galere avanzandosi a voga forzata in forma 
di mezzo cerchio , a in altr' ordine di batta- 
glia , sforzàvasi far passare i suoi ferrei sproni 
ne' fianchi dei navigli opposti , tentando anche 
venire per tal modo all' aU)ordaggio ^ e al 
combattimento de' militi navali dall' alto dei 
ponti. L' ancpra bidentata parimente , che 
spesse volte si vede figurata qual simbolo della 
navigazione . in sulle monete d' alcime citta , e 
in altri monumenti nazionali , s' avea per un 
trovato degli Etruschi " j i quali per certo 
non cedevano a verun altro nella pratica dei 
migliori metodi , che usavano i marinari a hcD 
indirizzare la via secondo alcuna stella, non 
che a giovarsi delle correnti del vento , tutte 
volte che dal bisogno erano forzati a mettersi 
in alto mare. Quindi è che copiose di navi da 
carico , di legni sottili e di galee " , ben po- 

9 Rostra addidit Pisaeus Tyrrhenus. Plin. vii. 56. 

10 rlìn. I. e. Che i Greci non adoperassero anticamente 
uè r ancora btdentata, ne il rostro, lo deducono i filoioghi 
dal silenzio d'Omero, che tuttavia descrisse qualunque 
altre cose navali. Vedi tav. ex. cxi. cxv. 8. 

1 1 Erro in (he modo Filostrato ( Icon ao ) descrive U 
galea piratica tirrena che inseguiva Bacco : » aveva sporto 
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terono le città maggiori della costa occidentale^ 
sopra tutte le altre d' Italia fortunatissime '* , 
mantenere lungo tempo con più o meno di 
ventura quella superiorità navale , che già pro- 
cacciava ai loro maggiori il vanto di assoluti 
dominatori del proprio mare tirrenico ''\ 

Il commercio marittimo s' estendeva pure 
d' ogni banda per tutti i paesi d^ intorno al 
Mediterraneo : .principalmente nelle parti d'oc* 
cidente , nell' isole y e nel circuito dell'Adria- 
tico. La materia di questi lucrosi traffici ita* 
liani consbteva in prodotti del proprio suo- 
lo, e in qualunque lavori di arte. Esporta* 
vano gli Etruschi dalle loro fertHi maremme 
grande abbondanza di frumento, e di altre 
sorta biade: le loro selve sul lido tirreno, do* 
ve vegeta ottimamente la querce a una stra-> 
ordinaria altezza e grossezza , davano il mi- 
gliore e il più ricercato legname ^tto alle 
costruzioni navali '^, che veniva preferito per 

■ m 

in fuori da 1* una e l* altra parte della prore certi legni a 
guisa d'orecchie atti a ferire : era armata di rostro : avea 
mani e uncini di ferro, co* quali s*aCEerravano i navigli : 
faci accese nella notte ec — Non diversamente era terribile 
a vedersi , dice Palefato^ la nave tirrenica e piratica Sdlla , 
da cui venne il mito. De ù^cr. hist. af . Quale fosse la più 
usata specie delle navi tirrene vadasi per le figure tav. 
CHI. a. 3. 

I a Eu^atfiovoùvatc ^ààmoL twv tv 'ir oùJuf. tot e. Dionys. UI. 4C 

l3 Tu^/WWoi ^oXoTTOX/MtTOlIvTfC. DìodoT. V. l3. 

i4 Tliucyd. VI. 90. Slrabo V. p. iS^. Theophr. Hist. 
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maggior durezza a quello tagliato di verso 
rÀdnatico '^ : se pure di qua , o più a dirit- 
tura dalla G^rsica , Tiro medesima non traeva 
il durissimo bo9so , o altro legno bisognevole 
alle sue navi *^ Il ferro dell'Elba^ che si tra- 
sportava greggio a Populonia '^ per esservi 
ridotto malleabile , secondochè tott' ora si co- 
stuma j forniva anch^ esso un materiale assai 
copioso di traffico: né meno lucrative erano 
per gli Etruschi le abbondanti miniere di ra- 
me nel volterrano e nel senese , donde trae- 
vano quella si grande quantità di metallo, die 
adòperavasi per ogni sorte di armature e di 
arnesi j e per uso ancora della moneta. La 
cera , il miele e la pece , che ricoglievano io 
casa ^ o traevano per tributo dagP isolani della 
Corsica , facean pure un fondo non isprege- 
vole di baratti. Ma soprattutto i navigatori e 
mercatanti portavano fuori copia di lavori to- 
scanici di bronzo , idoletti, arredi delle case, 
e altre suppellettili , che vendevano assai ca- 
ramente ai popoli inesperti con i quali merca- 
vano. Per V opposto tiravano essi in cambio 



plani. V. g. Leonides, in libro de Italia ap* Tietx. ^ 
Lycophr. jSo. Plin. xvi. io. 

i5 Plin. XVI. Sg. VitriiT. u. io. 

i6 Ezech. a/. 6. cf. Bochart, Geogr, p. igo. 

17 Auct. de Blirab. p. ii58. Strabo y. p. iS5. Vano 
»p. Serv. X. 174. 
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l' avorio della Nigrizia o direttamente col mezzo 
dei Cartaginesi , o più da vicino comperandolo 
ne' loro erapor j della Sardegna . Così pure 
l'ambra^ materia ricercatissima quanto Tavo- 
rio , e che usavasi tanto per adornamento del 
vestiario femminile , quanto per opere d'arti , 
e per magnificenza dei grandi nella sepoltu- 
ra '* 9 veniva portata in Etruria dai mercati 
stranieri j ancorché nessuna comunicazione di- 
retta avessero i nostri col Baltico, o con altre 
parti del Settentrione. Questi negozj dì cam- 
bio facevansi con uguale facilità sia dai na- 
vigatori oltremare ^ sia ia casa propria negli 
ordinari mercati i per il che le principali <:ittà, 
benché dentro terra , avevano comodi porti , 
arsenali , è piazze di mercatura sul mare : tal 
era Pirgo frequentatissimo porto di Cere ^' e 
per tacer d' altri luoghi Populonia, centro del 
commercio di * tutte l' isole del nostro arcipe- 
lago. Nel tempo antico la mercatura dava pro- 
fitto grande, e onore insieme a chi la praticava : 
la sòrte principale, o sia il fondo che ponevasi 
in su i trinci , eradei facoltosi, e d^ loro anche 
il merito o V usura* dei capitale : onde lai^o 
ne veniva il guadagno : ne solo i ricchi e po- 
tenti , ma insieme i loro minbtri , i nocchieri 9 
i patroni di nave , i comiti , i sottocomiti , i 

ig Vedi tav. civili* a. 
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n]a[)*inarì > avean così fortìssimhniotivi non me- 
no di cautelare , che di proteggere si fatti com- 
me^i , fonte d' universale ricchezza , adope- 
randovi air uopo la forza stessa del comaoe. 
Molte deità marine che ricorda la mitologia, 
e che in parte veggiamo si stranamente fog- 
giate nei monumenti toscanici , prestavano aiu- 
to soccorso e fiducia ai naviganti^. Vertuniio 
bensr, dio moltifbrme , era per gU Etruschi il 
vero tutore protettore e custode della merca- 
tura '9. 

Se però gli Etruschi di tanto più potanti 
soprastAvano agli altri italici in fona maritti- 
ma e in valore di commerci , non per questo 
Rutuli , . Vólsci , Liguri e Campani , cedevano 
loro in ardire , né in virtù dì marineria* Na- 
vigavano essi più che altrove per le coste 
del Mediterraneo occidentale e per V isole : e 
come oggidì i marinari d' Ischia , dr Torre e 
di Sorrento, sopra piccoli battellettì e senza 
bussola^ s' ingolfano in alto mare per andare 
a pescar coralli in sulle spiagge barbaresche, 
così i loro progenitori Campani veleggiavano 
per gli stessi mari, co A barche leggieri *\ I 
Volsci marittimi , ed i liguri ^ navìgaviuio a uo 
pari colle loro scafe> sicuri e arditi per le co- 

ig Varrò l. l. iv. 8. Propert. iv. a. 49-5o. Ascon.io 
3. Vcrr. Sg. 

ao Phaselus« navigium campaoum. Nv>niu8 liu. ?• 
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ste deir Affrica , della Gallia e di Spagna *' , 
dove i Rutuli d' Àrdea dalla foce del Numicio 
aveano condotta una colonia de' suoi nel tempo 
antico *'. E di quanta importanza si fosse per 
esso loro la navigazione e il traffico marittimo 
già nel secondo secolo , ben lo palesa il primo 
trattato conchiuso Tanno medesimo della fuga 
dei re tra Cartagine e Roma , in forza di cui 
questa stipulava per i socj di Laureuto, Ardea, 
Anzio e Terracìna, che potessero come per avanti 
navigare e trafficare sicuri sotto certe condizio- 
ni ne'mari di Sardegna, della Sicilia e dell' Affri- 
ca senza impedimento '^. Si fatti accordi tra po- 
polo e popolo navigatore formavano quel gius 
convenzionale marittimo, che determinava il 
dritto del commercio, e nel medesimo tempo lo 
limitava e V assicurava , prescrivendo modo di 
definire con prestezza le cause sulle ragionr e 
sugli averi : ogni qualunque violazione del patto 
veniva impedita con la forza qual navigamento 
e mercatura illegittima ne' mari altrui '^ . Per 
consueti negozj cambiavano i Liguri quantità 
di legname delle sue preprie boscaglie di straor- 
dinaria grossezza , sughi resinosi , cera , miele 
e pellami, che avanzavano a'ior bisogni, contro 

ai Diodor. v. 3g. 
sa Vedi Tom. 1. p. a^a. 
a3 Polyb. ili. aa. 
' a4 Vedi Tom. 1. p. ^43: e di sopra p. 67. £8. 
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biade , vino , olio , e tutt' altre grasce di cui 
mancavano *\ tenendo a tal uopo mercati co- 
muni a Genova *^ • Quali lavori, di loro mano, 
altro non aveano per mercare fuorché tuniche 
e saioni di grossa lana, detti ligustici *' : eoa 
dopo il mille le telara genovesi fornivano cap- 
potti e berrette ai marinari non pure d'Italia, 
ma d' ogni altra gente ^ Ed è pur fatto singo- 
larissimo e certo, che in quella medesima età 
r esportazione de' panni lani , del ferro , pece 
e legnami , fosse at un pari la più ricca vena 
della mercatura delle repubbliche marittime 
italiane . Dava in fatti V arte del lanificio ab- 
bondantissima materia di permute anco ai Ve- 
neti , a' Sanniti , sii Pugliesi '^ , e ad altri po- 
poli industri deiriialia inferiore, che allevavano 
molto numero di animali lanuti : ed i Frentaiii 
unitamente con altri comuni del Sannio , me- 
diante i porti di Aterno e d' Ortona in suU' A- 
driatico; facean pure regolati traffichi coUlllina 
e r Epiro . AiPopposto i Bruzzi traevano gran- 
dissimo guadagno per lo spaccio dell' ottima 
pece e del catrame , che manipolavano nella 
ampia selva Sila *^ : materia di abbondante 

a5 Strabo iv. p i4o. 
aC Strabo V. p. i46* 
2J Aifjfrxtyoi tc^^ctwvcc xaì ffcéyot. Strabo L e. 

a8 Strabo v. p. i47* i5i. Lìt. vili. 46. BSartial XiT- 
ep. i43. i5a. 
39 Strabo ti. p^ i8a Dionys. E/rit. xx. 5. 6. PUn. xvi. ti 
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consumo, la quale usavasi più maggiormente 
ad imbrattare le navi . 

Di tal maniera il commercio più lucrativo 
si comunicava dovunque dalle spiagge al cen- 
tro , e da questo al mare • V erano strade ad 
uso pubblico che facilitavano queste comuni- 
cazioni tra un luogo^ l'altro: strade selciate 
e solide , come si vede tutt' ora in molte parti 
interne. I montanari stessi più riposti parteci- 
pavano anch^ essi di questi benefizi del com- 
mercio marittimo. Tanto che i Sabini per la 
via detta Salaria, che traversava V alto Ap- 
pennino, venivano à prendere il sale alla ma- 
rina dei Pretuzj cambiandolo con derrate. Altri, 
come gli Umbri, cavavano il sale abbondan- 
temente dal residuo delle ceneri di canne e 
di giunchi bollite nell' acqua ^"^ « In tempi di 
così grande immunità e franchigia di commercio 
assai limitate erano le gravezze imposte alla 
mercanzia, pejcchè pochi e scarsi i bisogni del 
pubblico erario : il dritto e pedaggio d'entrata 
o d' uscita nei porti , e al passo de' fiumi e 
de' ponti '', comprendeva l'imposizione unica 
che gravava la merce : ne già i Romani inven- 
tarono questa sorta di dazio , ma ben lo tro- 
varono stabilito per antico , e lo nantc^ero 

3o Theophr^t ap. Pliiv xxxi. 7. Arktot MeH r§h u 
3. p. 558. 
3i Portorium^ 
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presso i socj latini e italici quale ordinario tri- 
buto • La moderazione delle imposte s' avea 
massimamente, per una delle principali condi- 
zioni del buQu governo . Anzi , per proviclo 
ammonimento della dottrina etnisca ful^rurale 
vigile a tutte pose, .uno dei segnali più certi 
che manifestava alle genti V ira divina era 
giusto r acerbità delle gabelle ^\ 

La iponeta ^ i nvenzione asiatica , s** introdusse 
di buon' ora fra i nostri popoli trafficanti. E 
quanto ne fòsse^^ antico l'uso ben lo comprova 
tanto il mito nostrale cbe ne attribuiva il ri- 
.trovafca a Giano ^^ , quanto la forma materiale, 
il peso e la rozzezza dei .cosi detti assi gravi. 
Benché s' abbiano segnati con tipi diversi pezzi 
quadrilateri di metallo , che pur servivano ad 
uso di danaro ^^ , vera moneta corrente, o 
rappresentanza universale dell' altre valute, 
èra la rotonda metallica stabilita in sulP unita 
del peso librale . Asse volea dir quanto libbra 
di dodici once : divisione che probabilmente 

• " ■ ■ 

3a OiTiniiim auteifi gravissiiriafan erit vectigalium pab- 

^licorum acerba exar^o .... omni modo numinis ira ma- 

nifestabitur. De fulgurali discip. vet comm. ap. liyd. de 

Ostent p. i8S. 

i 33 Macrob. Sat t. 7. Dfaco Córcjr: ap. ' Athen. "tv. i3. 

Minut. Fol. 23. 

34 Questi s* ammontavano nelle stanze ( Varrò t. t- ^• 
36. ), e al bisogno si trasportavano col carro alta caitìen 
del pubblico. Lif. IV. 60. 
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adattavasi , come nelP uso romano , ad altre 
misure di quantità. L'asse efFettivocon le sue 
parti corrispondenti fino all' oncia era una mo- 
neta non battuta j ma gettata di rame , avente 
per impronta animali domestici, o qualunque 
altro simbolo correlativo alle qualità fisiche del 
paese , alla religione , ai' costumi. Si vuole che 
Servio introducesse la prima volta l' asse in 
Roma improntato di un bove ^^ ^ non però di 
meno si fatta moneta era già gran tempo più 
antica presso le genti italiane di buona parte 
della penisola , singolarmente in Etruria ^ nel- 
r Umbria .e nel Piceno. Benché, a dir vero, gli 
assi italici di tal siorte che vanno attorno non 
sieno di quella età inarrivabile che si tiene per 
alcuni . Noi siamo al contrariò d* avviso , che 
•dessi non abbiano maggiore antichità del terzo 
o quarto secolo : iCe n' accertano bene gli assi 
d^ Adria picena, che hanno per improiìta un p^ 
gaso volante ^^ e contrassegno e simbolo della 
sua recente affinità- e concordia con Siracusa, 
da poi che. Dionisio il vecchio avea posto in 
quella città una colonia di Siculi ^^ , non t^to 



35 Plin. xxxiir. 3. 

36 Erkhdv Doci. num. t^ei. T, 1. p. gg. Zelada« De man, 
aer, unciaL 

37 Etym. mago. v. .'à&pioL^ ro irAoyoc Ttets. ad Ly- 
cophr. 63o. Dionisio morì 1* anno primo della Ol. CUI* an. 
di R. 386. 
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per rendere più franca la navigazione de' saoi 
in sull' Adriatico , quanto per reprimere di tal 
mòdo e raffrenare quella mano di coraggiosi 
siracusani j che in fuggendo la sua dura ti- 
rannide sperano riparati in Ancona '®. Alla 
moneta di rame fusa indi successe la coniata. 
L'ebbero al pari Etruschi, Umbri, e altri 
popoli della centrale e meridionale Italia^ né 
mancava tampoco ai primi la specie d' argen- 
to e d' oro j come si conferma per le stesse 
loro medaglie , fregio della numismatica ^. Si 
avean miniere d' attento fruttifere a Montierl 
nel senese ^"^ : buona quantità d' oro davano 
quelle della vai d* Aosta e del Vercellese ^' : 
ancora che tutta Italia dal monte Rosa insino 
alle Calabrie abbia ricche vene d* ogni sorta 
minerali di considerabìl prodòtto e valore, le 
quali si lavoravano con più o meno di gua- 
dagno dalle popolazioni dell' interno *' . Sol- 
tanto la gelosia di Roma impedì ai nostrali, 
poco avanti la guerra marsica ,' quest'arte pae- 
sana di cavar metalli ^^ : quindi cessò affatto 

3B Strabo v. p. i66. 

3g Vedi tav. cxv. i-i3: ed i monumenti dell* Italia ec. 
tav. Lrx. 

4.0 Targioni, Viaggi della Toscana. T. iv. p. 47. 

4.1 Strabo IV. pag. 14.1. v. p. i5i. Plin. xxxiii. 4- 

42 MetalHs auri, argenti, aeris, ferri , quamdiu libuit 
exercere, nullis cessit. Plln. XXXvif^ extr. Strabo vi. p. 197* 
Virgil. Georg, ir. iCS. 

43 Plin. III. 20. xxxiii. 4* luliae parcitma est vetcre 
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al tempo. d'Augusto^ perciocché in allora molto 
maggiore profitto facevano i mercanti traendo di 
fuori i metalli più prezzati , massime delle Gal* 
lie e di Spagna ^ • 

intodiclo patrum , alioquin nulla fecundior metallorum 
quoque erat tellus. 
44 Stnbo IV. p. i4i. V. p. i5i. Plin. L e. 
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Della lingua etnisca e osca , ^ suoi dialetti. 

U na grande famiglia di lingue si trova cer- 
tamente propagata dall^ Asia interiore sino 
a tutta la parte occidentale dell' antico con- 
tinente , o sia dell' Europa latina : onde in 
alcuna di queste lingue saranno sempre da cer- 
carsi con ragionevoli fondamenti le radici degli 
antichi idiomi italici. All'opinione di coloro, 
che fermi a mezzo il corso non veggono nessuna 
altra affinità fuorché tra V Italia e la Grecia, 
e vorrebbono ristretta tutta la scienza etimo- 
logica nelle greche e nelle latine radici «» ha 
dato un qualche peso la conformità dei carat- 
teri etruschi co' greci più antichi , ed alcuna 
rara voce di tema ellenico : si che ne venne 
fuori quasi con abbagliamento quella tesi mo- 
derna, che l'antica favella italica altro non 
era se non che un idioma guasto del greco. 
Tuttavia le prove tentate fin' ora dai dotti 
alunni di questa scuola non sono valevoli per 
certo a far punto invanire chi le ha fatte, 
perchè della lingua etrusca ci lasciano quasi 
come prima air oscuro : ed è pur fatto doloro^ 
so, ma vero, che le più importanti iscrizioni 
etrusche ne' bronzi e ne' marmi sono ancora per 
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noi un tesoro privo d' utilità , come non ha 
giis^rì tempo ripeteva mi sommo filologo mo- 
derno '. L' etimologie le jriù arrischiate , di- 
c' egli 5 non possono trovare nell' etrusco nes- 
suna analogia ne con il greco, ne con la parte 
del latino che ha maggiore affinità con quello ' : 
noi dicevamo lo stesso venti e più anni addie- 
tro: né di buon volere potremmo ricrederci 
oggidì , da che a malgrado di tanti nuovi ci - 
menti dei seguaci del Lanzi neppure una sola 
voce etnisca ha fin qui ricevuto per loro o 
nuova, o certa, o valevole interpetrazione . 
L^ assertiva sì tanto precisa di Dionisio , che 
gli Etruschi aveano lingua sua propria , ed a 
nessun' -altra somigliante ^ , basterebbe senza 
altro ad accertarne, eh' ella non aveva affinità 
diretta col greco : poiché a' suoi giorni l'etru- 
sco era di fatto una lingua viva , e tale si con- 
servò gran tempo di poi in bocca al popolo. 
Più lontanamente assai per altre correlazioni 
di genti e parentele d* idiomi sono da cercarsi 



I Niebuhr T. I. p. 1 1 a. not. 3o2 . Al dire di lui la 
scienza dell' etrusco sarebbe ristretta alla interpetrazione 
certa di due sole parole: avil aij:i, vixit annosi e di queste 
voci Lanzi medesimo ( t. li. p. 3i a ) non sapeva dedurre 
buona etimologia. 

a Ciò conferma per avvedute dimostrarne anche MuU 
ler, die Etrusker. T. li. p. agi sqq. 

3 'EiKiiiri àpj(0U9¥ TI irovv ^ ( to I.S0C ) xai ou^svi oXX» y^c 
ovTf 6iioyMà999¥ i ouTi dfAO^iacTov tupcTxsrac I. 3o. 
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le tracce di derivazione radicale y di filiazione 
e di mischianza y che palesano le antiche lin* 
gue italiche, in questo conformi alle tradi- 
zioni storiche , che fino da' più vetusti tempi 
ci mostrano la nostra penisola ora occupata, 
ora corsa per alcun tempo da razze aliene ve- 
nute di più distanti regioni d' Oriente in Oc^ 
cidente , prima ancora dell' epoca da cui han- 
no principio le nostre istorie narrate ; il che 
senza dubbio mescolava gì' idiomi , del pari 
che il sangue. Tralasciati una volta i vani , e 
ben anche maliziosi sofismi della controversia, 
auguriamo che i benavventurati studi de' filo- 
Ioghi odierni partoriscano il buon effetto di vie 
meglio avverare le relazioni dì parentela già 
notate in molte voci delle fingue semitiche e 
giapetiche fra se congiunte , e mischiatesi per 
popoli e nazioni dalle rive dell' Indo sino al- 
l' ultima Islanda. Forse ancora la desiderata 
scoperta di nuovi monumenti etruschi , massime 
bilingui, potrà spandere un giorno qualche 
luce in sulla erudizione grammaticale , e gui- 
darne con più sicura scorta, sia a conoscer 
meglio i temi compagni o derivati , sia a in- 
tendere più giustamente le voci delle lapidi. 

Certissimo è tutta volta che fino da remoti 
tempi possedevano gli Etruschi , al pari delle 
civili nazioni dell'Oriente, un sistema grafico 
usuale. Nata nel tempio, e qui recata tra noi 
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per niitiisterio dei sacerdoti , primi insegna- 
tori d' ogni arte , v' era la scrittura tenuta in 
conto di cosa sacra : quindi pochissimo nota , 
fuorché ai ministri dell' ara, ed a coloro che 
più da presso s'attenevano alle famiglie sa- 
cerdotali. Già ne' primi secoli di Roma rara 
per tutto era V arte dello scrivere * . Che ciò 
fosse anche in Etruria il fa manifesto la grande 
scarsezza d' iscrizioni di forma vetusta : in tanti 
sepolcri aperti nell' ampia necropoli di Vulci 
non si sono ritrovati che alcuni pochi titoli di 
fami^ie etnische ; e questi d' una maniera di 
caratteri che non accenna troppa antichità : 
ugual cosa si riscontra nelle iscrizioni più note 
di Tarquinia, di Vejo, Chiusi e Volterra. 
Benché in tutte parimente si vegga seguitato 
V ordine: primitivo della scrittura da dritta a 
sinistraVla medesima ortografia, pari ridondanza 
delle consonanti, e omissione delle vocali brevi 
o quiescenti : in fine tutt' altro segno scrittu- 
rale della lingua parlata , essenzialmente sin- 
tetica. Sono notabilissime certe sillabe radicali 
di definito ^gnificato, d^ onde si traggono gran 
numero di derivati ^ : sono di rilievo certe leg- 
gi fisse nelle inflessioni e terminazioni delle 
voci: con tutto questo s'ignora, e giova il 



}. 



i Cine Alimen. ap. Liv. vii. 3» 

5 Vedi Tom. i. p. 1S7. 

II. a3 
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dirlo a tentar nuove vie d' investigazione , il 
fondo grammaticale della lingua etnisca. Quella 
lingua stessa era non di meno già formata di 
lungo tempo , e parlavasi da tutto l' universa- 
le j innanzi che V Etrurìa avesse avuto alcuna 
comunicazione certa con la Grecia d* oltre- 
mare , o con le sue colonie. Voci aliene v' in- 
trodussero fuor d' ogni dubbio le navigazioni 
frequenti e i traffici per lontani paesi ^ anzi per 
l'Eliade stessa^ poiché l'idioma di qualsivo- 
glia popolo abbia nautica, mestieri, arti e 
commercio, prende aumento coli' uso di nuove 
parole , segni di cose novelle. 

L' etrusco era non solo lingua propria dei 
Toschi , ma qual simbolo e sovrano vincolo 
di nazionale identità diramavasi ancora per al- 
tri popoli e paesi dintorno . L' idioma umbro 
si riscontra nelle tavole eugubine quasi in tutto 
conforme all' etrusco : ed uniforme n^era pure 
la pronunzia e la scrittura dicono i gramma- 
tici ^ . Alquante iscrizioni ritrovate uell' Ita- 
lia superiore confermano, che tanto la lingua, 
quanto il dominio degli Etruschi, vi signoreg^ 
già vano con la medesima autorità : dicasi lo 



C O alìquot Italiae civitates, teste Plinio, (libellos de 
Grammatica ) non habebant , sed loco ejus ponebant V, 
et maxime Umbri et Tusci. Priscian. i. p. 553, Certissi- 
ma conferma ne danno i monumenti scrìtti d' Etruria e 
iV Uaibria. 
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stesso di qualche parte della Liguria ^ . Cosi 
ancora oltre il Tevere' s' estendeva con la si- 
gnoria del popolo anche V idioma etrusco: ma 
più generalmente dalla Sabina insino all'estre- 
mità delle Calabrie si favellava osco , volgare 
antichissimo^ e in alcuni particolari affine con 
l'etrusco. In entrambi l'uso della scrittura 
da destra a sinistra si mantenne gran tempo 
lo stesso : voci comuni , dice Varrone , usava- 
no Etruschi e Sabini ^ : laddove il dialetto dei 
Marsi , totalmente osco , tenea maggiore iden- 
tità con quello de'Sabini e degli Ernici stessi ^ , 
per naturale medesimezza di sangue e di par- 
lari. Similmente i Sanniti e altri Sabelli, i Cam- 
pani , Sidicini , Appuli , Lucani e Bruzzi, erano 
a un pari di lingua osca, come apparisce con 
tutta certezza per Y autorità dei grammatici , 
per le storie ed i monumenti . Grande altera- 
zione in queste lingue , comechè derivate di 
una stessa madre , veniva bensì dalla pronunzia 
aspra e forte dell' aspirazione, la quale di sua 
natura per deviazioni frequenti vìen creando 
a poco insieme particolari dialetti . Oramai , 
al parer nostro, radici e analogie più dirette 
o primitive dovrebbonsi cercare nell' antico 

7 Vedi Tom. i. p. I28. 

8 Varrò L. L. v. 4. Eidus ab eo quod Tusci Itus, vel 
potius quod Sabini Eidus dicunt. 

9 Fcstus V. Hemici, Scrv. vii. 684. 
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illirico, tutt' altro che la lìngua slava, e di 
cui par vero che T idioma degli Shippelars 
conservi ancora temi originali o derivati "": es- 
sendo fatto indubitato e certo, che ora sotto 
il nome generico di Pelasghi , ora d' Ulirj e 
di Liburni, razze straniere giuntevi di più 
lontano passarono dall' altra sponda dell* Adria- 
tico in sul continente italico , dandovi cagione 
a quei movimenti e scorrimenti di popoli , che 
abbiamo per avanti considerato qual massimo 
evento delle nostre istorie "• 

L' elemento principale della lingua osca si 
rinviene assai chiaramente nel prisco latino. 
Voci e locuzioni drittamente osche porgono 
i frammenti d' Elnnio '*; così nel vecchio latino, 
come nel dialetto osco, usavasi uguale tron- 
camento ruvido nelle parole ^ e non senza ra- 
gione , secondo che dicono Quintiliano e Gel- 
lio , si sdegnavano i dotti romani di tante dure 
finali frequentissime nei verbi e nomi latini: 
trista eredità deir osco primitivo già incorpo- 
ratosi nel sermone antico ^^. Suoni barbarici 
eransi questi alle purgate orecchie dei Gre- 
to Vedi Tom. i. p. igi, n. 64* 

11 Tom. I. p. i8i. 

12 Column. in fit. Ennii p. 7. sqq. 

i3 Oscis verbis usi sunt veteres • Macrob . Sai. vi* 4* 
Nella tavola di Banzia ridondante di voci osche si ha pbvbipid 
( Ub. a5. ): cioè pruphphór o prufer io osco: si noti 1* af- 
finità del suono colla nostra voce fnfferirc. 
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ci '^^ e non dì meno suoni o pronunzie sì tanto 
usuali alle genti latine ^ che in Roma stessa 
8* intendevano da tutti le popolari commedie 
osche . Adducono in oltre i grammatici non 
pochi vocaboli sabini ed etruschi, i quali o 
sono senz' alterazione nella lingua latina , o fa- 
cilmente si riducono a quella '^ : buon numero 
provenivano direttamente dall'etrusco, sì per- 
chè la nazione dei Toschi s' estendeva insino 
al Tevere, sì perchè ella diede ai Romani usi 
religiosi e civili, e perciò i vocaboli corre- 
lativi : senza che dice apertamente Agrezio , 
quanto l' etrusco influisse dapprima nella lati- 
nità , sia negli accenti , sia in altre tali specia- 
lità dell' idioma '^ . Or noi poniamo per certo 
che dagli antichi dialetti italici cominciasse 
a pullulare la lingua dei conquistatori romani, 
come tutte le favelle nascenti rozza, indisci- 
plinata , mutabile ed incerta : né avvenire po- 
teva altrimenti , dacché Roma , città novella 
senza propria stirpe, fu in principio un ag- 
gregato di Latini , Etruschi e Sabini, cut po- 
scia s'unirono altri uomini paesani e forestieri. 



i4 Vedi Tom. i. p. ig8. 

i5 Varrò l. l. iv. 10. vi. 3, et al. 

16 Apod Latium unde Latinitas orla est, major popò- 
lus et magis egregiis artibus poUens Tusci fuerunt; qui 
quidem natura linguae snae S. litteram raro exprimitflls 
haec res facit habere liquidam. pag. a 269 ed. Putsch. 
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Mediante V unione di tante famiglie differenti, 
parlanti ciascuna suo dialetto, formossi una 
favella rusticana necessariamente mista, mate- 
riale , incolta e variabile ^ indi mondata della 
dura corteccia del pedal suo, venne a non 
lieve splendore a' giorni d' Ennio , che diede 
air idioma consolare ampiezza e nobiltà , tra- 
ducendo in quello la greca armonia. Similmente 
Livio Andronico, Nevio, e in generale tutti 
i primi poeti e prosatori, che attendevano a 
ingentilire la favella, liberissimamente produs- 
sero formule e parole elleniche, che, dime- 
sticate e fattesi proprie della latinità , furono 
abbracciate dai susseguenti scrittori, e determi- 
narono air ultimo il genio della lingua illustre 
e letterata del Lazio . Certamente il linguag- 
gio romano perde così di mano in mano la sua 
forma primitiva , e tolse in cambio una faccia 
eolica ^ ma chi può dire qual differenza tuttavia 
passasse in fra la lingua scritta e il volgare 
popolaresco, che pur si mantenne sì lungamente 
in uso nel contado ? Ben scriveva senza esi- 
tazione il dotto liberto di Tullio aver gli an- 
tichi Romani lungo tempo ignorato il greco '^: 
dove che i grammatici di leggieri scienza ,'i 

17 Veteres Romani Graecas liicras nesciverunU ci ru- 
dcs Graera lingua fuerunt. Tiron. ap. Geli. xui. 9. Ugual- 
mente i Romani del v. e vi. secolo storpiavano qualunque 
iiome ellenico: nec dum adsucUs graecae Unguac dice Festo. 
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quali, come Tirannione, volevano senza più 
la latina figlia singolare della greca '^ , giudi- 
cavano della lingua di Roma qual era in fiore 
a' tempi loro per lungo studio di lettere , an- 
ziché ne* suoi principjn nata fra genti rozze, 
imperite e guerriere. 

Roma vittoriosa e potente in dare la legge 
ai vinti diede loro ugualmente una lingua do- 
minante. Sa ognuno che per avveduta politica 
non ministravano ragione i Romani se non che 
nella propria lingua , e d' uopo era parlare 
com' essi a chi voleva trattar con loro. Di tal 
modo r antico idioma se n' andava poco a po- 
co declinando , e quasi cessava nei municipj 
con la libertà dell' Italia , ancora che l' abito 
e la forza del costume ne conservassero 1' uso 
volgare^ essendo per natura la lingua uno dei 
più tenaci vincoli che stringa alla patria. Ab- 
biamo per le storie, che in Etruria e nel San- 
nio si parlavano comunemente ambedue quelle 
lingue nel quinto secolo '® : di più conferm.mo 
i monumenti che, nella guerra sociale, i con- 
federati Sabelli 1' usarono come lingua propria 
nelle iscrizioni della loro moneta : in Ercolano 
e in Pompeja è certo ugualmente che durava 
la lingua osca al momento della miserabil ca*T 



18 Suid. V. Tu/savv^ftiv. 

ig Lìv. passim. - 
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tastrofe *''. L' etrusco fu parimente uno d^li 
ultimi a perdersi^ essendo cosa manifesta per 
moltissime iscrizioni funebri accompagnate di 
sculture dell' ultimo perìodo dell' arte , che 
queir idioma si manteneva nella sua forma an- 
tica , e coli' istesso metodo di scrittura , anche 
nei secoli degli imperatori. Potente motivo 
a studiare e conservare la lingua poteva essere 
la religione : quantunque i libri sacrì mento- 
vati dagli scrittori del quarto , quinto e sesto 
secolo della nostra era, fossero per più facile 
intelligenza voltati d' etrusco in latino *'. La 
mutazione d' una nell' altra lingua parlata non 
avrebbe potuto farsi tuttavolta in forma si 
piena , qualora V etrusca fosse stata d' indole 
sua radicale diversa in tutto alla latina. Vero 
è che ciò s' effettuava di grado in grado , e per 
sola necessità. Tanto almeno dimostrano le 
tavole eugubine scritte alla latina , in cui si ri- 
scontra quasi una intera parafrasi di quelle in 
lingua etrusca , molto più antiche. Simil cosa 
può dirsi deir editto di Clavernio e di Gasilo 
concernente alle feste decurìali ^ della nota la- 
mina volsca 'j e della tavola stessa di Banzia , 
le quali visibilmente danno a conoscere una 
favella mista. Alcune rare iscrizioni biVmgui, 

ao Rasinì,/)t55. isagogicae e/^. Vedi tav. cxx. 3. 4- 5. 9. 10. 
ai Ammian. Marc, xxiii. 5. Zosìm. v. p, 355. p\urìm 
ap. J. Lyd. de OsUntis. 
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che hanno scrittura etnisca e latina , o scrit^* 
tura etrusca arrovesciata da sinistra a destra , 
contro al costume antico, sono forse gli ultimi 
accenti dell' idioma, poscia obliterato a tal se- 
gno che in Roma , al dire di Gellio , sì strano 
parca V etrusco quanto il gallico *'• 

Se riguardiamo ai fati d'una nazione da 
tanti secoli abolita , e con la quale perdemmo 
affatto ogni traccia d' affinità, avremo per buo- 
na ventura il poterne ancora ricogliere alquante 
spoglie tra gli squallidi avanzi dei sepolcri. 
Non tanto nei tempi antichi le fiere vicende 
di guerra, quanto ne' moderni incuria ed igno- 
ranza, furono cagione della perdita d' innume- 
rabili monumenti : sopra tutto da poi che nes- 
suno attendeva a raccorre e serbar lapidi di 
sì ardua interpetrazione ^ non pensando un sol 
uomo quanto elle importassero alla reputa- 
zione dei passati e al piacere dei posteri. Le 
tavole di Gubbio , la lapide perugina , e la 
grande iscrizione scopertasi soltanto nel 1822 
con quarantacinque linee di fitta scrittura '^ , 
sono bensì monumenti spettanti a religione ed 
a faccende civili , che ne darebbero importanti 
ragguagli, quando avessimo la sorte di poterli 
ben dicifrare. Le iscrizioni funebri assai na« 



aa Geli. Xi. j. 

a3 Vedi Uv. cxx. 8. 
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merose , e le sole che non resistono a buona 
interpetrazione , ne poi^ono tuttavia numero 
di prenomi nomi e cognomi, per mezzo dei 
quali si suppliscono non senza gloria i fasti 
della nazione. Per essi può la Toscana sola van- 
tarsi di tessere un catalogo di famiglie il più an- 
tico, il più copioso , il più autentico che s'abbia 
al mondo, scritto in lingua materna. In quest'ar- 
chivio di memorie domestiche vi compariscono 
casati chiari nella storia , come i Gilnii , che 
avean dato alla patria regi o lucumoni *^^ i 
Liciuj , stirpe potentissima d'Arezzo ^ i Cecini 
grandi in Volterra^ i Vettii in Chiusi^ i Pom- 
pon] , i Papj , i Coponj ^ ed altri assai , che 
ricorrono ugualmente in Roma. Di tal forma 
V Etruria rivendica col primo stipite una nobil 
serie di antenati prima etruschi, dipoi latini. 
Ed ecco il perchè a' giorni di Perseo potevano 
le gentili schiatte vantarsi di cominciare il loro 
albero genealogico dalla Toscana ■^ Cosi pu- 
re molti antinomi etruschi d' origine si ri- 
scontrano nel Lazio : benché il costume più 
antico non ammettesse che un solo e unico 
nome *^. Per questa immutabile successione di 
nomi affissi a un sangue , ed a una sola pro- 
ai Tyrrhena regum progenies. 

35 Stemmate quod Thusco ramum millesime ducis. ni. aS. 
a6 Varrò ap. Valer. Max. X. init. Ciò si conferma in 
£truria mediante T epigrafi più antiche. Vedi tav. l. i. 
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genie , si conferma più maggiormente la pre- 
minenza della dominante aristocrazia : per essa 
alla gloria dello stato s'accoppiava quella delle 
grandi famiglie : all' eroismo della stirpe me- 
glio corrispondevano le virtù della patria. Si 
fattamente in vigore della prima instituzione i 
costumi tutti concorrevano a mantenere stabile 
e ferma nelP universale, per condizione di sano 
governo, quella debita osservanza d'ujQicj senza 
la quale non hanno riposo gì' individui , né 
grandezza le nazioni. Importantissimo scopo 
cui tendeva il savio legislatore^ e che abbiamo 
veduto fortificato per tutte vie dalla civile pru- 
denza nel corso dell' opera presente. 



Fine del Tomo Secondo. 
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a. Etruria nuova con dodici città nell'Ita- 
lia superiore. Buona parte di loro si 
rifugge nella Rezia per l'invasione gallica 
nelKan. i53di Roma, o circa. A. e. 600. 
6. Etruria meridionale con altre dodici 
città nella Opicia, poi detta Campania 
felice. 
4* Osci j Opici , Aurunei , tronco principale 
del grande stìpite italiano primitivo: chia- 
mati dai Greci ÀUfiOili ^ nome generico degli 
indigeni stanziati sino all'estrema punta della 
penisola. 

Genti straniere ferocissime Illirici, Liburni, 
Pelasghi-Tessali , passano dall'altra riva del- 
TAdrìatico alle coste italiche: v'iiM^zanoda 
più parti i paesani, e vi danno cagione alle 
venture di guerra^ che indi cangiarono le 
sedi, il nome e V essere di molti popoli no- 
strali. 

Del sangue degli Osci provengono i 
5.. Sabini ; dai quali i 
6. Piceni e 
.7. Pretuzj. Indi i 
8. Casci o prischi Latini. 
g. Rutuli. 
10. Ernici. 
H. Equi. 

12. Vulsci o Volsci. 
i3. Aurunei. 
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ITALIA IlfFEEIORE. 

Della medesima razza indigena degli Osci. 

1. Vestini. 

2. Marracini. 

3. Peligni. 

4. Marsi. 

5. Campani. 
• oidicmi. 

7. Sanniti , o altrimenti Sabellì 9 colonia dei 
Sabini. 

Del cui sangue 

Irpini. 

Caudini. 

Pentri. .=1. ; 

Caraceni o SarkenL 

Frentani. 

8. Enotri e Coni : anteriori ai 

g. Lucani, colonia dèi Sàtoihii: del cui tronco i 

10. Bruzzi, staccatisi da quelli neiran. 398 

di Roma. A. e. 355. 

1 1. Dauni. ( u • --A r 
n • ( altrimenti Appuli. 

12. Peucezi. » ^^ 

i3. lapigi-Messapi. > j *^- r« 1 u • 

, 4. Saìlentini. ^ [ poscia detti CaUbn. 

Colonie cretesi, chfcfdès), achec e doriche, 
poste lungo le spiagge e pianure a mare, 
componenti insiètne la Magna Grecia. 

ITALIA SUPERIORE. 

1. Liguri, divisi e distinti in molte tribù 
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per l'alta Italia, dal mare ligtistico iiisifio 
alle radici delle Alpi. 

2. Euganei, primi abitatori dello spazio intor- 
no al golfo Adriatico: dipoi occupato dagli 

3. Eneti o Veneti , possessori della Venezia. 
4* Orobi, situati tra il lago di Como e Tlseo. 

SICILIA. 

Sicani , primi abitatori e cultori dell'isola , oc- 
cupata in grandissima parte dai Siculi-italici. 
Vi si stabiliscono su' lidi suoi generazioni di 

Iberi. 

Fenici. 

Cartaginesi. 

Greci di stirpe Calcidesi , Dorici, lonj ec. 

SAEDEOIIA. 

Sardi indigeni. 
Iliensi ì 

Corsi i neir interno. 
Balari j 

Alle marine colonie di 

Iberi. » 

Fenici. .•! 

Cartaginesi. 

Etruschi. 

GOE8ICA 

Corsi indigeni. 

Sopra il mare colonie di 

Iberi. 

Etruschi. 

Cartaginesi. 



